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SULLA DISTRIBUZIONE DELLE PROTUBERANZE 
INTORNO AL DISCO SOLARE. 

QUARTA COMUNICAZIONE DEL P. A. SECCHI. 

Fio 1' onore dì presentare all' Accademia la continuazione delie ricerche 
sulle protuberanze solari osservate dal 13 Agosto al 4 Dicembre. Questo in- 
tervallo comprende 4 rotazioni complete poco più^ che aggiunte alle 4 prime 
già pubblicate formano 8 rotazioni; periodo abbastanza considerevole. Le osser* 
vazioni sono state fatte da me in tutti i giorni chiari: in alcuni pochi, in 
cui io non h% potuto farle, sono state eseguite dalSig. G. Lais^ il quale ha 
preso molta pratica in questo lavoro. 

I giorni buoni sono rari più che non si crede, perchè un minimo velo o 
cirro di ghiaccinoli basta a rendere questi oggetti invisibili^ atteso il gran 
chiarore del cielo prodotto dalla diffusione della luce nei ghiaccinoli stessi. Non 
cosi i cirri di semplice vapore acqueo, i quali spesso aiutano a distinguere 
certe sfumature di luce. 

Seguendo l'ordine delle rotazioni anteriori dirò che nella V" rotazione fissata 
dal 13 Agosto al 9 Settembre si sono avuti 25 giorni di osservazione. Nella 
VI* dal 10 Settembre al 7 Ottobre giorni i8. Nella VII* dalFs Ottobre al 4 di 
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Novembre giorni 14; e nella Vili" dal 5 Novembre al 4 Dicembre giorni 8. 
Questa rotazione abbraccia due giorni di più appunto per comprendervi qual- 
che osservazione di più essendo stata assai contraria la stagione. 

Il sistema di riduzione e di disegno, h come fu descritto nelle note precedenti. 
Quindi nulla vi è da dire^ salvo che in queste la maggior pratica acquistata 
ci dà garanzia di una precisione maggiore. Una prova di questa precisione 
Tabbiamo nei confronti fatti colle osservazioni del Sig. Tacchini di Palermo, 
col quale ci siamo trovati perfettamente d'accordo. 

I quadri D, E, F, G contengono i risultati separati relativamente ai ris- 
pettivi emisferi, e le loro medie nelle singole rotazioni. Queste poi sono rias- 
sunte nel quadro U, in cui è stata aggiunta per confronto anche la Rotazione 
antecedente IV. Tutta la serie delle osservazioni fa seguito al quadro gene- 
rale già pubblicato antecedentemente. 

La sezione 1* del. quadro H da il numero delle protuberanze registrate, che 
h di 1389, esso decresce nelle successive rotazioni, ma tal decrescimento è do- 
vuto al minor numero de'giorui di osservazioni. Quindi bisogna dividere ogni 
serie per il numero rispettivo de'giorni. Questo risultato sta neirultima colonna 
m, e da essa apparisce una piccola diminuzione reale. Ma bisogna avvertire 
che questi numeri non rappresentano solo le grandi protuberanze, ma anche 
le piccole, e che di queste non più che una si è segnata in ogni decina di 
gradi. Inoltre, quando mancano le grandi^ Tattenzione dell'osservatore si ferma 
sulle piccole a preferenza, e forse esse passerebbero inosservate, se fossero 
in mezzo alle maggiori. Quindi per fare questa statistica sarebbe mestieri se- 
parare le grandi dalle minori , il che non abbiamo creduto finora di dover 
fare. Sopratutto si è tenuto conto in queste ultime rotazioni di una cosa tra- 
scurata nelle prime, doè delle parti di cromosfera elevata più del solito, e che 
superava 15 secondi. Questo porta un aumento nel numero , % anche nella 
lunghezza, perchè questi tratti sono spesso estesi di parecchi gradi. Però è di 
necessitk il tenerne conto, perche queste parti {uù alte, e più vive sono con- 
nesse colle facole, e sono spesso il succedaneo delle protuberanze, e sono le 
regioni da cui sorgono i getti. Il numero pertanto non può rappresentare 
esattamente lattivita solare per le suddette ragioni. 

Più adequata a questo scopo h l'altezza delle protuberanze. 

Riguardando la sezione II del quadro H si vede nel sunto finale della co- 
lonna m, che l'altezza media va grandemente scemando dalla IV" alla Vili* 
rot)5izione, e riducendosi a | . Questa frazione sarebbe anche minoi^ se ci li- 
mitassimo alle protuberanze di una certa altezza soltanto, come sono quelle su- 



periori ad un minuto che ultimamente sono state rarissime. Bisogna ricordare 
che l'unita di misura dell'altezza è il millimetro nella figura de'disegni e nella 
indicazione numerica, ossia s'' in arco. 

Le misure delle altezze sono fatte col metodo descritto della projezione, 
ma d'ora innanzi si farà con molto maggiore precisione per mezzo di un nuovo 
micrometro speciale, di cui darò qui appresso la descrizione. 

Le lunghezze (sezione IIP) sono esse pure poco dimostrative dell'attività 
solare, per la ragione già indicata teste, cio^ che si è tenuto conto delle parti di 
cromosfera più alta e viva^le quali contribuiscono assai all'aumento dell'estensio- 
ne^ come si è detto. Quindi le cifre finali poco differiscono nelle diverse rotazioni. 

Venendo alle distribuzioni sul globo solare di queste fiamme, noi troviamo 
chiaramente confermata la legge già enunziata della loro massima frequenza 
assoluta in due regioni poste una tra 10° e 20^ nell'emisf.^ Nord, e l'altra tra 
20^ e 30"* nel Sud ; poi un massimo secondario nella callotta polare avente 
una estensione di 40% ed espandendosi a 20^ di ràggio tutto intorno al polo. 

Si era detto che nelle regioni polari non si mostravano che poche protu- 
beranze; ora si vede che quella regola non è esatta. Però h vero che queste 
protuberanze non sono mai si vive come quelle dell'equatore , ne inclinate 
come quelle delle medie latitudini, ma sono per lo più dritte, deboli, e fre- 
quentemente in forma di pioggia, cioè pendenti dall'alto^ e staccate dalla base 
della cromosfera. 

Questa idea di una pioggia discendente mi si presentò da gran tempo, e 
ne diedi un cenno per lettera al Sig. Tacchini: ora egli assicura avere realmente 
più d'una volta accertato la formazione in mezzo all'atmosfera solare di masse 
discendenti che non aveano origine da eruzione proveniente dal sotto in su. 
Questo è un passo «di grande importanza per la teorìa ove sta bene accertato. 

Quello che è un fatto caratteristico pure da notare h la persistenza di al- 
cune di queste masse luminose composte di fili retti o inclinati, che durano 
per molto tempo, mentre i getti durano appena poche ore. Si conferma quindi 
la differenza sostanziale fra le due categorie, le nubi o pennacchi^ e i getti. 

Intorno alle facole non vi h altro da notare se non se, che ho nelle ul- 
time rotazioni aggiunto a queste c|uelle granulazioni, più vive che si esten- 
dono vicino allWlo del disco, e formano come un promontorio più Incido nella 
parte fosca che sta presso l'orlo. Esse sono realmente formate da piccole fa- 
cole^ che si estendono per 203 gradi, e in media ho adottato 3**. Queste però 
non sono ben discernibili che nei giorni perfettamente puri. 

Le nuove serie confermano la direzione dominante delle fiamme delle la- 
titudini medie verso il polo, ma la loro statistica sarà data appresso. 



Noi siamo in questo intervallo passati per un minimo di macchie e di pro- 
tuberanze. Poca roba generalmente si è avuta nel Settembre, e meno in No- 
vembre. Ora pare che si ridesti Tattività solare. Le osservazioni dei primi del 
Dicembre, e sopratutto quelle del li e 12 sono interessanti, e serviranno a 
confrontare le loro forme con quelle che saranno state vedute nell* ecclisse 
alle Indie e in Australia. Fortunatamente abbiamo due disegni completi per 
quelle giornate importanti. 

Dal tutto che finora si vede, si rivela che le protuberanze e le macchie 
vanno d*accordo^ e sono ambedue sintomi dell'attività solare. Inoltre ho accer- 
tato, che i diametri solari osservati a mia ricliiesta cronograficamente dal P. Rosa 
presentano meno discordanza nelle epoche di quiete che in quelle di attività. 
Ciò provfsrebbe che le variazioni di questo diametro dimostrate dall'esperienza 
sono realta dipendenti dall'attività solare. Aspettando che il detto mio collega 
abbia finito le sue discussioni, posso però notificare all'Accademia , che di- 
scutendo le osservazioni di altri Osservatorìi, si sono da esso verificate delle 
irregolarità contemporanee in siti lontani, e perciò son indizio che le varia- 
zioni sono reali. 

Questa questione pure sarà spero presto sciolta in un senso o nell'altro, 
giacché a Palermo e a Napoli a mia domanda si stanno prendendo col ero* 
nografo i diametri solari, e se ne farà poi il confronto a suo tempo. 

Cosi pure col Sig. Tacchini, e col Sig. Lorenzoni abbiamo istituito una specie 
di società per fare le osservazioni delle protuberanze, onde averne il maggior 
numero possibile, e le serie continuate quanto si possa indipendentemente dalle 
accidentalità di tempo cattivo in un luogo determinato. 

La facilità colla quale per mezzo del nuovo micrometro si possono mettere 
in contatto tra loro diversi punti distanti della cromosfei*a e delle protube- 
ran:^e, mi ha fatto fare alcune rozze misure fotometriche relative alla intensità 
della luce de' pennacchi , e della cromosfera. Sono stato sorprèso a trovare 
l'intensità de' primi estremamente debole. Né solo essi sono molto inferiori 
alla cromosfera, ma anche sono molto meno lucidi di quello strato che sta 
sopra alla cromosfera immediatamente, e anche a qualche distanza. Dal che 
si trae la conseguenza importante^ che per formare una protuberanza a pen- 
nacchio , che ci apparisca anche assai viva , non è mestieri che la materia 
venga dall'interno del Sole, e neanche dalla cromosfera, ma basta che sia una 
parte della cromosfera più bassa che venga sollevata in alto. 

Questo mostra ancora quanto sia rapida la diminuzione di temperatura al 
di sopra della 'cromosfera, e perchè il Sig. Eiiccson col suo specchio anulare 



o 



con cui voleva determinare la forza radiante di questo inviluppo, non abbia 
trovato calore sensibile. Oltre altri difetti che facilmente potrebbero rilevarsi 
in questo metodo, ciò dovea accadere attesa la debolissima forza radiante dei 
gas di cui h composto l'inviluppo suddetto, e la sua estrema rarezza. 

§. 2. Descrizione del micrometro per le protuberanze. 

11 micrometro da me addottato e fondato sul principio già messo in pratica 
dal Sig. Porro per misurare le pìccole estensioni , mediante lo spostamento 
delle imagini prodotte nei raggi, che hanno attraversato una lastra obliqua di 
cristallo. Sia ab (V. la taY. fig. 5) un raggio incidente sopra una lamina obli- 
qua, il raggio refratto secondo bc all'uscire andrà per cdj e sarà parallelo alla 
direzione di prima, ma discostato dalla retta primitiva a&e, che avrebbe de- 
scrìtto senza il vetro, di una quantità dd che è funzione della spessezza del 
vetro, del suo indice di refrazione, e della inclinazione della lamina. È fa- 
cile determinare il valore di questo spostamento per ogni inclinazione cono- 
scendo l'indice e la spessezza, ma in pratica vedremo che questo non occorre. 

Il mio micrometro consiste dunque semplicemente in una tal lastra collo- 
cata avanti alta fessura dello spettroscopio. Ma se essa coprisse tutta la fes- 
sura^ lo spostamento sarebbe generale, e perciò inutile. Io dunque l'ho limi- 
tato solo alla meta della fessura stessa : cosi essa serve alle misure con molta 
facilita. Infatti intercettando colla lastra i raggi solari avanti al piano focale, 
in cui sta la fessura, avremo due mezze imagini solari (fig. 6); perdici raggi 
che vengono direttamente daranno una imagine B del Sole, mentre l'altra meta 
che attraversa la lastra dark Timagine C spostata di una certa quantità rap- 
porto alla prima. 

Se dunque sull'orlo dell'imagine C siavi una protuberanza ce, si potrà col- 
rinclinare la lamina fare in modo che la linea della fessura spettroscopica, 
messa tangente al vertice della protuberanza stessa, venga a coincidere coli' 
orlo estremo della imagine B (fig. 7), ossia colla base della cromosfera solare. Lo 
spostamento delle due imagini sarà cosi eguale all'altezza della protuberanza. 

Il vantaggio di questo metodo di misure è che l'osservatore impegnato a 
disegnare il perimetro del lembo, non deve punto interrompere le sue osser- 
vazioni per misurare l'altezza, come si farebbe col metodo ordinario. In fatti 
a meno che la protuberanza non sia così piccola che entri dentro la fes- 
sura tutta intera, per misurarla bisognerebbe girare lo spettroscopio di 90^, 
e mettere la fessura perpendicolare all'orlo, e poi ristretta che fosse la fes- 
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sura misurarne l'altezza col micrometro filare dell'oculare. Tal lavoro porta 
molto tempo e incommodo; ma e indispensabile, perchè se la protuberanza e 
più alta della larg^hezza della fessura, stando questa parallela all'orlo del disco, 
se si vede la sua base non se ne vede la cima e viceversa. Onde' nelle più 
alle, o bisogna misurarle per sezioni come fa il Sig. Tacchini, o mediante lo 
spostamento dell'imagine projettata dal cannocchiale cercatore, come ho usato 
io finora. 

Col vetro suddetto invece la misura si fa facilmente, perchè basta incli- 
narlo tanto che il ciglio della cromosfera di una mezz^ imagine solare venga 
sul prolungamento dell'orlo della fessura posta a contatto della sommità della 
protuberanza nell^altra mezza imagine. La presenza del vetro quando si mi- 
sura non fa nessuno ostacolo, perchè stando perpendicolare non da deviazione, 
e solo il suo ciglio tagliato produce una linea trasversale nera sulla fessura 
larga che e come una delle righe segnalate dal Zantedeschi colle fessure strette 
prodotte dalla polvere, che è anzi di aiuto a precisar bene la posizione degli 
oggetti nel campo. Ma, volendo, il vetro può togliei-si, come vedremo. 

Il valore dello spostamento poi si determina facilmente a questo modo. Si 
mette la lastra in guisa che sia ad un certo grado d'inclinazione, e produca 
un certo spostamento , disponendo la fessura in modo che la linea di se- 
parazione de'due mezzi dischi solari sia diretta secondo il circolo di decli*- 
nazione. Ciò fatto si stringe la fessura dello spettroscopio discretamente, e 
.si fa toccare a un orlo della fessura la punta dell'imagine C; indi si legge 
il circolo di declinazione deirequatoriale. Spostato quindi il refrattore in de- 
clinazione si porta sullo stesso orlo di prima della fessura il vertice dell'al- 
tra imagine B, e si torna a leggere il circolo : la diflferenza di lettura da 
evidentemente lo spostamento ce. 

E chiaro che se non si avesse un buon circolo di declinazione può usarsi 
il tempo del passaggio tra i punti e e e , disponendo le cose in direzione 
del moto diurno. 

Siccome lo spostamento non è proporzionale alla semplice inclinazione, del 
vetro, ma ne è una funzione complessa, cosi si deve fare questa determinazione 
del valore di 10^ in lo^ d*inclinazione, e quindi, o per costruzione grafica, o col 
metodo de'minimi quadrati fare la scala d'interpolazione degli altri valori. 

Resta che diamo un cenno del mezzo pratico di costruzione di questo stru* 
mento. La lamina di vetro C (fig: 2) è collocata avanti al piano D della fes- 
rura 0, ed è sostenuta da un'armatura ovale mn disposta in modo che il 
ciglio di separazione coincide col mezzo della fessura spettroscopica. La distanza 



dal piano D è tale che essa può rotare liberamente. L'armatura ovale gira su 
due perni aa\ che sono infilati nel tubo spettroscopico in modo che Tasse di 
rotazione aaì sia parallelo alla fessura: 

L'estremità inferiore dell'asse porta un bottone B, e la superiore porta una 
lunga alidada d terminata da un bottone F : girando l'alidada per mezzo del 
bottone F s'inclina la lastra e. L'alidada porta un indice die scorre su di 
una graduazione circolare su cui si leggono i gradi, come vedesi nella fig. i. 

Abbiamo detto che la lastra stando perpendicolare all'asse ottico non da 
nessun disturbo. Tuttavia in alcuni casi può volersi affatto libero da essa 
il campo : allora entra in giuoco il seguente semplice meccanismo. 

Fra la parte ovale inferiore dell'armatura, e il tubo è messo un saltaleone 
o molla spirale T, e sulla punta superiore esterna dell'asse preme una notto- 
letta A, che obbliga l'armatura a stare al posto voluto : girando la notto- 
letta A, sicché non prema più sulla estremità a' dell'asse, il saltaleone T spinge 
su tutta l'armatura, e la fessura rimane perfettamente libera dalla lastra di 
vetro. Rimettendo la nottoletta al posto, la lastra di vetro toma davanti alla 
meta della fessura. 

La sensibilità di questo micrometro \ quanta si vuole. Con una lastra di 
vetro grossa circa 5°"° ho avuto la scala qui appresso ; con una lastra più 
sottile può aversi una sensibilità molto maggiore. Talché in pratica lo stru- 
mento riesce di una grande delicatezza, e insieme di una costruzione facile, 
e non è punto dispendioso. Volendo togliere tutto il micrometro non hanno 
che a levarsi le viti rs (fig. l) della piastra rs ( fig. 2 ) , che è quella che 
regge tutto l'apparecchio in posto, e che chiude l'apertura per la quale s'in- 
troduce tutta l'armatura/ e svitato il bottone 6, tutto si ritira senza che nulla 
resti che deformi lo strumento. 

Perchè la fessura resti interamente libera quando \ levata la nottoletta A 
è bene che la luce inferiore m dell'armatura sia un poco più larga in al- 
tezza che. quella che porta il vetro C, come si vede nella figura. 

VALORE PROVVISORIO DELLA SCALA. 

Gradi del quadrante lo^ 20 30 40 50 60 
Secondi di altezza is 40 63 93 130 175 

Questo valore sarà determinato con ulteriore precisione in appresso. 
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TAVOLA I, (Ckiotòma) 

POSUIONE,. ALTSZZA, LARGHEZZA E CAHAtttM DfilLE PROTUBERANtB E DELLE PACOLE 



POSlSIOIfX 


ALY; 


t'AI. 


l4 Aisotto 





8 


1 


42 


5 


8 


61 


5 


4 


77 


4 


5 


92 


6 


io 


108 


5 


8 


i22 


8 


5 


164 


4 


4 


ili 


4 


9 


195 


6 


10 


228 


8 


6 


289 


10 


6 


253 


IO 


7 


280 


8 


10 


848 


5 


4 



Limiti 



8 N. 
ìH S. 
180 8. 
882 n. 



15 Agosto 



87 

SO 

60 

70 

81 

90 

106 

114 

171 

195 

225 

244 

257 

284 

290 

310 

844 



4 


2 


7 


5 


6 


7 


5 


2 


5 


2 


« 


» 


5 


7 


4 


8 


5 


10 


6 


10 


ft 


5 


6 


4 


6 


5 


4 


5 


5 


6. 


4 


10 


6 


4 



CVR ATTERE E NOTE 



POSIStOIIE 



Da 8li 80"^ a 9li 40"> 

pi«'coIo cotto polare retto 
S ptrcole prominente 
piccoN* fili incliniti 

feromosf. filare inclidatii sulla maccliìa 
grtippo di fili oMiqui alti 
piccolo cono di fili 
liei cono dì fili inclinali 
pìccola prominensa filosa 
tre piccoli getti inclinali 
, Sttpcr1*a ina»4 filare aehtilasa 
majjnificd getto curvo 
bel getto atto dtvito Ui due contrari 
bri g<tto filare obliquo 
cromosFcTif alta 
liei gruppo di tilt 



Facci e da 



40 
76 
104 
224 
240 
257 



50 
89 
140 
234 
243 
260 



278 a 296 



Coinè. 9» disc. 4. 



Da %h 25"' V 9li 45» - 

piccola nube iiKl. 

bai §, a Qobe ioel' congiuntu coi «egg* 
altro bel gvtfto tt confcrosenco 
8 masso •eoilicbe a $ore 
bel gatto filare ^ 

diM bei getti incliiiatt verio; il polo 8u4 
massa fiUtfc 

, maksa.di. fili ÀHelinatr 
pioaoli getti in lrerSi.-«ontririi 
mays* logora fitore ; 
8 belV» matto fiJari io^tiafie 
bel getto — * iit batso, ma in cinti > 
nf . r., paro bollire, è laobiU in più oeMi 
piccoli fili 
getti filosi 

bei fili bassi di cromosrer^A 
bel gett» filerò incKnolo 



M.T. 



LAB. 



Carattere e note 



Limiti 25 N. Facole da 65 a 85 



128 8. 

fiperooc 172 

202 8. 
Lim. 812 N. 
Sper. 852 ti. 



ì 



16 Aborto 




58 




86 




93 




119 


10 


114 




172 




180 




195 




244 




270 





8 
8 
4 
6 
7 
1 
8 
10 
7 
2 



96 a 128 • 

142 a 148. 

230 a 251 

282 a 310 

Coinè. 11} dite. 2. 

Da 8i< 35'" a 9b 40"' 

rrom. villosa alta , bassa nel resto 

piccoli getti verso II polo S. 

bel gruppo di 3 baflR, paralleli 

bel getto con due eime, I» più alV» 

dna bei getti filari separiitr 

pici^olo cauo verticale 

bel getto curvo coti nube , 

serie di bei getti confortili 

8 getti: i due efitremi coprf no il medio 

bel fiocchetto 



Segue 
16 Agosto 

290 5 6 nube e getti bassi vivi 

314 5 7 bei fili in senso opposto 

321 5 fi id. con in miixid uno sbruAo cont. 

347 6 5 I bel g«lto di» fili 

Limite Z. P. V. g X. Facole <|a 'B& a 86 

Lim. 191 S. 103 a 120 

^ Sper. 173 S. ' 224 a 257 

Lim. 215 267 a 271 

Lim. N.317 283 a 31U 

Sper. 358 ^ 

Coinc. 16, disc. 8. 

Dj 91» a lOh 40" 
(Fra le nubi si rcde male) 
cromosfera ilio 

cono inclinato di nubi e fili — 

(L'inclinatione per alcuni gSot^i qui ìi quella 

che compete all'eroisf. sfg. — Si badi) 

bel getto inclinato h< 

pic:'oli getti •4- 

varii cumuletti e fili - . =i 

pìccolt getti inclbiati ' -f 

fili in sensi diversi s» 

croin. alt4 — ' 

bel getto a fiore, con un cumulo •*■ 

punte vi tlissi rne -f 
piccoli getti 

getti misti di nubi — 

LiroiU itibncAno da 222 a 240 Fa*^ole ila ^3 a 81 

285 a 305 ' 101 a 118 

206 a 214 
Coinè. 5, disc. 8. 



17 Agosto 


■; 




87 


3 


10 


72 


6 


4 


125 


6 


5 


163 


4 


6 


183 


5 


10 


198 


5 


4 


237 


6 


8 


255 


4 


10 


290 


8 


5 


'■ 299 


8 6 


820 


4 2 


344 


6 


, 21 



18 Agosto 

8 

15 

59 

85 
HO 
128 
10 
183 
205 
235 
280 
293 
SU 
i347 



5 

4 
4 
6 
5 
5 
4 
8 
5 
5 
5 
6 
7 
5 



1 

iO 
2 

7 

6 

10 

& 



3 
4 
8 
5 
3 
4 
6 

Limiti 17 N. 
150 8. 
193 fi. 

848 N. 



19 Agosto 

76 

89 

94 
118 
165. 
193 
205 
235 
290 



8 


5 


10 


8 


6 




5 


» ^( 


7 




8 




5 


7. 


4 


8 


5 


7 



Da 4h 5b posa. 
(Di poca fiducia per la posizione), 
piccolo gettp a nube 
cromosf. sfrangiala 
piecoli getti a fili 
fili incUnati al polo S. 
fili inclinali 
idem 

fili vertieoli 
getto con nube 
fili 

intrigati 
cumulo 

getto con nul>e rovescia 
2 bei getti sfilati 
fili riiri 

Faeole da 95 a 113 

227 a 245 ^ 

«77 a 300 

Coinè. 6, disc. 8. 

Da 8h 30™ « 91» 45n» 

2 bei getti io veriio •pposlo 

2 getti a capanna con nube 
gotto filale 

gutli verticali 

3 getti con uno alto. 

4 .bei getti filari >" 
gotti e nubi 

crom. vivissima a getC bassi 
due HMSSo «oafuie tendenti a 



si: 



— 12 — 
TAVOLA I. {Qkitmtiii) 

POSJZiQiNEj ALTEZZà, L^ftiGilBZZA P: CARATTEBl PULE /IXftOi UBJiRASZRxR .OELtB PACM.E 



POSHlONE 



Segue 
19 Agosto 

313 
321 

346 



ALT. 


(.An. 


8 
7 

3 


5 
S 
6 



CARATTERE E NOTE 



Limite il N. 
151 $. 

I$8 S. 

340 N. 



20 Agosto 

45 

52 

62 

73 

83 

97 . 
116 
132 
162 
182 
199 
223 
243 
268 . 
291 
320 
341 



21 Agusto 

47 a 65 

55 

60 

63 

77 

85 

93 
HO 
115 
124 
130 
162 
192 
236 
255 
258 
269 
315 
320 
346 



l>eIU massa di baffi 

massa confusa incrociala domina 

piccola elevaziuoe allo' sperone 

. Faeolo 4a 58 a 69 
iOO a 125 
230 a 2^0 
287 a 3Ì4 



POSIZIONE 



6 

9 
8 
6 
5 

3 
9 
6 
5 
5 
6 
8 
6 

10 
8 

14 
5 



5 
10 
6 
4 
4 
10 
3 
2 
3 
2 
3 
5 
6 
5 
7 
10 
5 



-Limiti 
Sperone 

Sperone 



Cotnc. 1, disc. 3. 

1 Da 8li 40™ a 91* 50*" 

' (Fra le nubi) 

grtto ol)li(|iio ad arco 

mass^ viva c^ufusn di getti e nubi 

bel geUo unito coi ^precedenti 

bel fi«»<;co • 

6amra.c e punte prese., la niacchia 

crom, alta 

({.y^alto Ì9. coQ var. direfr. — in bas. 

bel .getto a fiorc^ filare, domina 

baffi decisi 
; fiore 
I bel fiacco di. baffi 

)k;II>i massa ìu duejs^isi opposti 

getti filosi < 

mjssa filosa a due Ordini diretta a| 

massa a baffi idem • 
I superba copia di fili 
, fi|i inclinali deboli 

Facole da 



in al. 



polo- 



46 a 


^P 


93 a 


124 


212 a 


221 


228 a 


260 


277 a 


296 



20 

18 

20 

16 

5 

8 

10 

8 

7 

8 

8 

5 

5 

5 

10 

7 

5 

8 

10 

5 



18 
5 
8 
5 
3 
5 
6 
5 
7 
5 
7 
4 
4 
5 
5 
6 
3 
4 
5 
3 






fi, 
123 S. 
158 8. 
182 8. 

308 N. 
331 N.. 

CoiUc. 10, disc. 4. . . 

I Da S^» 40"» a ÌOh 15"' 

m'i5Sa enorme bella djvisa dome segup 

getto bello ripiegato iu alto 

massa viva filare obliqua , ' 

getti òbtiqoi rOTCsciati in Var. dires.' 

2 g^'Ui filari b.issi sulhi facolla della di. 

gplto filare vivo presso la ito. 

getto con lunga nube' 

getto filare magnìfico 

altra massa di fili oomplcsta 

getto a fiore, domina 

bel getto a fiore divellente 

piccoli getti confusi 

l>affi inclinati 

getti e nube inclinata 

g. in basso con n.a fioro isol. e div. iu due 

punte fi,ne vive sulla macchia 

baffi imbrugliati 

bel gruppo di fili 

altro bel gruppo con nubi in alto 

baffi curvi 



22 Agosto 

50 

55 

61 

75 

85 

92 
100 
117 
125 
130 
165 
194 
240 
254 
286 
322 
345 



AtT. 



3 

5 

12 

7 
5 

6 
8 
7 
8 
7 
6 
6 
3 
6 
3 
6 
8 



LAB. 



5 

.5 

10 

IQ 

5 

5 

6 

3 

5 

5 

4 

5 

10 

10 

10 

5 

7 



Limiti 42 N. 

114 S, 
Spcr. 178 s; 
Limiti 204 S: 

307 X, 
Sper. 342 N^ 



23 Agosto 






Limite 
Limite 
Spcr. 



I 



>-. 

150 S. 
182 S. 

208 S. 
300 N. 

32& ^. 



Facole da 37 a 4 3 

76 a . 88 

lOt u 127 

218 a 262 

285 a 295 

Coitic. Il, HiJc. 3. 



8 


4 


10 


52 


7 


8 


62 


7 


5 


78 


5 


10 


97 


5 


3 


115 


7 


8 


427 . 


5 


5 


136 


10 


7 


167 


7 


5 


172 


4 


2 


189 


6 


e 


• 197 


5 


5 


da 225 


3 


20 


a 246 






251 


7 


8 


260 


8 


10 


283 


5 


7 


322 


6 


7 


346 


5 


< 



Limiti 7 N. 
140-S. 
185 il. 

335 I«. 



. ') 



CARATTERE E I^OTE 



1 



., Da 8>i 30"* a 9li 45« 

nubi in diverti sensi 

getti • fili con Àubì ^. 

ma/nifit-a itk' luci. la a g. fil. dom. io ulto i ^ 

grup. dì fiam. u spada in tuUi i versi presso 

nube iiici-rta ^'[ . . (ì^ m. entrata 

fili belli e vivi 

getti io sensi opposti 

bel getto vivo isolato, con punta itielìn. 

getto divUo, ma in alto dpmina> 

due getti a capanna . 

getti con uqbi deboli ' ,.: 

diversi ge^ti, il più m.U,o e vqlto 

varii piccoli getti e cram. aUa 

molti getti filosi snll« mat^hic 

croiu. alea sulle facole dcU« ni. 

bei baffi fitosi 

fili leggeri inclinati 

Facule da 33 a 

69 a 

97 a 

222 a 

285 a 



41 

^86 
130 
261 
300 



opo* 



Coinè. 8t disc. 3. 

Da 8h 2™ a.85« 50™ 

erotti.' filare 
fili e getti con nuln 
4i«in. vltias. le pifialte mollo Vjr,40"Td 
rrom. «lt« salU maixhia 
fili inclinati 

bel ii<aema idi fili iinjinati paralleli 
bei fili eorti riia ben -ilen!*!" 
' superbo grappo di fili curri 
altro timóe ' 

piecoto! getto ineerto 
hol gelto slrafcìoato ' ■ 
t altri simili, { due più alti ' 
tutta fiati: m^lle ftasse,' ma fi ve 

magnifica serie di fiamme sulla ihacclii» 
id. belle a s|iada ind. e legg. èurrc sulla 
getti fini e baiti vivf 
fili e getti Incltoati - 

nubi fr fili ittcHnati ' 

Facole da 43 a 57 
70 a 8t' 
107 a 138- - 

234 a 262 regione della m 
288 a 297 : 



m.- 



. 



24 AgoUo 



45« 

51 

62 

75 

114 

124 

136 

163 

192 

222 

230 

237 

251 



5 


6 


8 


8 


7 


10 


6 


5 


5 


8 


7 


10 


8 


3 


7 


6 


7 


6 


8 


10 


6 


4 


4 


1 


5 


2 



Cóinc. 13, disc. 3. 

Da 8h 30™ a 9b 50'" 

getti incrociati ce 

continuasionc degli stessi più alti «= 
var. punte sulla in. compensa oggi (v. ieri) 
nube sopra éomolo mollo vivo 

coni con nube stirata -4- 

iJcl grtlppo di getti ìq tutti i versi incr. 

nube isolata ^ ' ^ 

fili <|iii»^i verticali ' h- 

fili inc1ih.iti obli'(ui ' ' •*. 

ciò ' die di fili in versi opposti efe- 
bei gptto portato in verso 
piccolo éoho vivo drillo 
piccolo gettò ilici, prtsso la macchia — !| 



43 



F 



TAVOLA I. '{OoHtimui) 

POSIZIOMGf AtTEZlAC 'LAROnezZA ^ CAtiiTTBRI' BELLE PROTUBEKANZB -B DELIE- PACOLE 



fOSISIONE 



aLy. 






Segue 
21 Agosto 

260 
28S 
296 
316 
S46 



S 

4 
8 

4 

8 



ma 



LAB. 



6 

5 
9 

i6 
10 



*6 



dk^a 



• / 



CARATTEAt: B VOTi; 



) ' 



Umite li N. 
148 S. 

S36 N. 



puau vive Jhrftte 'presso la m^jecliU 
fili rudinuti bassi ! -< 

n. 'fll . ' ragg* so3p. toD gtruppò'di |ia6B sotto 
pietolè ponte di erom'. 'alla 1 
bcIU ' a èli quasi dritti 



: 



POSIZIONE 



Macoli; da 64 a* 76 
2U a 267 
271 a 29.4 



t » 



t ' 



23 Agosto 

12 

42 
SI 
57 
68 
83 

92 

118 

124 

165 

195 

210 

222 

230 

247 

257 

276 

288 

295 

300 

320 

350 



5 
5 
7 
8 
5 
7 



7 
2 
6 
5 
4 
6 



6 


8 


6 


5 


10 


8 


8 


10 


5 


5 


6 


2 


9 


4 


10 


10 


7 


5 


3 


5 


6 


6 


5 


10 


8 


5 


7 


8 


6 


5 


7 


10 



Limiti 11 N. 
163 S. 
198 8. 

340 K, 



9 dtsc« 2.« 

Da 8h 15™ a'9h 35"> 

2 gstti filari ^ 

getto eoa nube — 

g. oon n. iocr. continuano coi prec. e s^. db 
saperlio gruppo di fili ^. 

fili, Juissi nebbiosi — 

bclliss. fiocco a caduta — (può dirsi -4- pec- 
chi: è vie. aircc|, e sembra subire la corr.) 
vari} get't filusi ' h- 

getti fil^iri ' ^ 

sppérbo getto a parabola i ^ 

fili vari q. dritti con n. filt decita vert. •+- 
pircoti getti, uno dHtto Taltrd — 

a fiore ife 

bri fiocco di fili ' ^ 

molti getti incrociati . ' , ' sb 

grosso « tìvo getto *— con riiibe in xùna -^ 
punte sulla macchia sparita 
fili inclinati presso Icfacple !" 4- 

varie" punte " ' -+. 

nube sospesa e getti ... — 

cumuli e nubi cob getti ' " ' ' "h- 

getti inclinati , .«. 

massa grande di' fili _ 

Facole da 60 a 92 
230 a 268 
272 a 290 



27 Agosto 

5*» 

38 

47 

62 

90 
117 
153 
174 
194 
220 
256 
261 
281 



htt'. 



3 

3 

4 
5 
3 
5 

10 
7 
4 
6 
5 
5 

10 



LAK. 



286 
297 
302 
818 
348 
354 



5 
6 
5 
6 

l 



1 
5 
1 
3 
3 
4 
7 
8 
5 
10 
5 
3 
6 



CARATTERE E NOTE 







1 

5 
4 
8 
3 
5 



Da 8h 25™ a 9h 35™ 

piccolo getto» e segue crqm. 

getti pidtfoli ilicliliati ' ' •' 

getto «w ITO ' ' • 

ctMii.'alta • trn g. eh* in aUo piega 

piccoli gètti' con crom; Terso Sud 

getti; filosi.^ 

massa di getti a piramide 

intrigp di, molti fili 

varii getti 

malti .getti paralleli filosi 

getti inclinati 

massa uniforme incl. 

Magnifica protuWania a forma di palma , 
grasiostssima. Vi è roresciato il sodio, il 
magnesio, ed h raddoppiata la C e la D 8. 
La )»so è volta all'lequatc^re e la chioma 
al polo^ 9h 2t™-, ma a 9h 30™ è tutta 
volta al polo come le altre alla sua baie. 

accessorio' 'del Ih precedente 

getti Mosi 

oooo di fili ^ ^ 

debole massa filosa 

piéoole fiinnme * '^ 

fiamma imbrogliata 



■/ 



26 Agosto 

15 

36 

48 

62 

69 
125 
132 
170 
178 
195 
227 
230 
248 
274 
281 
291 
310 
344 
351 

Limiti 



4 

4 
10 

A 

6 
10 

8 

8 

6 

7 

4 

4 

5 

6 

8 

6 

6 

7 

6 

17 >r. 
161 8. 

194 S. 

350 N. 



1 

1 

12 

3 

5 
5 

5 
10 
2 
6 
8 
7 
41 
8 
2 
8 
6 
5 
4 



Coinè, i^ disc. 7. 

Da 8h 20™ a 9h 30™ 

piccolo getto 
gltro simiio 

massa en. di 3 gr. gotti, la principale h 
piccolo cnioulo vivo : 
getto e nube 

superbo fioQCO di fili incl. 
, fili e nubi intrecciati , , 

soper]ba m, fil. poco rnd. «on n. fih 
piccolo getto .vicino. opposto 
dua bei getti curvi di fili - 
croo|. alta a fili . 

idem contraria , 

getti filosi' , . I 

due bei fasci di fili 
cono brillante vivo lulle macchie, dritto 
variì getti e fili volti alla m. 
hei fili inelin. 



Limite 2. P. N, 

Promin. 
Limite 
Limite 
Promin. 



5 
134 
176 
215 
316 
312 



Facole da 



5^ a 'é7 

70 S 79 

HO a 126 

205 a 255 

280 a 302 



v« 



- I . 






30 Agosto 

6 

14 

da 60 a 75 

107 

£27 

145 

167 

182 

247 a 265 



278 

305 a 318 

356 



5 
4 

10 
8 
7 

12 

•W 
12 



10 
7 
6 



5 

5 

15 

6 

8 

••7 

15 

18 



8 
13 

7 



Da 8h 9™ a 9h 45™ 
• (Oss.® Uis^ 
massa confusa conicS 
idem, ma più bassa 
massa nebulosa trasportata fn ^ima 
fiamma gmide ' 

massa loeida alta filare ' 

massa di Mi dritti luddi ! ' ' ' ^ ' 

tre- grosse mnsse'intrilMtei al poto > 

' • ' - . • ■ .' . ' . ■ 1. 

massa enorme ' nebulosa ci a bucbì^-non 
descrivibile; ha ooa punta all'estremo 
verso il polo N. 

cumulo con. sCumature 

massa di getti, inclinati 

cron». alta àssfi e getto 



* 



NB. Lais non descrive i filiimcnti^, ma fa forme nebulose 
in generale. : • :» 



pennacchio incl. 
idem quasi verticale 

Facole d-i 64 a 92 
22i a 233 
240 a 260 
271 a 295 



Coinè. 12, disc. 6. 



Facole da 32 
47 
63 
107. 
198 
226 
240 
290 



37 
57 
86 
132 
206 
2ÌS 
a 260 
a 305 



31 Agosto 









3 


2 


49 


4 


2 


72 


5 


3 


115 


IO' 


6 


137 


11 


7 


177 


8 


10 



Da 8h 30™ a 9h 50™. (Oss. Lais). 

piccolo euninlp 
ni|be cornea 

getto obliquo < 

massa di 'gotti ' 

gran massa alta filosa 
getti verticali e nubi 
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TAVOUL I. (Continua) 

PUSIZI0M:> MLT%Z%kf MRGHfiX^ e<CAtA.TTEBl MiLE PUdTUBKRANZS fi DfiLLC FACOLfi 



P09IZI0NR 



S«gue 
31 Agoito 

. 215 
276 

810 
348 



AI«Tr 


L«R« 


1 








s 


8 


5 


6 


I 


6 


6 


8 



CARATTEBE E NX)T£ 



posisroHE 



Facol 



i leu.» 

M 

71 
109 
iAl 
171 
181 
18A 
248 
260 
278 a 286 
802 



8 



10 



10 



10 



2 Sclt.* 






8 


5 


8 


5S 


8 


6 


62 


5 


8 


115 


3 


10 


173 • 184 


10 


11 


235 . 246 


8 


11 


261 » 


4 


10 


278 


4 


8 



fjromoffi'r» «lU. 

getto e cr9««> >ÌU -f 

gellA Lello inciiiMito -« 

g«|U ìikU st 

! da 40 a 48 
66 » 78 
98 a 120 

206 a 2ro 

«80 a 239 
248 a 263 
274 a 297 

Da 8h 35"* a lO^i (Os*. Um) 

5 nube e gtUo iaelinatu 

2 ^ctfU nnlio radente 

10 eroro. alta aulli! facule 

5 getti filari fili verticali 

5 carnali t mlii a cono 

8 getti ▼pKìcéK «• oiilti 

4 getti cjirvi 

8 ma«sa curva sullo faeole 

10 crum. viva aiulle facolé 

13 niiM» ad archi con getti fulle f^qolo 

10 crom. viva suU« faolc. 

fMdble da 66 a 86* 
104 a 114 
198 a 210 
288 a 260 
272 a 282 macchie 
294 a 810 

. Da 8li 35™ a lOli (Oss. Lait) 

< 

getto Hiclioalo- 

getto allo ineliiialo 

altra HMSfa • ne4ialD«a> ièdihaia l • 

crom. allo'vi-ra aallt ftcole. 

HMaaa akliftteuUre con Curi a' due culotnc 

gre» ■L-i««i |M|r« Bcbuloti e ft>ri 

crom. viva a fiiimmo, 

orom. alia - ivi la -macclrik 

I 

Fiirole d'«i 



AZt^ LAB 



5 Sctt.*^ 

8 

51 

82 

97 
. 123 
165 
182 
225 a 243 
262 
800 
853 



4 

7 

4 

S 

5 

6 

12 

12 

11 

10 

5 



5 
5 
6 
4 
10 

10 
18 
15 
10 
8 



CARATTERE E KOTB' 



Da 8h S0<" a lOh (0». L^ia). 

piccoli getti incl. — 

.cuMii4i con becco — 

qrom, alta «ssai • 

getto a cono incl. •+- 

croni. «U« diffusa su le iàogl«! 
getto ÌQ<linato ~~ 

3 getti ìmbrogHali in nul^c ia alto 
serie ^i archi alti e intricati con lóri neb. 
altra massa neb. rivolti oolU cima al polo -4- 
g. curvo verso ti polo, otassa larga alla base-*- 
getto inclinato -«- 



6 Seti.' 






60 a 


71 


7d a 


81 


104 a 


122 


141 a 


165 


196 a 


197 


243 a 


256 


273 a 


286 macchia 


297 a 


305 



3 
38 

54 

72 

100 a 143 

168 

187 

225 a 247 

267 
287 
303 
333 





- 


5 


2 


5 


2 


4 


2 


3 


5 


5 


43 


5 


2 


12 


10 


14 


22 

1 


10 


8 


5 


5 


5 


5 


8 


* 



3 Sclt.* 

355 a 5 
61 
86 
107 
122 
175 
193 
246 
250 
293 



10 


10 


7 


8 


3 


15 


10 


li 


8 


12 


7 


6 


8 


8 


5 


10 


3 


20 


12 


10 



FaooIc da 



Da 9b 50"* a llb (Om. Lai<) 

massa nuvolosa a fumo alta 

missa conica nebulosa 

crom, viva tagliente nelle facoIc 

massa conica nebulosa 

2 archi suvrapposti Tolti al polo colle «ime 

getti inclinati 

raMsa conica 

massa conica sfumata 

croi», alta sfumati 

massa alta con g. o strAscic > Tolto al polo 

64 a 74 16& a 167 

83 a 90 250 a 257 

104 a 123 274 a 307 






-7 Sell.* 






32 


5 


3 


45 


8 


2 


53 


5 


fi 


67 


7 


5 


78 


5 


3 


86 


4 


IO 


93 a 112 


3 


19> 


126 


8 


5 


183 


8 


3 


190 


8 


5 


233 a 243 


20 


10 


283 


10 


5 


287 


10 


10 


237 a 304 


20 


17 



Faeole da 54 a 59 
' 65 a 71 
76 a 84 
119 a 128 ' 
228 a 236 
248 a 292 
273 a 810 

Da 9fh 42"* a Uh (Oss. Uii) 

NB. io tutte queste figure non si può as- 
sumere Io stesso Hilc dt forme dolle 
altre dui P. 8**cclii , perchè Lais non 
vedeva netto il loro contorno, e il se- 
gno e Incerto. 

getto obliquo 

allro K<;tlo obliquo 

tur II) 

crom, viva sulla faoola 

cromoslèra alla e viva sulle faoolc 

getto quasi verticale 

massa nebulosa filare alta 

gr. massa liim. allaga liecco d'aquila, volta 

all'equatore. Cellulare e ìiloia 
gruppo di getti vivi, 
bordo lagììrnle con gcttarclli 
getto a fiamma inclinata ' 
9 i getto doppio polare confuso 
Faeole da 67® a 85 
99 a 134 
197 a 199 
.226 a 258 
280 a 290 
294 a 309 

Da 8fc I* a 9h 10^. {Oki. Secchi). 

1 

grupfiO di ptocolt getti 

getto a fiore dilat. in cima sCacc. in fondu 

piccoli getti lia^si a nuvoletta 

mas^a v. non fil. Variat . di rcfr., pic^jf i • 

due getti fini a Sciibola 

getti e fiammelle \ivr 

cr>'m. vlvn e fiimmcUe snlK* faeole 

piceuli g«*tti sAimati, e fiulic tsol. alla 

getto allo pi'*gsto -4- 

dnc altri getti 1eg:iti Col pvcced. -«- 

4 grCtì grnssls<trtii p!-ln<-ip di, che si Irg- 

giiio in alto itisienic foroiainlo come irri 

il grande st^a^cico fino a 253** intrrcc? 

V. l'Eq. Vi è sotto facola fin da ieri — 
bel grtto ripiegato — 

altro 'i>el getto a p«*nnscchin «4- 

da qnrSto parte un ^lo chs termina in 

Una Dlsrs»a lucida raggiante a filimrnti. 

(V. fig. " ). Li missa è volta al polo 
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TAYOliA I. '(Continua) 

P06i;i€UNB, AlélJSiZZk, LkMmUfk S CARATTflRI DELLE PftOTUBfiRAIfZE.B OBLLE FAG0LB 



rosisiowK 



ALT, 



7 Sc«.^ 

297 
SOS 
S47 
358 



10 
4 
6 
5 



t4«. 



6 
3 

5 
S 



CARATTERE E NOTE 



Limiti facolari 



8 Srtl.* 



62 



47 
57 
61 

84 
103 m US 
128 
142 
162 
172 
21» 
228 



245 
264 
272 
291 
298 
311 
317 
357 



5 

8 

10 

5 
5 
5 

4 
5 
4 
6 
5 



5 
4 
4 
5 
f2 
S 
S 
5 



18 

10 
5 
5 

8 
10 
6 
5 
S 
8 
7 
6 



4 
5 

1 
S 

5 
2 

2 
4 



bel geUo fiUrff. lungo «||>ife|^to ^ 

picoulc 6«mQioll« JiMs^ — 

grtto hifurcato in alto ^ 

piccolo getto Tolto aI1'éqaat> — 

28 Fiicole da 68, a 81 . 

58 ' 97 a f Oi * 

124 122^ 140 

164 237 a 146 y 

214 257 a 261 

814 288 a 312 

Da 8h 85™ a 9b 50"> 
(Sole fa'cole tcMixa macehie con un solo poro) 
serie di bei getti inclinati in TSrìi sensi, 

iilcpni a fiore 
tre liccoli getti 1>elli, ma deboli 
bui getto diviso in eiOMi ■ -4- 

Lel fiore vivo inclinalo -^ 

Tar. a<isai, si rovescia dentatile l'usserv'. 
cumuli luminósi sulle faeole 
piccole fiammelle sulle faeolp 
getto ra lente incl. ^ -♦• 

due pìccole fiammelle •*• 

piccolo getto birorc^o' . , 1 ^ 

piccolo arco ' . ' ••• 

tre getti ad arcKt <deLoli diiTusi — 

ira alliri più piecoli 0009.1 iVlU "^ p'^^^' 

denti con nube 9 è U «estft di (|UvUc 
' de'due giorni prtcodeoti 
filfima inclinata 

puMte \ivis9ime tu di una Cicula 
piccolo getto 
fiamme oblique 
getto sormontalo da alt^ nube 
piccola elevazione 
altra BÌmiJe (poi segue ^ croia .'bass<<) 
gruppo dì fili dritti 



> « 



Limiti di granuUsioue. ZQ 

HA 
162 
. 197 
2U 
SU 
852 



9 Sett/ 

56 

64 

86 

115 

138 

151 





* 


5 


5 


4 


5 


6 


8 


10 


C 


5 


10 


4 


3 



Lìmiti di giuu« 5 
2». 

ftwio dA 55 « 70 
80 « M 



Fàcoie da ÀZ a.' 50 

64 a. 60 

63 a 78 

.79 a^ 91 

. . HO a- lU 

., Ì44 a S56 

261 a 266 vira • 
; 995 a 816 

Pa 8h a 9h.S0"V 
, (Non finita «per U uf^tì) . ^ 

mi iutrig. sulla fac«U della ouvcliia nricina 
idem 

strisce diverse (si vede male) 
getto fnclinato ' 

varii getti congiunti ad anco 
getto oblifiuo (si Uscta |«r le nubi)" 

lld a 140 

:, 241 a 216 

. SI68 a SII r. 






10 Sctt.* 

10 
45 
5S 

60 
66 



Qui ffotsce la Rotaiione V.* — Coaiinrta (a VI.'* 

Da 8l« 20«» a 9»! 20^ 



5 


6 


5 


6 


6 


5 


10 


4 


4 


2 



fili r^ri iucUnati , 

getti fini sparsi in tuUji ì vcrli ^ 
bel gruppo filoso leggaro ivreiio 
oi^guifico gotto a ventaglio in alto 
piccolo cono 



PO8ISIOHE 



Segue 
10 Sett.*' 

70 
SS 

96 
107 
134 
162 
18S 
198 
229 
245 
276 
813 



AVté 



A 
6 

< 8 
5 

10 
8 
5 
5 

iO 
5 

6 

6 



LA». 



8 

8. 
5 
S 
8 
6 
6 
8 
5 
10 
8 
5 



CARATTERE E NOTE 



base 



Limiti di gran 
1 — 32 — 58 — 
ISO — 180 — 26T — 22T 
249 — 312 -- SS4 ^ 861 



11 Sett/ 

130 
48 

5$ 

68 

72 

85 

90 
100 
109 

128 
162 
192 
225 
246 
Ì7T 
811 

Limili di 
11 
129 
257 



5 

8 

14 

14 
8 

5 
4 
5 
8 

5 
7 
5 
7 
4 
5 



6 
5 
8 



3 

6 

10 
8 

5 I 8 t 



picflol» c^no 

(fu pirculi getti inclinati cu^vi 

getti basse ed uno alti», sottile incl. 

eono filMQ 

magnif. massa di fili parali, e nube io alto -«- 

arco tra due getti 

piccoli getti; il principale è 

fili leggeri 

bella musa di fili legg. bene stacc. alla 

piccolo cono e molle fiammelle 

fili iucliniti 

ultra, baila massa filare in^l. 

Facole da 55 | 69 
186 ' 72 a 87 

98 « 127 

257 a 167 
277 4 293 
298 • 307 

Da 8U 85"< I 9ti 48" 



varie fiamme ibcl. 
bel gett4> M fiore o a oBrci>Q> 
;<nag/Bi6co gotto ramifictto |ier tutti i vdhvi. 

Ite incUuaU» I . 

"^^guififi^ coma inclintfo 
varie fiaqunoUo iMsse . ' . 
bel gruppo di getti )a £aif nie . . 

piccola nubecola isolatrif | . 
due getti divergenti con fili veri, in messo 
ili frt bella massa di kf^ll nebulosi filari 

divergenti in vani Telisi 
3 piccoli getti varia0>enle inclinata 
bel cono di fili converg., e In pir(o Verticali 
fiamn^a bella iodi nata 
bel gruppo di fili intrigati in alto domina 
belle 'fiamiuelle tnltf inclinate 
groppo di 611 deboli segue crom» a cnmuletti 
Imi pennaeblii iueìinati 



graU'- (Si 
— S5 — 
— 174 — 

^ «94 — 



vedono male) 
65 
208 
888; 



12 8ett.« 

3 
25 
54 

62 

68 
79 
90 

97 a 108 

118 

128 
180 
188 
il5 
222 
240 



8 

3 

14 

7 
5 
5 
5 

7 

10 

8 
7 

5 

4 
5 
4 



5 
5 
£ 

5 
3 
4 

5 

11 

10 

5 
6 
iO . 
Si 
4 
2 



Facule 4a 49 t 56 •; mJ 
. . • 6&a 88 - 
94. a 105 . 
ll(Va i87 . . 
22L a 241 ; . 
275: a 294.. 

Da Sih a lÒh 5*» 



piccoli getli filari 

crom. Viva al limite della gninnld alone 

getto altissimo stretto alla liase ohe si di- 
lata in cima ili éube ' ' 

due getti accoppiati iu senso opposto 

bel ^elto parabolico 

bel getto incl. parjU. all'orlo 

altri due simili al precedente ■ 

(Sentono rinfluensa del seguente) . 

catena di getti, uno principale a 105, sfi- 
lati e soffiali verso il polo 

magnifici massa di getti Urga alla base 5^ 
e dilatantesi ai dua fiancbi In cima 

3 piccoli getti rivolti al percedentc 

due getti facenti arco 

catena di picruli getti filari 

cromosfera viva assai e a pfinte 

cono (li fili dritti senapi trasporto 

piccola fiamma inclinati 



i6 ~ 



'f AVOLA' l...(ComhÉLa) 

POSIZIO.NEy AbTfiZZA^ LARGUEZZA £ CAaATrFEKl DELLC PRXyrUBCftAl^ZE sE DELLE FACOLR 



POSI Sion p. 



Segue 
i2 ScU.* 

245 
280 
2J« ' 
316 



issa 

àLT. 



5 

4' 

S 

4 



LiR. 



4 

4 

5 

S 



* CARATTERE E NOT£ 



LimiLÌ di granai. 

J5 — 70 — 117 

180 — 215 — 245 

2a7 — 824 -T 854 



due gruppétti di ^ttt Perticali 
due piecolì getti eoniri'su dì uoa 
crom. altasfiimaU sulla grihuK 
ptcoulc fiamme voltate al polo ' 

Facok> da 65 a 90 



facòla 



18 Selt.* 

7 
17 

70 
81 



90 
108 a 115 

128 
172 
194 
241 
247 
277 
800 



.5 
.5 



4 

7 



5 
7 



2 

12 



7 


4 


6 


2 


5 


6 


4 


2 


5 


8 


l 


4 


8 


10 



■ 



'98 a 102 (roacòhie) 
115 a 128 
230 a 244 
• 2^7 a'i84 

289 a 295 :;• . 

Da 81) 28"> i 9h 85"* 

fiamma volta al pok) I **" 

altra fiamma dclfulc .simUe ■ {4< 

pic<:o1i gcttarelli in due gruppi i ■ . . '^< 
piccole fiammelle, m.i vivissime, una sola 

è alta 5""". Si sospetta una m^ochia, 

che si verifico, 
pìccola ttujs<a viva ' ' ' ' > 

gruppo di fili e grtli filari , ben scpaniti 

al ÌMHo •' '■ ì. ^ 

due getti iil(*rocfffti in senso'' opposto sb 

btfl getto a fiore, fino in l>a«So, dritto 
8 pit*Cr g. equMist. Segue crom. v. e sf. 
massa •cOn-fìfl'hM.- v . > < 

id*. ptù viva. 8<^e «ròim. alta -4 

famulo sfilaiMato -4 

crom. alta' sulla fticola' • < 



posisioirz 


ALTi' 

8 

5 


LAI. 

80 
2 


Segue 
15 Seu.« 

Sto a 250 
- 297 



CARATTERE E NOTE 



'crom. alta cumnliformc 
fiatiima inclinala 

La cromoffera si «cd« netu essendosi rasserenato , pndc il 
manco di protu1)cr.ince » realtà. 

Limiti^; ISl -«. i% — 120 Facolc da 77 a 84 

15Ó -T- .208 — 285 108 a 115 

308^.3^5. 230 a 253 

274 a 291 

fl6 Sctt.® 1 Da 8li 84»" a 9h 23" 

(Aria squisiU). Si vedono i miniasi fil a- 
menti, pi» proprio vi è poca roba , e 
.le prutuberanxe sono mesohinisatme. 






Limiti di g^i|I. 
4 — 48 — tO . 

138 — 168 TTT 190 
,20r^ 307 — 340 



< 1 



Nota. Sono scarse 'le^'AamMe 



14 Seti.* 



5 

69 

117 

186 
165 
194 
240 
252 

260 
285 

Limici 
108 



• 




5 


7 


5 


4 


4 


IO 


5 


5 


8 


6 


■4' 


5 


8 


• 5 


7 


1 


3 


10 



195 



* 2.1 

— 24 ^ 40 
141 -* 170 

— 227 



5 Sclt.'^ 


r 


> 


38 
75 a 84 

122 
. 167 

197 

227 


3 
3 

5 
5 
6 
8 


1 . 

i • 

3 
9 
1 
4 

5 

2 1: 



Facqla da ZO a ^£5 

, , 97 a 122 

:. 216 a 255 

n^ • ?06 

basse. '" 

Da Oli a 9^.45'P . 
,(Slraordi Ilaria.. scanea sa di p.rolnberfQSe. 
Ciclo limpidifsif^o, onde noip è 'illusione), 
due fiamme coniche inclinate dfboli -t- 

liassa inclinata, ma viva prdHo unam«^^-»> 
crom. viva sfilacciata, e [^«coie punte h- 
piccoltt punte e Ali * ' h- 

gruppo conico di 'fili ind* a punta ' h- 

pochi fili quasi dritti un poco -t- 

l'iccola emi nenia 
piccolo gelto a punta in basso fspaiji^o. di 

8^ in alto a fiore 
crom. alta 
piccolo getto' curvo ' . — 

tFuoule da 75 a .81 
227 a 24$ 
269 a:294 ^ 

Da Ili 30™ a 2b.30*» 



Sonò di poca siciireata in' pqsixìonc , e 
mentano poci fiducti.pór l'arìd ed essca- 

'■ dò il Cann.® all' Est, per U pòca abi- 
tuilinc di osservare 4" qufslo IjLo. 

I 

Piccala ctcvasiune 

croitiosfera afta , ' . ,' ' 

piccolo gelto ;i]to , ' ' 

3 piccoli setti curvi • i 

cono di fili convergenti in 'cinja 

getto alto sottile' inchinato , 



12 

, 56 
76 

120 

140 

168 
.. 191 

282 
275 a 292 

825 

340 



4 
3 
5 
8 
l 
4 
5 
5 
8 
7 
8 



8 
10 

3 
10 

1 
.8 

5 

3 
17 
14 

1 



fiammelle volte al polo 
crom. alta a fianimollr 
^rupi'O di fili arricriati 



crom. «Ita a fiammelle sulle Tacolc 
piccolo getto sottile nube in cima 
piccole fiammelle 
fiji leggeri piegati 

piccola t-Ievaziune presso la macchia . . 
crom. alta e con tre cumnlotti 
luce debole nebulosa alta filare 
.piccolo e a muletto. 

Fucotc da 62 a 71 • 
' 102 a 122 
237 a 258 
274 a 21^4 macchia 

Da 9h a 9h 50m. 
Aria buona. — • SI annavola appena fiiàito. 
10 i2 mas^a vivissima' ed' alu assai «juieicialmentc 
a 62.* Filare in allo ^ 

5 3 . piccolo cumulo , * ' 
10 4 pennacchio alto conico incl.[. 

6 5 piccoli getti bassi e uno alto 
4 '2 piccolo pennacchio - 
8 6 massa filare cònica verticale 

7 ' 5 altra simile minore 
• 8"- ' -8 fiamma bella inclinata 
'•4 12 cromoirera altto« viva, sfumita 

^'K' '18 molte fiammelle 

^'6 ' ' 3 massa conica vSva — 

8 IO tre grossi getti inclinati 

Limiti dì gr:iir. t^acolc da 78 a 89 

15 ^hl — : 138 '- 111 a 180 

170 —'228 -i-^ 260^ ■ 270 a '298 
328 — 850 

Da 8li 20m k 9h 



Limiti di gran. 

6 — 38 ^ 62 
125 — 176 — 207 
287 — 307 — 340 

18 Scit.* 
. 57 a 75 

87 

108 

I3t 

144 

180 

197 

248 
258 a 27()i 
270 a 280 

290 

810 



19 Sett. 

59 

77 
96 
106 
116 
129 
173 
^ 183 
194 
231 
243 
253 



' 




10 


6 


"fe: 


8 


S'- 


6 


io 


« 


7 


8 


f 6 


4 


5 . 


4 


4 


8 


6 


5 


4 


3 


4' 


10 


• 8 


6 







30iii. 



massa viva, ricascaicmlv a due getti a ca- 
panna con nube (8h 35m) 

fiamme vive e variabili 

2 piccoli getti piegati 

massa conica inclinala coti waih 

molte fiamnìc inèliiiale 

fiamma iiitliuMta xiirva- e nube 

piccoli fili verticali 

piccola 'fi.imm.i 

gruppo di tre getti di fili incii^4li 

cumulo lucido ■ 

fiammelle ben decise 

Superbo g« di fiamma , varia ad otchio. 
Vi SÒDO Hìoltl toni clic oamb.Jn fiamme 



! 
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TAVOLA I. (Continua) 

POSIZIONE, ALTEZZA» LARGHEZZA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE g DELLE FACOLE 



f 



rOSISlOHE 



S«*gae 
19 Srti.* 



272 
S47 



ALT. 



4 
7 



LAK. 



2 

4 

4 



GARATTERB E NOTE 



piccolo cuoiaio 

massa conies eoDfusa incIÌDaU 

tre getti rari Terticali 



Linati di granul. 
M — US — ili 169 
200 — SU — S5S 



Facole da 



61 a 
227 a 

269 a 



86 
2$5 

SIO 



20 SctU* — Fra le nubi — Non si può fure le protuberanxe. 

II iole ha pochissime, e piccolissime macchie. Fatte le 
macchie. 



21 8ett.« 

46 a 65 

66 



22 Sett.« 

5 

S7 
45 
49 

55 
97 
102 
109 
125 
169 
185 
197 
225 
241 
26S 
284 
S07 



5 

8 



19 
5 









2 




5 




6 




8 




2 




2 




5 




6 




4 




6 




6 




5 




8 


10 


10 




s 




6 




•8 



Da 9h a lOh 20*°. (Vento Sud forte e nubi). 

catena di camuletti 

bella fiamma; ma per l'aria si lascia: non 
si vede pi£i nnlla. 

Da lOh I5m a Uh lOm. Nubi giraoti. 

piccolo getto curro 

massa di fili divergenti 

altra simile 

superlM fiamma incl* con nube in cima. • 

Le tre si precedono alla cima, 
piccolo cono 

piccolo gruppo di fili a fiore « 
fiammelle e nuvoletta 
fiamme vive dÌTei|;enli 
fiamma alta inclinata 
piccoli fili verticali 
crom. alta 

fiammelle h 

bel gruppo di pennacchi 
massa v. da cui partono penu. in t. versi 
fiamma viva <- 

aitra serie di fiamme h 

massa laminosa con buco 



Limiti di graonl. Facole da 54 a 76 P. 

14 — 44 — 156 
1S7 — 217 — 241 
Sto — S44 

Siccome l'aria k nebbioMt co§\ posioao essere sfuggite 
alcune deboli. 



Facole da 


54 a 


76 




97 a 


120 




246 a 


267 




285 a 


SOO 



I 



SS SeCt.^ 

4S 

54 
6S 
106 
12S 
ISI 
146 
154 
170 
197 
227 
244 
254 
278 



s 


5 


8 


10 


10 


6 


7 


S 


5 


2 


7 


6 


4 


2 


4 


3 


5 


5 


5 


8 


8 


6 


S 


2 


6 


S 


7 


4 







Da lOh a lOh 50m. 
(Aria vaporosi e scirocco). 
piccoli getti iparpagliati 
massa conica inclinata 
unite sospesa di fili obliqui 
getti filari su di una iacola 
piccolo corno 

tre fiamme belle inclinate 
piccolo getto 
idem 

tre piccoli getti deboli 
tre getti carvi a fiamme 
fiamma viva con camuli intorno 
piccolo cumulo 

nube sopra un piccolo cumulo 
grosso gKto inclinato che si congiunge coi 
seguenti ad arco luminoso 



POSXSIOHZ 



Segue 
2S Sett.* 

286 
294 



S23 



ALT. 



7 
10 



s 



LA». 






8 

5 



2 



CARATTERE E NOTE 



Limiti di granul. 
S4 -. 135 — 167 — 223 
293 — 318 — 358 



tre groue fiamme inclinate 

vivissimo cono» alto assai; alla base molte 

piccole fiamme vivissime» ma dura pò* 

co; e verticale, 
piccolo cumulo 

Facole da 52 a 79 
lOS a 115 
224 a 228 
243 a 267 
274 a 298 



24 Sett.*' 

25 Sett.^ 

26 Sett,* 

27 Sett.** 

1 

27 

59 
70 
89 
HO 
117 
138 
176 
188 
815 
265 
280 
307 
848 



I I I 





3 




5 




10 




4 




8 




2 




3 




5 




6 




8 




5 




1 




5 




6 




3 



Nuvoloso. Appena si può fare un disegno. 

Idem. Cielo vaporoso non permette pro- 
tuberante. Vi è solo il disegno. 

Aria cattiva sciroccosa. Anche il disegno 
è molto impcrf. La prot. i imposs. 

Da Uh 30*° a l2h SO*". (Nuvoloso). 

fiamma inclinata 

fiammelle lecere 

crom. a cumuletti 

fiamme 

nubi leggere 

piccolo cumulo 

fiamma viva (non filosa) 

varie fiammelle 

crom. alta 

fiammelle deboli 

idem 

piccole fiammelle 

picc. cum. con fiammella e getto appresso - 

bel getto con pennacchio h 

piccolo getto 



Limiti di granul. 
29 — 81 — 109 
146 — 179 — 200 
318 — 350 
In generale v*è poca roba 



Facole 


da 


40 




57 






74 




79 






107 




US 






137 




142 






205 




210 



29 Sett.® 

8 

52 

62 

80 
115 
136 
168 
234 
273 
287 
296 
317 



Limiti di granul. 
18 — 57 
136 — 168 
309 — 342 



4 


2 


6 


4 


10 


8 


3 


5 


3 


15 


5 


3 


5 


5 


6 


4 


5 


5 


4 


5 


5 


4 


5 


8 



SO 8ett.« 

37 
60 
73 



3 


10 


8 


10 


4 


3 



236 a 300 sparse 

Da lOh a Uh. 
Cielo nebbioso» ma vi è anche poco 
piccola fiamma •»- 

getto a ventaglio 

ventaglio isolato per aria sansa radice 
crom. alta viva sopra una fecola 
crom. alta viva sulle facole 
getto con pennacchio esile -4- 

fiamme in vani sensi «^ 

fiamma v. con pennac. lungo 8^ almeno ^- 
due getti con nube 
due cumuletti 

cumulo filoso con piccoli cumuli • 

sfumatura lederà 

Facole da 76 a 87 
107 a 125 
223 a 235 
277 a 306 

Da lOh 48"* a Uh 30*° 
(Aria bianca; [ma vi è poca roba), 
fiammelle voltate -^ 

tre grossi getti legati in alto 
cumuletto 
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TAVOLA I« (Contifiua) 

POSIZIOXE, ALTEZZA, LARGHEZZA E CARATIERI DELLE PEOTUBERA.VZE E DELLE FACOLE 



fOSUIOME 



8«gue 
30 Siti." 

n 

93 
173 

188 
205 
242 
270 

292 

818 
348 



ALT. LAK. 



8 

4 
4 
4 
3 

4 
4 
5 
4 
i 3 



5 



2 Ottol). 

10 
26 
45 

82 a 90 
i04 



i20 
168 
193 
205 
230 



239 

261 

304 
345 



5 
3 

4 

3 

8 



3 
5 
5 
3 

10 



10 

8 
6 
5 



2 

5 

o 

a» 

8 
3 



10 
5 
3 

4 
6 



5 
5 
4 



Liraiti di gr<«nu1. 
12 — a — 137 
170 ^ 205 



3 Ott. 

10 

56 

104 



112 

127 
137 
168 
188 
234 
244 
261 
270 
278 
288 







4 


3 


3 


20 


10 


5 


5 


10 


4 


10 


5 




7 




5 




6 




5 




4 




5 




5 




6 





CARATTERE E NOTE 



Limiti di granili. 
12 ^ 44 ^ 108 
129 ~ 162 ~ 175 
204 — 350 



cumtaletto 






file di cvmnletli 






tre |iiocoli getti o 


penai 


echi 


fiamme deboli 






cromoafera alta 






fiamme deboli 






piccola fiamma 






cumulo vivo assai 


sulle 


facile 


fili leggeri 






piccoli fili 






Facolc d. 


1 76 


a 87 




240 


a 257 




274 


a 312 



Da 9h 27"» a lOh 30™ 

piccolo cono con peniucchio 

cromosfera a cumuleiti 

piccolo cono con pennacchio s<>guito da - 
cumuliftii per 5** 

piccoli cumuli bassi, uno allo 5"*"" 

g tto vi%-is9Ìmo filoso a 9h 45™; varia ra- 
pidamente. A lOh 25™ non vi è più 
nulla , salvo un cumuletto 

crom. a piccolo fiamme inclinate 

piccoli fili rari leggermente inclinati 

pìccolo cumulo a berretto frigio 

piccolo cumulo 

nube isolata che si diffonde a ventaglio 
da un punto Incido isolato sospi^so in 
aria, è congiunto eolla seguente 

magnifico peonjechio ehe va fino alla nube 
f recedente formando archi 

altra bella fiamma, con nebbia 

fiamma conica incUuata 

cumulo con pennacchio 



POSIIIOKE 



Facole di 



57 
78 
100 
235 
278 
304 



69 
87 
125 
259 
293 
312 



Da 9b 30™ a lOh 40™ 
(Cielo eoa valori girunti) 

piccolo cumulo 

cfom. a piccoli cumuli 

nussa vivissima e lucidissima a cumulo 
irregolare, variabilissima a 9h 50m. Si 
riosserva a lOh 40m ed è tutto svanito 

È seguito da altri cum. v. e da una catoni 
di cum. T. ma bassi; stanno nella faoola - 

serie di fiammelle vìve basse 

piccolo getto a eorno 

due getti filosi, Il principale 

serie di 4 coni di 2^ in 2** H- 

fiamma strasc. verso l'eq. con altre picco'e »- 

cumulo basso vivo 

piccolo cumulo 

fianMiia incl. rerSo il polo Nord 

altra fiamma contro la preoedeote 

fiamme vive verso l'equatore 



Segu^ 
3 Ott. 

300 
347 

355 



ALT. 



8 
6 



LAB. 



6 

4 



CARATTERE E NOTE 



Limiti di graonl. 

12 — 41 — 143 
173 — 196 — 217 
317 — 343 



grossa 


massa di filr 


e cumuli volta 


getto 


fibre conico dritto 


in cima, ma ri 


volto in batto 






piccolo getto conico 








Facole da 


65 


a 61 






78 


a 87 






103 


a 108 macchia 






115 


a 128 






227 


a 265 






279 


a 296 



4 Otl. 

83 

95 
103 
116 
124 

Limiti di granul* 
28 — 49 — 157 
187 



3 5 

4 5 

3 4 
6 2 

4 4 



Uh 5™. Nuvoloso e non finito. 

piccole fiamme 

altre simili 

idem 

getto fino a pennacchio 

fiammelle 



Facole da 



66 a 
102 a 
123 a 
227 a 
242 a 
283 a 
320 a 



72 
118 
141 
235 
253 
316 
^27 



macchie 



5 Ott. 1 


1 


1 


6 Otl. 






1» 


4 


2 


41 


4 


2 


54 


5 


5 


68 


6 


5 


80 88 


5 


3 3 


107 


5 


10 


169 


4 


6 


177 


5 


3 


204 


5 


4 


230 


8 


4 


235 


5 


2 


245 


5 


3 


257 


5 


5 


300 


6 


2 


317 


5 


10 


340 


4 


i2 


355 


4 


2 



Nuvoloso ; appena si fa la figura. 

Da 9h 40m a 9h iOm. 
(Cielo ve],; interr. e ripr. in div. oreappr?) 
piccola fiammella " 

Simile. (NB. La dircsione di questo qua- 
drante è on poco incerta). — 
catena dì cumuli — 
due fiamme molto belle presso la macchia — 
altre fiammelle isolate presso la macchia. 
Queste a 2h 5m danno una viva eru- 
aione. 
molti getti minuti sulle facol<s "^ 
tre getti con una nubecola *^ 
getto con pennacchio "^ 
due getti a ponte *^ 
due getti in contro il principale alto "^ 
due idem, getti belli *^ 
piccolo getto con nube 
varii getti nel luogo della macchia di ieri "^ 
getto esile "^ 
getti numerosi o fiammelle 
crom. alta viva "^ 
piccolo getto curvo — 



Lim'ti di granul. 
00 — 32 — 120 
155 — 192 — UO 
274 — 820 



7 Oli. 

54 
68 
75 
109 
132 
161 
183 
195 



4 


5 


5 


3 




2 




5 




2 




4 




3 


* 


5 



Fjcole da 40 a 45 
67 a 85 
100 a 134 
242 a 257 
276 a 297 

Da 9h a Uh 
(Nubi ad alia bianca. Vi è poca roba), 
due cumuli uno accanto all'altro 
pennacchio o fiamma 
piccolo pennacchio 
punte vive sulle facole 
getto piccolo 
picco'o cumulo conico 
idem 
due gcttarelli vicini 
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TAVOLAI. (Continua) 

POSIZIONE, ALTEZZA, LARGHEZZA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE FAGOLE 




rosi Sion E 



Segue 
1 Ott. 

256 

265 
318 



A IT. 



8 

i 

5 



LAm. 



S 

5 



CARATTEHE E NOTE 



1>«] getto (gerbe) di fili rari sulla facola 

divei^nti in |>iù sensi ma iiiù 
pnatarelle 
due fiarome vicine 

Faeole da 57 a 68 

69 a 86 macchia 
103 a 133 macchia 
246 a 257 
283 a 294 
306 a 316 

In questi mesi passati si è sempre procurato di fare le osser* 
rasioDt. Se mancano è proprio per il tempo cattivo , e lo stesso 
sia inte«o fino a tutto Novembre. 



Limiti dì granul. 

32 — 54 ~ 153 
175 — 195 — 20^ 
319 — 357 



! 8 Ott. 

49 
Si 
80 
100 
110 
120 
130 
174 
193 
216 
265 
295 
312 
350 



Qui 6nisce la rotasion^Vl' e comincia la VII.* 



Da lOh 50"^ a I2h. (Cielo a pecorelle). 

Rotazione VII.* 
piccolo cumulo 

getto piccolo con nube alta a tigsag 
getto in forma di corno« crom. a cumuli 
arco sollevato 
nnbi a zigaag curiose 
nube isolata 

piccoli getti e nubecole isolata 
piccoli getti 
piccolo cumulo 
fili e bafli 

bel baffo con pennacchio 
due gruppi di getti filosi incl. 0['posti 
Ire piccoli cumuli distanti 
due altri piccoli cnrouli 



4 


8 


10 


2 


6 


2 


5 


4 


6 


5 


5 


2 


6 


5 


6 


2 


8 


1 


5 


2 


6 


3 


5 


5 


3 


5 


3 


^ 



Limiti di gnnul. 
24 — 142 — 167 
19i » 216 — 323 
347 



9 Ou. 

3 

28 

57 

70 

86 

95 

114 

122 

168 

176 

193 

224 

236 

260 

297 

315 

332 

359 





3 




10 




2 




10 




5 




5 


10 


4 


12 


6 




2 




5 




2 




2 




3 




10 




4 




4 




2 




2 



Faeole da 49 a 58 

65 a 70 

75 a 87 

95 a 102 
108 a 141 
242 a 256 
282 a 298 
307 a 322 

Da 9h 30"* a Uh. 

pircoli fumi + 

crom. sfrangiala 

piccolo getto — 

crom. sfrangiata e fiammelle 

piccoli getti e cumuli 

cnmnletti 

bel getto filare curvo connesso col seg.- "^ 

magni f. g. con penn. sitile fac, è biforcato =fe 

piccolo getto con nube 

tre ptcc. g. leg. io cima e filari in basso 

piccoli getti + 

piccolo cumulo ^ 

piccoli fili "f" 

piccoli cumuli della crom. 

fiamme curve incl. . "^ 

simili pia basse (crom. a fiamme nell'intcr.}'^' 

piccola fiamma 

piccolo gatto — 



Limiti 
2t — 55 — 148 
179 ^ 192 — 224 
291 — 342 

Fecole da 55 s 



67 



Faeole da 


74 a 


89 




96 a 


136 




235 a 


250 




276 a 


288 




302 a 


312 



POSISIORB 


AIT. 


LAI. 


10 Ott. 




6 


4 


5 


22 


3 


5 


42 


4 


2 


51 


6 


8 


65 


5 


3 


70 


3 


5 


116 


8 


3 


125 


10 


5 


186 


3 


10 


211 


4 


3 


220 


3 


4 


283 


4 


3 


310 


5 


5 



CARATTERE E NOTE 



Da Uh a 12h 
(con cirri che sturbano) 
fiamme curve belle "t" 

piccole fiammelle di crom. 
piccola fiamma .— 

bella fiamma divisa in cima e volta all'eq. — 
bella fiamma 4- 

segue crom. a cumu letti 
bel getto che fa arco Col seg. -H 

bel getto unito eoi prec. vivo — 

crom. a puntarello 
piccoli getti 
piccolo cumulo 

piccole fiamme H- 

due belle fiamme 'f 



Limiti 
21 _ 37 — 55 
68 — 185 <- 320 
344 



Faeole da 



66 a 72 

86 a 146 

244 a 256 

271 a 284 



13 Ott. 



14 Ott. i 
16 Ott. 



7 
18 
58 

68 

85 

97 

104 

116 
141 
148 
171 
186 
224 
233 
246 



l I 



252 
267 
286 
316 

Limiti 

32 — 

178 — 



17 Ott. 

4 

20 

54 

76 

86 

100 

122 

139 , 



3 

5 
3 

10 

3 

4 
5 
8 

4 

6 
5 
3 

5 

7 

6 

30 



5 
2 
3 

7 

10 
2 
4 

5 

3 
2 
3 

4 
5 
5 
5 
10 



«parsi , e 



4 I 5 

di granul. 
57 — 118 
200 ^ 347 



Solo disegno. Vi è grande osdllaiionf di 
aria per la tramontana , e non si possono 
fare le protuberanse. Sempre tempo cat- 
tivo fino ad oggi. 

Tramontana» e agitasione come ieri. 

Da 8h 25m a 9h 30m. (Aria buona). 

crom. a cumuletti 

piccolo baffo curvo 4- 

piccolo cumulo 

massa enorme d'idrog. con direaione — 
& assai viva e piena di buchi 

piccole fiammelle 

piccolo cumolo' a incudine sa una macchia 

doppia fiamma bella 

fiammona alta rara 9, filamenti 
nnl<e in cinu di lO* 

piccole fiamme unito 

piccola getto con nuLc 

fiamma inclinata 

piccole fiammelle 

due belli pennacchi divergenti 

sfiarate leggere 

fiamma viva 

questo era un piccolo getto a 9h 25m , 
ma crebbe immensamente io l'revissimo 
tempo» e divenne una erusione colossale 
che arrivò a 240". Si ffcero molte fi- 
gure. Struve era presente ai cambiamenti. 
V. i molti disegni fatti. Macchie vicine. 
, massa cumuTiforme assorbita poi nelb prec. 

bella massa di getti che si estinse presto 

piccole punte e fiammelle vive 

gruppo di fili e getlarelli 



4- 



5 


2 


3 


5 


7 


10 


4 


10 


5 


3 


5 


3 


10 


6 


5 


4 



Faeole da 59 a 68 
77 a 86 
97 a 108 
220 a 257 
267 a 300 

D.I 9h 15m a Uh. (Oss. Lais). 

getto a fiore 

crom. alta 

massa conica fjmosa 

crom. alta 

pennacchio incito. 

fiamma curvata 

bel gruppo di fiamme alle 

due fiamme piegate 
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TAVOLA I. (Continua) 

POSIZIONE) ALTEZZA, LARGQEZZA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE FAGOLE 



POSUIORE 



Segac 
i7 Ott. 

168 
i84 
i89 
220 

227 
285 
24S 
264 
276 
842 
858 



4LT. L41 



6 
4 
7 

iO 

iO 
7 

6 

4 
15 

4 
6 



5 
8 
5 
5 

5 
5 
8 
8 

10 
8 

2 



CARATTERE E NOTE 



18 OU. 

11 

50 
58 

67 

i04 
114 
120 
141 
170 
188 
192 
218 
248 

256 
270 a 285 
288 
808 
820 
850 

LimiU 
18 — 

170 — 
800 — 

21 Ott. 

56 
78 

110 
117 
184 



8 


5 


5 


1 


8 


6 


7 


5 


5 


5 


8 


4 


4 


8 


4 


2 


5 


7 


4 


5 


6 


4 


5 


5 


8 


5 


5 


8 


4 


15 


5 


A 


6 


5 


5 


4 


4 


8 



grappo divergente irregolare 

getto conico dritto 

due getti uniti in cima' « 

getto I fiocv largo in cima sfornato e eon- 

ginnto col seguente 
altro getto simile congiunto doppio 
altro più piccolo 
getto sparso in cima 
piccolo getto 

due nubi leggere altisstrot; isolate 
getto inclinato 
piccolo getto verticale 

Faeole da 51 a 90 

214 a 257 qui macchie 
272 a 802 

Da 9h 5m a lOh 20m 

bel groppo di fiamme divergenti la prin- 
cipale e + 

piccola fiamma 

magnifico getto che varia assai in 10"* + 
Si fecero due figure. È bellissimo. 

bel getto incl. radente con pennacchio , e 
tu Ita la crom. a piccoli cumuli 

piccole fiamme vive 

bel getto vìvo 

altro piccolo 

altro |>iccolo getto debole sfumato 

varii getti o fili rari verticali 

piccole fiamme in varii sensi 

altre fiamme simili 

frangie alte assai : crom. a cumnli 

magnifico getto di fili brillanti con alla 
base molti piccoli getti sulle faeole. 

massa viva assai; cumulo 

cromosfera a fiammelle tutto 

fiamme più alle "f" 

simili più atte ancora "^ 

bel gruppo di fili inclinati "t* 

filetti deboli — - 



poaiiioNE 



Segue 
25 Ott. 

171 
287 



250 

297 

825 a 860 



ALT. 



6 
19 



7 
8 
8 



LAI. 



CARATTERE E NOTE 



di granul. 
41 — 142 
205 — 218 
850 



Faeole da 



58 

103 
218 
281 

276 



95 
113 
228 

257 
804 



8 


5 


5 


4 


8 


5 


5 


6 


5 


5 



25 Ott. 

00 

52 

77 

107 

134 



8 


5 


8 


10 


5 


6 


4 


12 


5 


8 



Ore 11 80m. (Incompleta per le nubi) 

crom. a cumulelti (principio) 

bel getto filoso , riccio. Segue ero». 

filosa. =F 

crom. viva filosa sulla macchia 
crom. a fiammelle •4* 

crom. alta e fiamme "^ 

Faeole da 50 a 65 
105 a 180 
240 a 260 
275 a 299 

Da 9h 50m a llh. (Osa. Uis). 

crom» alta, poi viene calma a 28° 

crom. viva mossa 

due getti a fiore 

crom. alta agita (issima sulle dcole 

gruppo di getti divei^gcoti 



28 Ott. 

58 
71 

90 
107 

117 
142 

152 
167 
178 
192 
200 
241 
252 
260 
276 
297 

812 

858 



10 


7 


8 


10 


8 


5 





1 


8 


5 


4 


5 


5 


4 


5 


4 


5 


2 


8 


6 


6 


5 


5 


6 


5 


5 


5 


4 


8 


10 


8 


10 


4 


5 


6 


5 



5 massa nuvolosa e getti 
10 gran massa altissima e complicata che na- 
sce da tre grandi getti alla base e si 
ramifica in mille modi 

4 piccolo getto in continnaa. de*prec«<l«nti 

5 crom. a puntarelle 
85 tutta la crom. alta agitata 

Faeole da 19 a 21 

56 a 69 

84 a 181 
284 a 258 
282 a 802 

Da 9h e 15m a lOh 80m 
(Aria ottima, ma poca roba), 
due bei getti ad albero incl. — 

arco di puntarelle sulle fiicole 
piccole fiammelle 
lacuna nera nella cromosfera. Fcaonieno 

curioso e raro 
piccoli filetti 9 fiammelle "^ 

llammelte inclinate "^ 

idem "*■ 

tre fiamme dritte 
una fìammella 
arco di (iammetle dritte 
dne getti filosi leggeri "^ 

crom. ad alberi, uno è il piik alto 
piccoli coni e getti divergenti vivi 
cumulo con pennacchio sulla macchia 
cromosfera alta sfumala 
punte dirette intermittenti non per Tarii: 

sono asxai curiose I Sopra faeole 
fiammelle "*" 

due getti verticali uniti in cima * 






Limiti di granul. 
2 — 19 — 58 
172 — 192 



Faeole da 



eS a 80 
105 a 125 
210 a 253 
258 a 260 
275 a 807 



macchia 



29 Olt. 

12 

59 

67 

78 

117 

171 

185 

197 

208 

282 

269 

292 

818 

847 
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8 




2 




6 




10 




6 




1 




2 




2 




10 




10 




3 




8 


5 


6 



Da lOh 15m a llh 5m. 
(Aria cattiva e cielo bianco), 
piccolo cumulo 
pennacchio inclinato 
altro piccolo cono dritto 
arco di crom. siepe sulle fecole 
crom. a {>uutarelle vive. Faeole 
piccoli gettare! li sparsi 
piccolo getlarello 
due piccoli geltarelli 
piccolo getlarello 
crom. a punte 

crom. a geltarelli bassi vivi sulle faeole 
piccolo cumulo e crom. viva sulle fecole "^ 
dne piccole fiamme 
tre piccole fiamme separate 

Faeole da 78 a 84 
104 a 134 
246 a 265 
285 a 807 
312 a 817 



(COHTINVA) 
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DI ALCUNI FENOMENI ACCADUTI NELLA SCARICA 

DI UN FULMINE IN ALATRI. 

NOTA 

DEL P. A. SECCHI. 



s 



ono ormai 8 anni che sotto la mia direzione furono collocati alcuni para- 
fulmini isuUa Cattedrale e suirEpiscopio di Alatri situati sulla cima deirAcro- 
poli di quella città, che per la sua posizione alta ed isolata era soggetta a 
frequenti guasti e rovine. Non era molto tempo che un fulmine avea diroc- 
cato un gran pezzo del campanile, guastato l'organo della chiesa e fatti altri 
danni vistosi. Una difficoltà non piccola in tale collocazione proveniva dalla 
qualità del suolo, che sotto alla profondità di pochi centimetri di terra, che ser- 
ve j)er un meschino giardino, trovasi tutto sasso vivo calcare , e mancano 
tutti i luoghi umidi da condurre lo scaricatore^ tranne una cisterna di acqua 
piovana, cavata pur essa nel sasso^ della quale, come e noto, è assai pericoloso 
il servirsi, dietro i fatti accaduti a Genova e studiati dal Melloni. 

Per supplire a questo difetto fu fatta la parte dello spandente sepolta in 
terra assai lunga, cioè oltre 4 metri , e fu fornito di molte paia di punte 
larghe 5 centim., grosse 5"*"", e lunghe circa 25 centimetri , frastagliate al- 
l'orlo, coir aggiunta dì un grosso (ilo di rame intrigato tra le punte stesse 
che servisse a moltiplicare i punti di contatto tra la verga e il carbone. ì^o 
spandente h tutto di rame^ e la verga del parafulmine è pure di rame fino 
a un metro sopra terra , e ivi si congiunge colla verga di ferro dentro la 
solita cassa di muro praticata per preservarlo dai guasti nelle parti basse. 
La fossa in cui fu seppellito lo spandente avea s"" di lunghezza o"'^60 di lar- 
ghezza, e fu spinta fino alla profondità a cui si trovavano le radici di al- 
cuni alberi vicini, mettendovi uno strato di carbonella di 20 centimetri d^al- 
tezza che si estendes$e a tutta la superficie inferiore del cavo. Cosi la super- 
ficie di contatto del metallo e del carbone , e di questo col suolo era tale 
che poteva stimarsi più che sufTiciente; e la presenza degli alberi, benché non 
grandi, dava speranza che sempre vi sarebbe una sufHcìente umidità. Inoltre 
siccome i punti culminanti della fabbrica erano due, il campanile e la parte 
posteriore del coro, furon messi due pali colle punte, e due spandenti, e i 
due pali congiunti assieme sul tetto con un conduttore acciò in caso di scarica 
su Tuua delle punte, il fulmine trovasse due vie per diffondersi nel suolo. 
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Queste cautele hanno prodotto un felice risultato, perchè in quest'inter- 
vallo essendo stata colpita la torre almeno 4 volte, nessun danno ha mai avuto 
il fabbricato, e ne anche neirultimo caso, benché come vedremo la scarica 
sia stata spaventosa. 

Questa accadde nella notte del 2 novembre l87i p. p. durante un furioso 
temporale in cui lampeggiò e tuonò per due ore continue, il campanile fu col- 
pito dapprima due volte con deboli scariche, ma la terza fu tale e s\ fra- 
gorosa che mise in ispaveuto tutta la sottoposta citta: fortunatamente tutto 
fu salvo, tranne i piccoli guasti fatti dalla scarica fuori della fabbrica che 
adesso passo a descrivere. 

Devo premettere che quattro anni dopo collocato il parafulmine fu portata 
a compimento la condottura dell'acqua potabile per la citta di Alatri e di 
Ferentino, e che il castello di distribuzione, fu fatto presso al detto campa- 
nile a distanza di pochi metri dal parafulmine. Non fu pensato a congiun- 
gere il parafulmine coi detti tubi, perchè T osservazione antecedente avea mo- 
strato che il parafulmine funzionava bene, e che la presenza del castello e 
di una fontana vicina portava molta umidita al terreno dove era sepolto Io 
scaricatore. Né io fui interpellato se occorresse farlo, e se Io fossi stato, avrei 
forse creduto superflua tal giuntura. È bene avvertire che in questo castello 
mettono capo tre tubi di ghisa: uno afferente di 15 centim. di diametro e 
lungo 15 chilometri, che viene dalla sorgente; Taltro di io'''" che va alla citta 
lungo circa soo metri, il terzo di s''"* che va a Ferentino di 12 chilometri di 
lunghezza: questi tubi sono uno accosto alFallro e si toccano in più punti 
dentro il castello. L'ac(|ua era magra, ma pure scorreva per tutti i tubi, e 
nel principale a piena sezione, come <] nello che fa sifone. 

Avvenne pertanto che nella succitata notte alla terza enorme scarica il ful- 
mine passò dallo spandente del parafulmine della torre, al tubo di Ferentino 
e di A la tri facendo i seguenti lavori. 

1? Fu fallo in terra un fosso perfettamente rettilineo che dalTestremita dello 
spandente andava al tubo di Ferentino dentro il castello, e neirattraversare 
il muro di questo fu scagliata via la cantonata della fabbrica. La terra del fosso 
cavato era disposta regolarmente a destra e a sinistra sulle sponde con molta 
simmetria: la lunghezza del fosso fu circa io metri : la profondita o*". 70 circa. 

2? Il fulmine colpi il condotto di Ferentino, lo troncò affatto, scaglian- 
do lontano i pezzi inlermedii per una lunghezza di circa o"\ so : e si 
trovò fuso il piombo che saldava la giuntura del tubo rotto col tubo seguente. 
Per tal rottura lacqua cessò di passare a Ferentino, e si sparse nel castello. 
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3? Uiì altra |)arte della scarica si diffuse per la conduttura che va ad Alatri, 
e attraversaudo il serbatoio, lanciò via alcuni tappi di legno che chiudevano 
i tubi di scarico, tappi fortemente calcati colle mazze: arrivò in citta ad una 
cassetta di distribuzione ove abbottò e sconciò in modo strano una cipolla 
di piombo che stava nella detta cassetta, e fece altri piccoli danni, e final- 
mente lasciò traccia di passaggio ai becchi delia fontana pubblica. 

4? La punta del parafulmine fu esaminata col cannocchiale e trovala assai 
ottusa, e volendola smonta l'è non fu possibile svitarla e venne solo dopo rotto 
il maschio. Essa si trovò fusa per una lunghezza di 3 buoni centimetri (come 
Taccademia può vedere), e la sezione di fusione è quasi piana, come fosse ta- 
gliata (v. Tav.I. (ig.3e4), il diametro della sezione è di un centimetro, tutto attor- 
no il rame è colato come fosse cera, di color rosso cupo, per Tossidulo dì che 
è coperto; e, quello che è singolare, la materia è disposta in molti piccoli coni 
come se fosse emttata dall' interno del cono troncato. L* oro della doratura 
e quasi tutto volatilizzato. 

Nella chiesa e nella fabbrica annessa non si tix>vò verun guasto. Questi 
particolari li tengo dal sig. Ing* Olivieri e da Mons. Vescovo di Alatri, che 
visitarono e studiarono con attenzione questi fenomeni. 

Questi fatti mi sono sembrati importanti per la pratica e per la teorica. 
Per la teorica perchè danno una Idea della immensa quantità e forza della 
scarica. La fusione della punta fino alla sezione avente un diametro di un 
centimetro, mostra che se ne sarebbe fusa ben maggior lunghezza se il cono 
fosse stato più sottile, e perciò non è prudenza usare punte tanto sfilate, ma 
è bene che presto si ingrossino. 

L'escavazione del fosso al piede dello spandente non può essere effetto del- 
l'elettrico direttamente, ma deve essere risultato della evaporazione repentina 
dell'umidita del terreno prodotta dal suo calore, che ha fatto esplodere il 
vapore, e formato come una mina che ha lanciato via la terra e la cantonata 
di muro del castello, che necessaria menie era umido. 

Più singolare h la rottura del tubo. Mi pare che essa difficilmente può at- 
tribuirsi all'urto meccanico dell'elettrico stesso. Siccome si è trovato fuso il 
piombo che univa il tubo spezzato al seguente, è manifesto che, ad onta 
dell'acqua scorrente dentro il tubo, questo nel luogo che fu colpito salisse 
a temperatura enorme e, probabilmente, l'acqua interna istantaneamente va- 
vaporizzata fosse quella che spezzasse il tubo con la sua esplosione. 

Ma più singolare sotto certo rispetto è il fatto osservato nel tubo che va 
ad Alatri, quello cioè della cipolla sformata. La piccola interruzione che in 
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questa cassetta necessariamente intercede tra il tubo afferente e il recipiente 
metallico, diede evidentemente laogo ad una scarica per scintilla e ad una con- 
seguente esplosione di vapore acqueo. Ma insieme apparisce da ciò che la di- 
stanza percorsa pel tubo dal castello alla cipolla, distanza di più che 200°"^ 
in tutta la quale il tubo h sepolto sotterra, non bastò a disperdere pel ter- 
reno la scarica f benché nel passaggio dovesse attraversare il serbatoio e span- 
dersi per esso. £ la meraviglia è ancora maggiore riflettendo che questa 
era soltanto una porzione della scarica stessa, poiché la maggior parte do- 
vette andare pel tubo di Ferentino che fu colpito pel primo direttamente, 
e i suoi tubi sono tutti congiunti col piombo. La quantità dell' elettrico 
dovea dunque essere enorme per poter conservare tanta foraa , e per cor- 
rere ancora altri 300 metri e più per arrivare alla fontana pubblica e la- 
sciarvi de*segui ! Di più si avverta, che, come dissi, il parafulmine del cam- 
panile è congiunto collo scaricatore del parafulmine del coro , talché anche 
per questo una gran parte dovette andare nel suolo ! Merita attenzione la 
circostanza che tal temporale venne dopo una lunga ed ostinata siccità , il 
che contribuì alla potenza elettrica^ perchè risulta dalle nostre ordinane os- 
servazioni, che dopo tali periodi Tatmosfera si trova a ciel sereno sempre assai 
elettrica. 

La terra inoltre per questa circostanza era meno umida e potè perciò of- 
frire minor facoltà diffusiva , ma iniìne nessuno si sarebbe immaginato che 
dal momento che era stato investito un tubo di 12 chilometri di lunghezza 
questo non si trovasse poter far Tuffizio di scaricatore sulliciente, e che una 
porzìon di elettrico derivata potesse fare ancora de'danni dentro la citta alla 
citata cassetta di distribuzione! Anzi é necessario ammettere che una porzione 
siasi pure scaricata pel tubo afferente di 15 chilometri tutto pieno d'acqua, 
e che pure tale enorme superficie non bastasse ! Le deformazioni infatti ivi 
osservate nella cipolla e lo sconcerto trovato nelle chiavi sono effetti dell'e- 
splosione fatta dall'elettrico, sia direttamente agendo sul metallo sia mediata* 
tamente vaporizzando l'acqua in esso contenuta al momento del salto della 
scintilla attraverso l'acqua nella piccola interruzione metallica che porta quel 
meccanismo. Per far tutto questo la quantità di elettrico dovette essere enorme. 

Ma quello che sarà forse più sorprendente, e deve bene ponderarsi in*pra- 
tica, si h che questi casi non sono cosi rari da noi come si crederebbe. A 
Civita Lavinia non ha molto un fulmine diroccò un pezzo del campanile, passò 
alla campana, la ruppe, e ne fuse il punto del passaggio sicché il metallo 
era colato come cera. Il P. Rosa che ha diretto la collocazione del paraful- 
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mine in questo campanile , mi assicura di tutto questo. Non credo che ne 
anche questa rottura ^ fosse effetto meccanico del fulmine in stretto senso, 
potendosi esser rotta la campana per V istantanea dilatazione prodotta dal 
calore nel punto d'ingresso, dilatazione che non ebbe tempo da diffondersi, 
onde essa si può esser rotta come si rompe un vaso di vetro al toccarlo 
con un ferro rovente. 

Ad ogni modo sono fatti che danno a vedere quanta attenzione si debba 
avere nel collocare i parafulmini, e dar loro scarico abbondante, e che que- 
sto non è mai troppo. La superficie -del nostro spandente era certo superiore 
a quella quantità che fu stimata sufficiente dal Matteucci per le scariche dei 
conduttori telegrafici, ma pure non bastò. Di più conferma come sia mestieri 
unirvi le masse metalliche vicine, e specialmente le condottu^e. Si può anche 
notare che in tempo temporalesco non h prudenza andare alle bocche delle 
fontane quando i tubi abbiano un parafulmine ad esso congiunto. 

Per ciò io ho introdotto in massima di fornire lo spandente di molte punte, 
e seppellirlo direttamente in terra dentro il carbone senza muratura alcuna 
di pozzetto o chiavichetta, la quale tende sempre a isolare. E per assicurarsi 
del duraturo servizio dello spandente soglio costantemente farlo tutto di rame 
cominciando da un metro almeno sopra terra, onde Tossido non corroda la verga 
di ferro al piede dove penetra nel terreno umido: cosa verificatasi più volte 
con gravi danni. Non approvo perù per tutti i siti le corde di rame per con- 
duttore , perchè queste si possono facilmente tagliare , e avendo un valore 
commerciale, possono esser soggetto di tentazione ai muratori ed altri operai 
poveri che praticano sui tetti e altri punti poco accessibili degli edifizi. Per- 
ciò preferisco il conduttore di ferro, che h difficile a tagliarsi e non merita 
la pena di far tale fatica pel suo poco valore. 

È inutile dire che nel caso nostro h stato dato ordine che sia rifatta nuova 
la punta, e che sia congiunto lo spandente alle 3 condotture vicine. Nel ri- 
fare la nuova punta al cono di rame, si è trovato impossibile il levare il pezzo 
del ferro rotto dentro, e dovette ritrapanarsi il buco a nuovo , e levare il 
ferro col trapano e con grande fatica. Ciò prova che l'elettrico avea saldato 
probabilmente i due metalli col calore prodotto nel passaggio. 
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SULLE ULTIME RICERCHE NELL'OCEANO POLARE ARTICO 

MEMORIA 

DI MONSIGNOR FRANCESCO NARDI 



I 



nvitato dall^illustre nostro Presidente a dire alcune parole intorno alle ul- 
time ricerche fatte neirOceano polare artico, vi aderisco ben volentieri. 

Parecchie nazioni aveano partecipato al pericoloso onore di quelle spedi- 
zioni. Tra esse primeggia incontrastabilmente Inghilterra; poi Russia, Stati 
uniti, Svezia. Gli Olandesi e i Francesi vi aveano preso parte nei secoli de- 
corsi, ma poco nel nostro. 

I Tedeschi, quasi stranieri alle navigazioni polari, si sentirono tratti dal 
nuovo stadio in cui entrò la loro Nazione, a conquistare anche questa gloria. 

II primo merito di quest'ultime spedizioni polari alemanne appartiene senza 
dubbio all'illustre D. Petermann, che fece per la diffusione delia scienza geo- 
grafica in Germania quanto pochi o nessuno prima di lui. 

Il Petermann h partigiano dell'idea che v'abbia un oceano artico libero da 
ghiacci, e di temperatura comparativamente mite. In alcuna delle prime Di- 
spense delle sue ottime Comunicazioni {Mittheilungen) non mi parea favorevole 
a questa idea; ma poi ne divenne caldo partigiano. Quali fossero le cause della 
sua conversione ignoriamo; noi^ col rispetto dovuto al celebre geografo, fummo 
e siamo tuttora d'opinione contraria. Quanto leggemmo e studiammo ci confermò 
nell'estrema inverosimiglianza che a quelle latitudini possa esservi un mare li-, 
berd da ghiacci. Tutte le sessanta spedizioni polari urtarono contro barriere 
immote di ghiaccio. L'Ammiraglio Parry ehe più di tutti si accostò al polo 
giungendo sino a 82^ 45^ trovò sempre ghiacci, e il solo che prima di queste ul- 
time spedizioni tedesche abbia visto, o pretendesse aver visto un mar polare li- 
bero da ghiacci tra 80^ e 81°, fu il marinaio Mortori nella spedizione americana 
condotta dal capitano Kane, che svernò a Rensselaer Harbour a 78^37'. Narrò Mor- 
ton- essere stato per molte ore sulla sponda di quel mar polare, senza aver vistò 
una sola zolla di ghiaccio, benché soffiasse vento da Nord. Però Hayes nel 1861 
vide quello stesso mare irto di ghiacci (i). In ogni caso quanto valga alcun'isolata 

(1) A5sai piii autorevole invero sarebbe la testimonianza de' quattro recentissimi navigatori 
tedeschi Mack, Tobiesen, Weyprccbt, e Payer che visitarono or ora quei mari, ma le notizie sono 
ancora assai incerte, e VAthenaeum del 23 decembre or ora decorso, le mette in gravissimo dub- 
bio , mantenendo ferma la teoria d'Osborne comunemente accettata in Inghilterra » che quel 
mare polare libero da ghiacci non esista. 
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testimonianza lo giudichi ognuno; poiché se anche fosse verissima , nulla 
proverebbe , essendo che il caso di un giorno o di un' ora non distrugga 
fatti attestati concordemente da tanti, e conformi alle induzioni, ed alle leggi 
naturali più ovvie. Tutti i continenti, tutte le isole e coste che contornano 
il bacino polaie sono tutte irte di ghiacci eterni. Chiusi da ghiacci indissolubili 
sono lo Smith-Sund, e il Canale Kennedy, ultima estremità settentrionale della 
Baia di BaflSn, il canale di Wellington^tutta la costa occidentale e orientale della 
Grenlandia, il mare al di qua e al di la dello Spitzberg, le coste settentrionali 
della Nuova Zembla^ le foci di tutti i fiumi Siberiani. Per qual miracolo alFavvi- 
cinarsi di più al polo, dove maggiore è l'obbliquita dei raggi solari, unica sor- 
gente di calorico per la superficie terrestre, cesserebbe ad un tratto l'eterno 
gelo? Si parlò di correnti calde; la sola che ci sianola in quei mari, così gelosa- 
mente esplorati, h quella che dicesi del Golfo, cioè il Gulfstreamy ma h incon- 
trastabile ch'ella al di la del Capo Nord tiene una direzione affatto orientale. Il 
sig. di Middendorf, che la esplorò teste a bordo del vapore russo Warjàg la 
incontrò tra la punta della penisola Canin^ detta Canin Nos, e la Nova 
Zembla, cioè tra 70* e al più 73"". Egli la attribuisce, è vero, una singolare 
larghezza di i gradi, e una profondità da 30 a 50 passi con una temperatura 
da 10^ a 12 ^ C?, ma se aqche queste osservazioni molto diverse da altre^ 
fossero esatte, saremmo sempre a latitudini assai basse, e distantissime dal ba* 
cino polare. 11 cap? norvegiano Ulven trovò anch'esso la corrente più a Est^ 
ma in proporzioni diverse. Noi non neghiamo alcuna influenza della corrente 
sui mari tra Europa e Spitzberg, e anzi ad essa attribuiamo la facilità com- 
parativamente maggiore di penetrare sotto quei meridiani a latitudini più ele- 
vate che altrove^ ma crediamo dal complesso delle spedizioni studiate, e. mas- 
sime dalla recente e accuratissima svedese, che ogni sua influenza cessi prima del 
grado 80, oltre il quale anche colà le barriere. di ghiaccio sono perenni. Non 
è che sulle slitte che il cap? Parry potè passare di poco Tsi? Altre correnti 
calde non sono, e nessuno le vide; tutte invece le correnti che scendono dal 
polo sia nella Baja di Baffin , sia lungo le coste orientali di Grenlandia , 
sono gelate , e trasportano enormi masse di ghiaccio sino al Sud di Terra 
Nova. Si parlò anche di correnti calde atmosferiche , cioè di venti caldi; 
ma allora alle alte latitudini dovrebbero esser comparativamente caldi quei 
venti che spirano da Nord, mentre sono invece freddissimi. 

Non si nega che anche nei mari polari possa esservi qualche breve tratto 
libero da ghiacci, al quale i Russi danno il nome di poljniCy e forse fu una 
poljrnia^ quella veduta da Morton^ Weyprecht e Payer. Su ciò i balenieri, che ora 



— 28 — 

cacciano i cetacei a latitudini assai più elevate di prima, ci diedero dei certi 
ragguagli, cbe tutti i navigatori polari confermano. Ma sono brevi e rari tratti 
dovuti forse a sorgenti calde sottomarine, che non possono avere che poca e locale 
influenza. Esservi sorgenti sottomarine, anche di gran forza^ lo sappiamo da 
mille esempii, un de' quali è la famosa polla nel Golfo della Spezia. Tranne 
queste eccezioni, che appunto, vengono citate come eccezioni, tutti gli uomini 
più competenti confermano il gelo eterno dell'oceano artico. Io stesso interrogai 
colla maggior cura due navigatori polari. Uno è il contramiraglio inglese 
Ommaney , che prese parte ad interessantissime spedizioni , e mi rispose 
r Oceano libero da ghiacci essere una vana teoria {a vain theorjr) ; Taltro 
fu il celebre ammiraglio russo Barone Wrangell , della cui amicizia godei 
lungamente. Esso autore di insigni scop'erte nell'Oceano polare siberiano, e 
che soggiornò per tre anni in quelle terribili latitudini, rigettava come as- 
surda quell'idea, alla quale diceva esser contrario ogni argomento d'induzione. È 
noto tal essere Topinione del celebre Osborne, e della Società reale di Geo- 
grafia di Londra. 

L'illustre Petermann sapea tutto questo, ma seguiva il suo pensiero, e si fu 
principalmente per condurre a termine la scoperta del mar polare libero^ che 
organizzò con ammirabile energia e perseveranza la più notevole delle 4 ultime 
spedizioni alemanne. Essa non raggiunse lo scopo, anzi confermò ancor più i dotti 
nell'opinione contraria; ma ci diede preziosissime notizie intorno alle terre po- 
lari artiche, e massime suiriuterno della orrida Grenlandia, prima cosi mal 
nota. Se m'è lecito citare un esempio immensamente maggiore, anche Colombo 
seguendo l'idea erronea di andare all'Indie, ci diede altre scoperte ben più im- 
portanti. La spedizione alemanna componevasi del vapore Germania sotto il Ca- 
pitano Koldewey^ che tornò salvo, e della piccola nave a vela la Hansa sotto 
il Capitano Hagemann, che peri stritolata fra i ghiacci. La Germania partita nel 
Luglio 1869 s'avanzò lungo la Costa Orientale di Grenlandia,egia il i? Agosto in- 
contrò la cinta de'ghiacci; il 5 ancorò all'isola Sabine (vedi la carta annessa), della 
quale determinò la posizione geografica, e le costanti magnetiche; il io Agosto 
penetrò sino all'isola Shannon^ e trovò ghiaccio alto da io a 13 metri. A 75** 3l' 
le mancò affatto l'acqua navigabile, e i campi di ghiaccio si fecero compatti e 
continui. Dalle prossime alture guardando verso Nord, non si vedea alcuna 
acqua libera. Affatto inaspettatamente su quell'isola deserta i navigatori uc- 
cisero alcuni bwes muscati^ che colà soggiornavano nella brevissima estate, 
nutrendosi di licheni e felci. 11 27 Agosto, vedendo chiusa ogni speranza di 
penetrare più oltre, tornarono verso Sud; si ancorarono alla minore delle due 
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isole Penduluntf investigarono e disegnarono il paese, quindi il 13 Settem- 
bre ritornarono all'isola Sabine. Di qui mentre i marina] faceano i loro prepa- 
rativi invernalr; il tenente Payer intraprese una corsa sulle slitte verso Ovest^ 
e giunto al Continente grenlandese, sali un monte alto i300 metri, dal quale 
osservò tutte le vicine isole, penisole, stretti^ fLords^ e tutto il mare verso 
Nord, e li vide pienamente coperti di ghiaccio. V'erano per altro sul Con- 
tinente alcuni luoghi ancora sgombri da neve e ghiaccio, con vegetazione che 
potea dirsi ricca, particolarmente in andromede, e vi pascolavano alcune renne 
e buoi muscati. In una piccola isola si trovò un letto di carbon fossile^ e nu- 
merosi petrefatti. I marina] intanto segando il ghiaccio aveano condotta più 
dentro il porto la nave. 11 termometro andava abbassandosi continuamente^ 
e il 5 Novembre il sole scomparve per tre mesi. Renne, bovi muscati, e per- 
sino orsi bianchi erano già scomparsi prima dal sole. La piccola colonia te* 
desca svernò m quella ba]a dell'isola Sabine j tollerando pgni stento , con 
mirabile costanza, ma con vicende singolari neirintensita del freddo. Così p. 
e. al principio di Novembre già si aveano — 18 C?; invece il di di Natale soli 
— 4? Il 3 Febbra]o 1870 ricomparve il sole> ma il freddo crebbe, cosicché il 21 
Febbra]o il termometro scese a -40^ C? Le tempeste spaventose da Nord o 
Nord Ovest, e il gelo crudele si mantennero a lungo. Nel Marzo si tentarono 
due corse sulle slitte. La prima andò fallita; nella seconda il tenente Payer 
giunto a 77^ i' sali un monte di 500 metri, ed ebbe il solito triste spettacolo 
di ghiacci universali sulle terre e sui mari. Intanto i matematici della nave 
compivano importanti lavori geodetici, e i naturalisti raccoglievano vegeta- 
bili e petrefatti. Gli orsi bianchi ricomparvero^ e assediavano la nave, così ^ 
che convenia dormire nel sacco di piuma^ colla mano sui fucili pronti a scat- 
tare. Il S2 Luglio la Germania potè rimettersi in camino pel Nord. Si raggiunse 
il 75^ 29', ma di nuovo da un monte di 200 metri non si vide che ghiaccio e 
punto acqua. La macchina del vapore si guastò, onde per ripararla convenne 
entrare nello Stretto (fiord) grenlandese , cui si die il nome à* Imperatore 
Francesco Giuseppe. Il sole avea un po' sciolto i ghiacci, e dileguato qua e 
là le nevi del Continente, e la scena era meno triste, anzi in alcuni luoghi 
grandiasa e bella; però Payer, Copeland ed Ellinger, avendo salito un monte alto 
2000 metri, vider sempre gli stessi ghiacci, ne quanto andava l'occhio v'era mare li- 
bero, e speranza di proseguire. La macchina a vapore della nave poco dopo di- 
venne affatto inservibile, e la Germania dovette stimarsi fortunata di tornare colle 
velea Brema, dove schivando felicemente le nemiche crociere francesi, giunse Tu 
Settembre dell'anno scorso. Più dura fu la sorte dell'altra minor nave la Hansa. 
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Viaggiò di conserva colla Germania sino al 20 Luglio 1869, poi si lasciarono, dan- 
dosi un nuovo punto dlnconti'o, che non dovea più aver luogo. La Hansa non ar- 
rivò che a 74^ 46' il iO Agosto; cola incontrò la barriera che tentò invano su- 
perare; il 19 Settembre si trovò stretta fra le masse gelate, che un mese dopo, 
il 19 ottobre, una tempesta spinse così furiosamanto contro la nave da schiac- 
ciarla^ onde 4 di dopo andò sommersa. L'equipaggio riparò su d'un largo campo 
di ghiaccio galleggiante, recando seco le provigioni da bocca, il carbone, gli 
strumenti matematici, e geodetici, e per quanto si potè , le collezioni , ma 
sopratntto tre grosse lancie, unica speranza dei naufraghi. Vissero e naviga- 
rono sul ghiaccio galleggiante per più mesi, soffrendo incredibili stenti, e pe* 
ricoli senza misura, finché tratti sempre verso Sud, e sentendosi mancare sotto i 
piedi il sostegno, il 7 Maggio a 61^ 12' lasciarono la zolla già assai scemata, e sulle 
tre lancie, alle quali aveano dato i nomi Speranza^ Bismark, e Re Gugliel^ 
moj raggiunsero l'isola grenlandese Idluitlik, poi 1' altra Nennortalik , e di 
la le stazioni danesi di Lichtenan, e Juliansliaab sul vicino Continente. Accolti, 
alloggiati, e soccorsi da quegli ottimi Danesi furono ricondotti a Copenaghen. 
Lo scopo primitivo della spedizione andò dunque fallito, ma una impor- 
tantissima serie di osservazioni astronomiche, geodeticlie, magnetiche , geo- 
grafiche, geologiche, zoologiche, botaniche, esposte con grande chiarezza ed 
esattezza dall'illustre Petermann nelle sue Communicazioni^ furono largo com- 
penso. Il coraggio del bravo Dott. Petermann non scemò , e si allestì una 
seconda spedizione, della quale sinora ci mancano i particolari. 

Intanto Russi, Svedesi, e Norvegiani correano gli stessi mari, non in cerca 
y dell'Oceano polare libero da ghiacci, né solo a cercar balene, e foche, ma ad 
esaminare coste, isole, stretti, passi, e sopratutto a studiare quei mari nelle 
loro varie profondita , ciascuna delle quali ha la sua fauna , la sua flora , 
e direi quasi il suo mondo. » Oltre a 60 navi visitarono il mar di Kara, la 
Costa settentrionale lappona, quella della Nuova Zembla, e dello Spitzberg, 
le quali a quelle latitudini sembrano le meno irte di ghiacci. Il Capitano 
russo Kramer colla sua nave PFarjagi e l'illustre Middendorf studiarono, come 
dicemmo, la corrente calda del Golfo. Il Capitano norvegiano Jobannsen 
col suo Nordland, girò la punta settentrionale della Nuova Zembla, di cui 
rettificò la posizione geografica sinora male indicata nelle carte. Essa è a 
77? s'. 11 Sig. Heuglin colla nave svedese Skjón Walborg esaminò la costa 
orientale di Spitzberg, e la terra cosi mal nota di Gillis (Gillisland) , alla 
quale però gli orridi ghiacci lo impedirono di approdare. Il Capitano sve- 
dese Nordenskjòld, viaggiò lungo la costa occidentale di Grenlandia , e cercò 
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da di la di entrare nell'interno del Continente^ mentre i tedeschi^ dei quali 
dicemmo, tentavano ciò stesso dalla costa orientale. Gli svedesi come i tede- 
schi trovarono l'interno un triste deserto irto di ghiacci, e montuosissimo , 
onde il viaggiarvi h impresa di somma difficoltà. Vi penetrarono però sino 
a 20 leghe tedesche, e come aveano fatto nello Spilzberg, raccolsero anche in 
Grenlandia gran quantità di petrefatti , osservarono le forme geologiche di 
quelle terre , rimarcando nel Gillisland la prevalenza delle iperiti , nella 
Grenlandia il vasto dominio dei graniti, che sembrano comporre Tostatura del 
tristo paese. L'intrepido Nordenskjold appresta per l'anno i872 una nuova spe- 
dizione nella Grenlandia occidentale, certo più accessibile alle indagini della 
orientale , che fu preferita da Petermann contro V avviso quasi unanime 
della Società geografica di Londra. Questa , che non crede all' esistenza 
dell'Oceano polare libero da ghiacci, avea suggerito qual mezzo più facile 
per potersi accostare al polo , quello di avanzarsi sulle slitte lungo il con- 
tinente di Grenlandia dal lato d'Occidente, sperando che quella terra si pro- 
lunghi verso settentrione. Il Petermann invece tentò la costa orientale coll'esito 
sfortunato che dicemmo, e senza poter superare gradi già di molto oltrepassati 
da precedenti navigatori. Checché ne sia, se gli sforzi dell'illustre geografo 
di Gotha furono sin qui sfortunati, non furono però infruttuosi^ uh minore la 
riconoscenza che gli devono i cultori delle scienze fisiche. 

TRADUZIONE DELLE PRINCIPALI INDICAZIONI DELLA TAVOLA II.' 

(1) Carta della parte settenlrìonak della Grenlandia Orientale secondo i disegni di Glayering e Sa- 

bine nel 1823» disegnata da A. Petermann, a schiarimento delle ricerche fatte dalla spedizione te- 
desca nel 186d— 70. Scala da i: 1700,000. 

Le profondità sono in passi inglesi {fathoms); le altezze in piedi inglesi. 

La linea continua indica il corso della spedizione di Scoresb^ nel Giugno, Luglio e Agosto 
1822. Le linee spezzate quello della spedizione di Sabine e Clavering nell' Agosto e Settem- 
bre 1823. 

La linea composta di soli punti indica la corsa dei battelli dal 16 al 29 Agosto 1823. 

(2) Ponto più settentrionale della seconda spedizione polare artica, raggiunto il 15 Aprile 1870. 

(3) Isole Koldewey. 

(4) Ponto estremo della spedizione tedesca sulla nave 13 Agosto 1869. 

(5) Corso del vapore. 

(6) Baja ghiacciata. 

(7) Terra molto alta veduta di lontano da Clavering 1823. 

(8) Ghiaccio galleggiante (metà di Agosto). 

(9) Mare affatto libero da ghiaccio (une di Agosto). 

(10) Spedizione di Sabine e Clavering. Durante tutto il tempo che si trattennero nella vicinanza o 
sulla Costa grenlandese (dal 1.*^ Agosto al 16 Settembre 1323) il tempo fu sempre singolar- 
mente bello e chiaro, e perfettamente tranquillo. 

(11) Osservatorio di Sabine dal 12 al 31 Agosto 1823, e porto d'iuverno della spedizione tedesca dal 
27 Agosto 1869 sino al 22 Luglio 1870. 

(12) In queste latitudini dal 16 al 28 Agosto 1823 la temperatura media fu + 2*C!, la più alta + 9, 
la più bassa — 4. 

(13) Sabbia bruna; il flusso e riflusso 3 piedi. 

(14) Terra di Hudson scoperta da Enr. Hudson il 21 Giugno 1607. 

(15) Stretto (Fjord) Imperatore Francesco Giuseppe. 
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SULLA MISURA DELL'INTENSITÀ' DELLA LUCE SOLARE 

NOTA 

DEL P. F. S. PROVENZALI. 



D 



^opo Tultima comunicazione che feci alP Accademia (i) sulla misura dell'in- 
tensità della luce per mezzo de'termometri a soluzione di iodio nel Hsolfuro 
di carbonio^ ho continuato di tempo in tempo ad occuparmi dello stesso sog- 
getto, specialmente riguardo alla luce solare, ed oggi esporrò ali* Accademia 
alcuni deVisultati che ne ho ottenuti. Durante tutto il mese di settembre le 
osservazioni fotometriche sulla luce solare furono da me fatte tre volte il gior- 
no all'ombra ed almeno una al Sole nelle giornate serene. La tavola che se- 
gue mostra Tintensita luminosa delle radiazioni solari indicata dal fotometro 
alle ore s a. m. Vi ho aggiunto la temperatura delle radiazioni medesime se- 
gnata dal termometro a mercurio, l'umidita assoluta dellaria e lo stato del 
cielo, affine di potere con facilita paragonare fra loro questi dati delfosser- 
vazione. 

TAVOLA I. = Settembre ore s a. ra. 
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Primieramente apparisce da questa tavola che l'intensità della luce nelle 



(1) V. Atti dell'Acc. Pont. de'Nuovi Lincei An. XXIV. pag. 138 e 193. 
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radiazioni solari non variò nel medesimo rapporto della temperatura. Vediamo 
infatti che la massima temperatura non coincide colla massima intensità lu- 
minosa; quella ebbe luogo il giorno 6, questa il io e il 45. Di più nei giorni 

8 e 10 nei quali la temperatura fu la stessa, variò non poco Tintensita lu- 
minosa : il medesimo accade nei giorni 5 e i3, 2 e 4. Viceversa nei giorni 

9 e 18 ad una stessa intensità luminosa corrispondono diverse temperature; 
COSI pure nei giorni i, 2 e 16. In alcune belle giornate, del mese di ottobre 
avendo esposto al Sole il fotometro anche nelle ore calde (cosa che non può 
farsi nella stagione estiva per il pericolo che il bisolfuro di carbonio entri 
in ebollizione) più volte mi avvenne di osservare che l'intensità luminosa di- 
minuiva mentre cresceva la calorifica coU'avvicinarsi del Sole al meridiano. 
Cosi p. e. il 14 ottobre la temperatura delle radiazioni andò sempre crescendo 
progressivamente dalle 8 fino a. mezzodì; laddove Tintensità luminosa crebbe 
solo fino alle io, poi cominciò a diminuire, e a mezzodì era la stessa che 
alle 8. Il 16 dello stesso mese, giornata molto calma e serena, l'intensità della 
luce cominciò a diminuire prima delle 9, e poi si mantenne quasi costante 
Ado dopo il mezzodì, sebbene la temperatura delle radizioni solari in quel- 
Tintervallo di tempo crescesse di quasi 6 gradi. Per dare ragione di queste 
anormali diminuzioni di luce, oltre all'umidita, pressione ed agitazione dell' 
aria si deve anche aver riguardo al fumo, alla polvere ed ai germi organici 
che in pieno giorno più abbondantemente si sollevano nell' aria soprastante 
alle grandi città. L'influsso che queste sostanze esercitano sulla trasparenza 
dell'aria fu dimostrato con rigorose sperienze da H. Wild, nel 1869 (l). 

Quanto all'umidità risulla dalla nostra tavola^ che l'intensità della luce* in 
generale fu maggiore nei giórni in cui Taria era più secca. 11 massimo d'inten- 
sità luminosa del giorno 15 coincide col minimo d'umidità assoluta. Non h così 
dell'altro massimo del giorno io, in cui l'umidità fu pi^uttosto forte e maggiore 
della media mensile delle ore 8 ant. m. Ma si ha da notare che il giorno 
precedente dopo il mezzodì aveva piovuto, e sebbene quella pioggia non durò 
molto nh fu molto copiosa, pure essendo stata preceduta da lunga siccità deve 
aver purificato l'aria da molte sostanze eterogenee. Riguardo alle altre poche 
giornate serene nelle quali ad una grande intensità di luce non corrisponde 
una scarsa umidità o per converso, osserverò solamente che anche a cielo se- 
reno si trova nell'aria del vapore concreto rarefatto a segno da rendersi del 
tutto invisibile, e che la quantità di tale vapore esistente nelle alte regioni 



(1) Arch. des Scien. Phys. T. XXXIV, pag. 172. 
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deiratmosfera può variare indipendentemente dallo stato igrometrico dell'aria 
presso la superficie della Terra. Quanto poi sia grande il potere assorbente 
del vapore concreto apparisce anche dalla nostra tavola, nella quale si vede 
che la massima intensità luminosa delle radiazioni solari nelle giornate neb- 
biose neppure giunge ad uguagliare la mìnima delle giornate serene. 

11 fotometro adoperato per la misura deirintensità della luce all'ombra era 
esposto innanzi ad una fenestra aperta volta a ponente, ed abbastanza libera 
dalle radiazioni degli edifizi circostanti. I bulbi dei due termometri rimane* 
vano chiusi in una custodia di cartone impermeabile alla luce, e al di fuori 
coperta di foglia di stagno. Questa custodia veniva tolta solamente al tempo 
dell'osservazione, dopo collocata la scala mobile del termometro a soluzione 
di iodio in coincidenza colla fìssa di quello a mercurio. Una tale cautela & 
necessaria per evitare TeSetto. delle inesattezze probabilmente commesse nella 
graduazione fatta per via di confronto, tantp più che il confrónto nel no- 
stro caso deve farsi all'oscuro. Quanto alla slima delle frazioni anche infe- 
riori al decimo di grado non ho incontrata alcuna difficolta , percliè l' am* 
piezza del grado dei termometri a soluzione di iodio adoperati in queste spe- 
rienze non è stata mai minore di 30 miliimetri. Le due tavole che seguono 
mostrano l'intensità della luce diffusa alle ore 8 e al mezzodì del passato set* 
tembre. Lo stato del cielo si riferisce alla parte verso cui era volto il foto- 
metro cioè all'Ovest. 

TAVOLA IL = Settembre ore 8 a. m. 
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3 


26,2 
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Sereno 


18 


22,8 


2,84 
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3,69 
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24,3 


«S,3o 
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5 


27,3 


4,23 
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20 


24.8 


11,31 


Cumuli sparsi 


6 


27,3 


4,92 


Cumuli alPorizzonte 


21 


25,6 


9,34 


Nuvolo 


7 


27,0 


6,15 


Cumuli all'oriizonte 


22 


26,6 


4,92 


Nuvolo 


8 


26,3 


6,15 


Cumuli all'orizzonte 


23 


25,4 


6,61 


Qualche cirro 


9 


26,4 


9,84 


Nutolo 


24 


25,3 


8,30 


Nuvolo 


iO 


26,8 


9,84 


Pìccoli cumuli 


25 


26,1 


9,84 


Cumuli 


11 


26,3 


6,15 


Nubi al NO 


26 


27,1 


11,08 
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i% 


26.0 


6,15 
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27 


25,4 
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13 


25,6 


3,69 
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28 


26,5 


9,84 
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i4 


25,0 


4.46 


Pochi cumuli 


29 


26«3 


4.98 


Sereno 


15 84,6 


7,38 


Cirri leggeri 


30 


26,0 


6,15 


Vapori alForizzonte 



ParagODaado la prima di queste tavole colla precedente che da l'iateusita lu- 
minosa delle radiazioni solari alla stessa ora, vediamo che a cielo perfetta- 
mente sereno, vale a dire nei giorni i, 2, 3, 4, 8, il, 14^ 15 e 16, le indi- 
cazioni dei due fotometri mantennero fra loro un rapporto quasi costante, 
e il rapporto fu prossimamente di i : 21. Negli altri giorni essendo stato il 
cielo più o meno ingombro da nebbie e da nubi, quel rapporto soffri nota- 
bile diminuzione. Preso p. e. il giorno 28 in cui il cielo era sparso di cirro- 
cumuli rintensitk delle radiazioni diffuse e dirette furono fra loro come 1:5,33.' 
Minore fu tale rapporto nei giorni 23 e 26. Nel giorno 17 poi appena fu di 
1 : 1,92. Tutti questi rapporti sarebbero assai minori se il fotometro che in- 
dicava la luce diffusa fosse stato esposto alFaria libera. In alcune giornate 
ho veduto duplicarsi l'indicazione del fotometro quando dall'aria chiusa ve- 
niva trasportato all'aperto. Ma si vuole osservare che se il cielo non h per- 
fettamente sereno , la luce indicata dal fotometro all'ombra rappresenta k 
somma della luce diffusa, e di quella che dalle nubi riceve per riflessione. 
Quanto poi al fotometro esposto al Sole nelle giornate serene , esso ci mo- 
stra l'effetto della luce diretta insieme e della diffusa. Volendosi dunque de- 
terminare il rapporto medio fra la luce diffusa e la diretta per le ore 8 del 
mese di settembre, primieramente dovremo prendere le medie delle sole gior- 
nate serene , e quindi sottrarre dalla media ottenuta col fotometro al Sole 
quella avuta col fotometro all'ombra^ la differenza ci dark Tintensita della 
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luce diretta da paragonarsi colla diffusa. Fatte queste operazioni è duplica- 
ta la media ottenuta col fotometro collocato all'ombra nella camera, il rap- 
porto di i : 21 trovato di sopra si cambia nell'altro di i : 9, 7; dal quale ab- 
biamo che nel mese di settembre alle ore 8 la luce diretta fu quasi io volte 
maggiore della diffusa. 

La tavola terza ci mostra che anche sul mezzodì Tintensità della luce dif- 
fusa fu maggiore quando Taria era ingombra da nuvole. La massima inten- 
sità l'avemmo il giorno 20 a cielo in gran parte coperto da cumuli. Cumuli 
e cirri erano pure sparsi pel cielo nei giorni 2i, 25, 26, 27 e 28 nei quali l'in- 
tensità luminosa fu assai grande. Ma quando il cielo visibile era tutto o 
quasi tutto coperto, come nei giorni 13, 18 e 19 l'intensità della luce fu com- 
parativamente piccola , ed anche più piccola che a cielo sereno. Il minimo 
ebbe luogo il giorno 18 mentre pioveva. Ad occasione di pioggia su tutto 
l'orizzonte visibile l'intensità luminosa è stata quasi sempre assai piccola. Nel 
mese di settembre le giornate completamente serene tanto al mezzodì che alle 
8 non furono molte, ciononostante se si paragona Tintensita luminosa delle 8 
in ciascuna di queste giornate coti qualla del mezzodì abbiamo assai pros- 
simamente il rapporto di 1 : 1^ 5; che e quanto dire l'intensità luminosa dalle 
8 alle 12 in quei giorni crebbe di §. Questo stesso rapporto di 1 : 1, 5 l'ebbi 
da una serie di osservazioni fatte nel mese di maggio alle 8 ed alle 11: don- 
de si può inferire che la luce dalle 3 al mezzodì crebbe quasi per uguale 
maniera nel mese di maggio e nel settembre. 

Sarebbe al certo cosa molto utile, e che ancora non h stata fatta da al- 
cuno, determinare coU'esperienza il rapporto fra l'intensità della luce solare 
diretta e diffusa nelle diverse altezze dell'astro, ma le circostanze che alte- 
rano la trasparenza dell'aria sono tante e tanto variabili che rarissime volte 
le osservazioni di un ora si possono paragonare con quelle di un'altra. Pre- 
sentandosi qualche giornata favorevole non ho lasciato di notare a diverse 
ore le indicazioni del fotometro al Sole e all'ombra; la differenza di queste 
due indicazioni mi ha dato l'intensità della luce diretta per il momento del- 
l'osservazione. Una di tali giornate fu il 30 ottobre: l'aria era calma, il cielo 
sereno , ed a partire dalle 9 della mattina fino al mezzodì la pressione at- 
mosferica non variò che di o""",2, e l'umidita assoluta di 0,4. I risultati per 
tre diverse altezze del Sole furono i seguenti : 

Intensità della luce 

Altezza del Sole 
10? 
20? 

30? 



totale 


diretta 


diffusa 


29,52 


22,14 


7,38 


44,28 


34,44 


9^84 


73,80 


60,27 


13,53 
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doade apparisce che la luce diretta crebbe coiraltezza del Sole on po' più 
rapidamente della diffusa, e che il rapporto fra riatensitk della luce diretta 
e diffusa per lo^ di altezza fu 2,5, per 20'' 3,5 e per 30%,45. Questi rapporti 
sono maggiori di quelli che per le medesime altezze del Sole furono calco- 
lati da ClausiuSy partendo dall' ipotesi che la luce diffusa ci venga inviata 
unicamente dai globe tti d'acqua esistenti nell'atmosfera (1). Una tale ipotesi 
uon è ammessa da tutti, ed in ogni metodo h cosa certa che il vapor d'acqua 
specialmente allo stato vescicolare è dotato di nn gran potere assorbente e 
raggiante, e per conseguenza che la luce diffusa per una stessa altezza del- 
l'astro deve grandemente variare colla quantità di vapore sospeso nell'aria. 
In altri giorni in cui 1' aria era meno pura e meno secca per le medesime 
altezze del Sole ho avuto dei rapporti assai diversi, ed anche minori di quelli 
calcolati da Clausius. Cosi p. e. il 17 settembre essendo l' aria visibilmente 
carica di vapore concreto, e l'umidita assoluta molto grande, per un'altezza 
del Sole compresa fra 20^ e 25^ trovai che il rapporto della luce diretta alla 
diffusa era di 1,52^ cioè minore di 1,69 che h il rapporto calcolato da Clau- 
sius per l'altezza di 25®. In tutte queste sperienze colle quali ho cercato de- 
terminare il rapporto fra la luce diretta e la diffusa per una data altezza del 
Sole, ambidue i fotometri erano collocati all'aria libera e vicinissimi 1' uno 
all'altro. Di più le indicazioni del fotometro esposto al Sole furono parago- 
nate con quelle che nelle medesime circostanze otteneva interponendo fra il 
Sole e il fotometro uno strato di soluzione d'allume della spessezza di 6 mil- 
limetri chiuso fra due lastre dì vetro parallele; e ciò per evitare gli errori 
che potrebbero provenire dal non essere perfettamente uguale nei due termo- 
metri il potere assorbente pei raggi oscuri. Quando la differenza delle due 
indicazioni, cioè di quella che aveva colle radiazioni imI^ediate^ e dell'altra 
ottenuta colle radiazioni feltrate attraverso la soluzione di allume, non era pic- 
colissima come spesso h avvenuto , la misura dell'intensità luminosa è stata 
presa dalla media delle due indicazioni. 

Ho fatto diversi tentativi per eliminare del tutto dai due termometri la di- 
suguaglianza del potere assorbente pei raggi oscuri, ed ora credo di esservi riu- 
scito in varie maniere, delle quali la più facile e sicura consiste nel sosti- 
tuire al termometro a mercurio un termometro a semplice bisolfuro di car- 
bonio. I poterr assorbenti pei raggi calorifici oscuri del bisolfuro di carbonio 

e della soluzione di iodio nel bisolfuro medesimo , almeno per le spessezze 

- - - ■ - - -■ - — . — ■ — — — . — ■ — ■ — ■ — ■ — ^- — — ■ — , , 

(I) Creke'8 Journal Voi. XXXIV e XXXVI. 
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DOQ maggiori di uà centimetro, sono sensibilmente uguali* La stessa ugua- 
glianza sussiste ancora riguardo ai raggi ultra violacei, per modo che la dif- 
ferenza nelle indicazioni di due termometri costruiti colla stessa qualità di ve- 
tro uno a bisolfuro di carbonio, Taltro a soluzione di iodio nel bisolfuro me- 
desimo non dipende affatto dalle radiazioni oscure per quanto energiche esse 
sieno^ ma solo dalla luce assorbita e trasformata in calorico dalla soluzione 
opaca. Si deve però notare che il bisolfuro del commercio non essendo mai 
perfettamente puro e diafano, quando si fa uso di esso nella costruzióne del 
fotometra, bisogna tener conto della luce assorbita dal termometro a semplice 
bisolfuro. Per la spessezza di 6°*" ho trovato che il bisolfuro del commercio 
assorbe circa 0,85 della luce incidente. 

È già qualche tempo da che faccio uso del fotometro modiGcato nel modo 
che ho detto. I risultati avutine sebbene sieno alquanto diversi da quelli ot- 
tenuti prima, non lo sono però tanto da alterare i rapporti stabiliti di sopra 
per l'intensità della luce solare secondo il diverso stato del cielo e la diversa 
altezza dell'astro. Tali differenze di risultati sopra tutto si manifestano colle 
luci artificiali in cui la quantità del calorico luminoso è piccolissima relati- 
vamente all'oscuro. Ho quindi creduto necessario di nuovamente determinare 
l'unita di misura dell'intensità luminosa valendomi della stessa lucerna a Careel 
di cui mi era servito a stabilire quella unità col primo fotometro. Collocata 
la lucerna a 3 metri di distanza dall'apparato, la differenza dei due termo- 
metri è stata 0|04; onde la differenza di un grado indicherà la luce di 85 Car- 
eel, invece di 84,6 avute col primo fotometro. 

Conchiuderò questa comunicazione col fare osservare che lo iodio, per quanto 
ho potuto conoscere, non altera la diatermasia neppure degli altri suoi sol- 
venti; epperò che nella costruzione de' fotometri ad indicazione continua ci 
potremo servire anche dell'etere acetico, del solforico, del cloroformio e de- 
gli altri solventi diafani dello iodio, specialmente dell'alcool che resiste senza 
bollire a più elevate temperature. Due termometri uno ad alcool limpidissi- 
mo, l'altro a soluzione di iodio nell'alcool stesso formano un buon fotometro 
per la misura delle radiazioni dirette del Sole nella stagione estiva. Il van- 
taggio che presenta il bisolfuro di carbonio è che la soluzione di iodio in 
questo liquido rimane completamente opaca anche sotto piccole spessezze, la 
qual cosa non avviene cogli altri solventi diafani dello iodio. Volendosi far uso 
dell'alcool o di altro solvente diafano dello iodio^ bisognerà dare al bulbo 
del termometro a soluzione di iodio un diametro assai grande a scapito della 
sensibilità e prontezza nelle indicazioni. 
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COMITATO SEGRETO 

Il chmo sig. prof. comm. Benedetto Viale-Prela, presidente, die parte al- 
rAccademia della presentazione seguita del volume XXIV degli Atti acca- 
demici al Santo Padre, tanto a nome di tutto il consesso scientifico, quanto 
in quello del chmo sig. principe D. Baldassarre Boncompagni, il quale con 
somma generosità volle a tutte sue spese pubblicati gli Atti , ed alcune 
delle tavole che li adornano. Il S. Padre accettando con la usata affabi- 
lità sua r omaggio dell* Accademia , proferì parole di elogio e d' inco- 
raggiamento verso tutti gli scrittori , ed encomiò in special modo la li- 
beralità onde il principe sullodato facilitò il compito dell* Accademia Pon- 
tificia de'Nuovi Lincei, in tempi sommamente difficili. Uh fu pago delle sole 
parole, da che passò nelle mani del Presidente una somma di danaro, onde 
con la medesima si potessero con maggiore sicurezza aprire le tornate del- 
l' anno XXV dell* Accademia da esso lui istituita. Finalmente accordando a 
tutto il consesso scientifico una speciale benedizione^ die a baciare le sue mani ed 
accomiatò la commissione che aveva avuto Tonore di una speciale udienza. 
Fecero parte dì questa, oltre al prelodato Presidente, i chi&i sigg. Monsignor 
F. Nardi ed il comm. F. Radei, accademici ordinarìi, ed il cav. V. Diorio 

Segretario. 

Gli accademici levatisi ili piedi fecero unanime plauso, esprimendo la loro 
viva riconoscenza verso il Sommo Pontefice Fondatore, ed accettata religio- 
samente la Benedizione impartita dal S. Padre, ripresero volenterosi i loro 
lavori. 

CORRISPONDENZA 

D. B. Boncompagni, Archivista e Bibliotecario, incaricato dall' Accademia 
d'inviare i fascicoli de'suoi Atti ai soci corrispondenti ed a varie società scien- 
tifiche, presentò le ricevute del sesto fascicolo del precedente volume (XXIV) 
indirizzategli dalle persone e società qui appresso indicate. 
Sigg. Professori Giusto Bellavitis , Serafino Rafi*aele Minich , Giuseppe San- 
tini, Placido Tardy, Domenico Turazza , Giovanni Augusto Grunert , ed 
ab. Francesco Moigno j R. Istituto Veneto di Scienze , Lettere ed Arti ; 
Accademia delle Scienze di Parigi, Società delle Scienze Fisiche e Natu- 
rali di Bordeaux, R, Accademia delle Scienze di Monaco e Società Reale 
di Londra. 
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L'adunanza aperta legalmente alle ore tre e mezza pom., fu chiusa alle 
cinque. 

SOCI PRESENTI A AUESTA SESSIONE 

Prof. B. Viale-Prela, Presidente - Mons. F. Nardi - Comm. Fortunato Prof. 
Rudel - C. Ab. Castracane degli Anlelminelli — R. P. A. Secchi - Prof. 
F. S. Provenzali - Mons. F. Regnaui - Prof. 0. Astolfi - Prof. Cav. Mi- 
chele Stefano De Rossi - Prof. P. Domenico Chelini - B. Boncompagni — 
Prof. Cav. M. Azzarelll ~ Cav. V. Diorio. 

OPERE TENUTE IN DONO 

1 . Arehiv der Mathematik und Physik mit beionderer Rucksieht auf die Bediirfhiae der lehrer 

an hoheren Unterrichitamtalten — Herausgegeben von Johann AncnsT Grunert — Drci- 
undfunfzigster Tbeil. Zweites Heft, Drittes Heft, Viertes Heft. Mit vìer lilhographirten Ta- 
feln. Greifswald C. A. Koch's Verlagsbuchhandiang Th. Kunike, 1871. 

2. ELIE DE BEAUMONT (M. L.]— Institut national de Franee. Académie det Seieneei (Extrait 

des Compiei rendus dei iéaneei de V Académie dei «ctencet, (omes LXXI et LXXIII, séances 
des 4 Juillet 1870, et 18 September 1871) — Sur le roehes qu*on a rencontréei dam le ereu- 
sement du tunnel dee Alpei Occidentalei , entre Modane et Bardonnéehe. Paris » Gauthier- 
Villars, 1871. 

3. BuUcttino di bibliografia e di iloria delle scienze fnatematiche e fisiche ^ pubblicato da H. Bon- 

compagni (Tomo IV)— Febbraio, Marzo, Aprile, Maggio e Giugno 1871. 

4. Memorie della Reale Meademia delle Scienze di Torino, Serie Seconda, tomo XXV— XXVI. 

Torino dalla Stamperìa Reale MDGCGLXXI. 

5. Reale Accademia delle Scienze di Torino^ regio Osservatorio — Atlante di carte celesti^ conte- 

nenti le 634 stelle principali visibili alla latitudine boreale di 45* projettate stereografica- 
mente suWorizonte di due in due ore siderali coi circoli e paralleli di declinazione di ÌQ in 
10 gradi, e Catalogo delle posizioni medie di dette stelle per Canno 1880, Stamperia Reale. 

6. The Monihly microscopical Journal Transaetions of the Rogai microscopical Society and record 

of histological research ai hoone and abroad. 



ATTI 

DELL'ACCADEMIA PONTIFICIA 

DE'NUOVI LINCEI 



SESSIONE II* DEL il 6ENNÌI0 1872 

PRESIDENZA DEL REV. P. ANGELO SECCHI. 



MEMORIE E COMUNICAZIONI 

DEI SOCI ORDINARI E DEI GORRISPQNDENTI. 



SULLA DISTRIBUZIONE DELLE PROTUBERANZE 
INTORNO AL DISCO SOLARE. 

QUINTA COUUNICAZIONE DEL P. A. SECCHI. 



H 



.0 l'onore di presentare airAccademia la continuazione delle osservazioni 
sulle protuberanze solari, e la chiusura di questa prima serie , che comin- 
ciata ai 23 aprile termina col 3t dicembre. Questo periodo contiene IX rota- 
zioni complete del corpo solare, e 1S4 giorni completi di osservazione. 

Credo necessario riassumere in particolare i fenomeni principali osservati 
in questa serie, che è quella che servir deve di modello alle altre, per le 
quali in avvenire non occorrerà più tanto sviluppo di pubblicazione, lo riu- 
nirò dunque in alcuni quadri sinottici tutto il lavoro, formulandone le con- 
clusioni principali. 

Le epoche delle osservazioni e il periodo delle rotazioni, non che i giorni di 

osservazione effettiva in ciascuna rotazione sono contenuti nel seguente quadro. 

Rotazione I da 23 Aprile a 21 Maggio giorni di osservazione 25 

» II — 22 Maggio a i8 Giugno 24 

D III ^ 19 Giugno a 15 Luglio 2G 



» il — 22 Maggio a 18 Giugno 24 

"' isno a 15 Lugiù 
j> IV — 16 Luglio a 12 Agosto 28 



» V — 13 Agosto a 9 Settembre 25 

» VI -- 10 Settembre a 7 Ottobre 18 

» VII — 8 Ottobre a 4 Novembre 14 

» ' VII! — 5 Novembre a 4 Dicèmbre 8 

» IX — 5 Dicembre a 31 Dicembre 16 
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Le durate delle rotazioni sinodiche sono solo approssimate, come è manifesto, 
e usate solo per dividere il tempo in relazione con un fenomeno solare (isso. 

Il qoadro / contiene il numero di tutte le protuberanze osservate in que- 
sto intervallo senza distinzione di altezza^ ordinate di io? in io? di latitudine 
eliografica. Si vedono in esso a colpo d occhio le conclusioni seguenti. 

a) Vi sono due massimi principali di frequenza posto l'uno tra 20? e 30^ 
Nord, e l'altro tra 10? e 30? Sud : due massimi secondarii tra 70? e 80? di 
ciascuno emisfero : due minimi principali uno tra 60? e 70? Nord, l'altro tra 
50? e 60? S. : un mìnimo secondario presso all'Equatore tra 0? e 10? N., e due 
altri minimi secondari ai poli. — Queste conclusioni furono già annunziate 
fino dal principio, ed ora ricevono una sanzione importante pel numero con- 
siderabile delle osservazioni. 

b) Esaminando le cifre delle varie rotazioni, si vede, che nelle rotazioni sue- 
cessi ve non vi è traccia di traslazione progressiva del massimo assoluto verso 
i poli^ come alcuno avea congetturato. Che se vi è qualche fluttuazione que- 
sta è di breve durata. Tuttavia questa h una questione che non può ancora 
risolversi dietro un periodo cosi breve di osservazioni. 

e) Siccome nelle diverse rotazioni è assai diverso il numero de' giorni di 
osservazione completa, cosi per rendere comparabile Tuno coU'altro i numeri 
delle protuberanze osservate, si h diviso il numero totale S pel numero de' 
giorni g, e si è ottenuto la media dell'ultima colonna. Da questa risulta una 
progressiva diminuzione nel numero delle protuberanze dal maggio iu poi. 
Esso ha raggiunto un massimo tra maggio e giugno e un minimo da settem- 
bre a ottobre, 

d) Questo minimo trovasi d'accordo col numero delle macchie, che è assai 
diminuito da settembre in poi; e in questo ultimo periodo anche il diametro 
solare preso al cronografo ha dato un valore molto costante ^ mentre nelle 
epoche di massimo h riuscito assai variabile da un giorno all'altro. 

2.^ Questi fatti fanno sospettare una relazione tra l'attività solare e il nu- 
mero ddle protuberanze. Ma il numero per varie ragioni accennate in parte 
in altre comunicazioni, h forse meno opportuno per giudicare di questa at- 
tività. Perciò abbiamo più di proposito studiata l'altezza delle protuberanze» 
e ì risultati sono disposti in altri tre quadri. Il quadro K contiene le altezze 
medie di tutte le protuberanze indistintamente espresse in una unità arbitra-- 
ria di 8^' per commodo del disegno. Questo quadro dimostra : 

a) Che le medesime regioni in cui le protuberanze sono le più numerose, 
sono ancora quelle dove esse sono più alte. 
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b)Che laltezza media è andata calando dalla II alla Vili rotazione (da 22 
maggio al 4 dicembre), e che airuUima epoca era ridotta a circa ^ , ma ora 
sembra ricrescere. 

e) Nell'emisfero Sud esse sono più alte, come sono anche più numerose. 

3? Per meglio valutare questo punto importante si sono raccolte in un qua- 
dro L a parte tutte le protuberanze superiori a 4o", ossia 5 delle unita arbitra- 
rie che sono in numero di i964y e in un altro quadro itf quelle che superano 
64'' ( «* 8 unita), e si rileva da questi quadri : 

a) Che le posizioni del massimo numero si conservano le stesse come nel qua- 
dro generale. 

b) Che il massimo secondario presso ai poli è pure ben dichiarato. 

e) Che Taltezza media delle protuberanze superiori a 40'' è andata calando 
in modo che quella delle rotazioni II a V è doppia di quelle dalle rotazioni 
VI a IX, e ciò con salto visibile. 

d) Che per le protuberanze superiori a 64" la differenza e il salto è ancora 
più forte, giacche nelle ultime 4 rotazioni sono ridotte a ^ . 

e) Questa attività è in rapporto pure colle macchie. 

4.^ Nel quadro N si sono raccolte tutte le protuberanze secondo la loro 
estensione in senso della latitudine eliografica occupata nel bordo solare : 
Tunita di misura e un grado, ossia i6".8. Si trova così; che : 

a) Le regioni di massimi e minimi trovate pel numero sono le stesse che 
quelle in cui esse sono più estese. 

b) Che nelle rotazioni successive^ colla diminuzione di altezza vi h una cor- 
spondente' diminuzione di estensione. 

e) Il parallelo però non si può estendere fino a fare la separazione delle 
larghezze, come si h fatto per le altezze^ perchè si trovano spesso anche nelle 
epoche di calma molti tratti, in cui la cromosfera h assai alta, e arrivando 
a 24 essa è classificata come protuberanza, secondo il sistema da noi adot- 
tato. Però in generale le più alte si trovano in certi gruppi ove sono molto 
numerosi i getti, e perciò hanno una estensione notabile, può quindi dirsij 
che le più alte sono anche le più larghe. 

d) Nel senso della longitudine solare non si h fatta ancora discussione, ma 
dai quadri elementari delle prime rotazioni, in cui le osservazioni sono quasi 
continue si rileva, che sui paralleli del massimo le protuberanze fanno delle 
corone ({uasi continue senza interruzione tutto attorno al globo solare. 

5. Il quadro O contiene la classificazione della posizione delle facole^ e si 
vede, che ; 
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a) La regione del massimo delle fecole coincide col massimo delle protube- 
ranze in altezza e larghezza. 

b) Vi è un minimo secondario anche qui sull'equatore, e salito il numero 
al massimo tra ì io e 30? di latitudine, va calando progressivamente fino ai poli. 

e) A una distanza di 20? circa dai poli si trova una grande frequenza di 
granulazioni, le quali sono visibili spesso fino all'orlo del sole : queste sono 
vere facole minute, delle quali abbiamo cominciato a tener conto, e costitui- 
scono un secondo massimo secondario di £acole : ma esso non spicca nelle 
cifre del quadro perchè non furono notate costantemente, ma solo nei giorni 
belli valutandole come tre gradi di facole. Questa zona combina con il mas- 
simo secondario delle protuberanze come abbiamo veduto, il massimo prin- 
cipale combinare col massimo loro assoluto. 

6? Tra le 893 protuberanze osservate dal 26 agosto al 31 dicembre se ne 
trovano 471 che hanno una direzione ben dichiarata, e sono in forma di pen- 
nacchi isolati inclinati alla cima. Classificandole in ordine a questa inclinazione 
si vede che 370 sono dirette dall'Equatore ai poli, e loi solamente in senso 
contrarie: 40 sono verticali, e si sono incontrate presso ai poli. Questo risul- 
tato conferma quello già annunziato nella 3* communicazione, e dk valore alla 
conclusione allora trovata, cioè dimostra una circolazione dall'equatore ai poli. 
Il sig. Spoerer ha confermato questa mia scoperta in alcune notizie inserite 
neir^^^r. Nach. limitandosi però ad alcune poche protuberanze osservate dopo 
che io avea già accennato a questa conclusione importante. 

7? Durante questo periodo, e molte altre volte prima, mi sono incontrato a 
vedere varie eruzioni propriamente dette, e benché questi casi siano acciden- 
tali, pure ho potuto raccogliere alcune leggi, che se non sono così sicure come 
le precedenti bastano però a poter formulare i caratteri principali del fenome- 
no. Risulta pertanto : 

a) Che le eiiizioni propriamente dette sono di brevissima durata : in un 
ora bene spesso tutto è finito, e talvolta in tempo più breve. 

b) L'eruzione è preceduta da una specie di cumulo, o cupola irregolare vi- 
vacissima che solleva la cromosfera : da questo ammasso informe si sollevano 
poscia i getti parabolici che ricascano sul sole. 

e) La parte più leggera de'gas eruttati, e specialmente l'idrogeno, e la D3 
s'innalzano assai, e svaniscono nel seno dell'atmosfera superiore. Le velocita 
sono enormi, come si è già ben notato da altri. 

d) La più grande altezza misurata da me fu di 4^32'' , e quest' altezza si 
raggiunse in circa 15 minuti di tempo, dando cosi 2t4 chilometri al secondo. 
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Ma bisogna distinguere la velocita dello sviluppo della protuberanza, dalla ve- 
locita di proiezione moleculare. 

e) Queste grandi altezze sono raggiunte soltanto dall' idrogeno , e dalla 
riga D3 9 ma gli altri metalli sono sempre più bassi. Però ho trovato il 
sodio fino ad un 60", e anche più alta la sostanza incognita cbe fa la riga 
lucida intermedia tra j0 e C a ^ di distanza da C, come fu nel 19 dicembre. 
Ad esempio di queste eruzioni, e delle fasi successive descriverò appresso 
brevemente quelle osservate nei giorni i6 ottobre, e 19 dicembre. 

Le osservazioni saranno continuate ancora finché io potrò, per arrivare a 
fissare con maggior precisione questi risultati, ma h probabile che le nuove 
ricerche non modificheranno sostanzialmente le conclusioni già formulate , e 
solo potranno precisare meglio il loro carattere. 

Ora pare che l'attività solare torni a risvegliarsi , e col comparire delle 
macchie anche le protuberanze siano divenute più vive e numerose. Ciò è im- 
portante per far intendere, che la calata del settembre non è effetto del tempo 
meno buono avuto per le osservazioni negli ultimi mesi. 
Di più avvertirò due circostanze che mi paiono importanti. 
La 1* è che le grandi protuberanze si trovano accoppiate alle estremità del 
medesimo diametro. Non ne ho fatto ancora statistica precisa, ma il fatto e 
assai frequente. 

La 2* è che dopo un periodo di calma al comparire qualche macchia sul 
disco ancorché essa sia lontana dagli orli, pure si vede su tutta la circonfe- 
renza una .certa animazione e recrudescenza di attività. 

Questi due fatti devono avere la loro origine sulla struttura solare : mo- 
strano con che immensa rapidità si propaghino sul globo solare quelle vicende che 
producono tali effetti. Tale velocità sembra provare che il corpo intero ha una 
mobilità estrema quale solo possiamo concepire in una massa, o tutta^ o in 
parte gassosa. Non apparisce ragione perchè in un corpo solido una eru- 
zione che avvenga in un punto debba animare con tanta rapidità tutto il re- 
sto, e anche la parte diametralmente opposta. Quindi abbiamo una grande 
congettura, se non una prova dichiarata, che il corpo solate gode di una flui- 
dità in sommo grado, quale solo sotto le pressioni che ivi regnano può esser 
propria di un fluido elastico. 

Soggiungo le osservazioni dei diametri solari fatte dall'agosto al 31 dicem- 
bre, riservando la loro discussione a tempo opportuno. Le osservazioni sono 
slate fatte al Cronografo dal P. Rosa. Confrontando questi diametri colle pro- 
tuberanze' si vede i."* che il diametro è più discordante da un giorno all'altro 
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quanta è niiTggiorè l'attività solare. 2.^ Che sembra diminuito nell'epoca delia 
tranquillità. 3? Le discordanze che si trovano da un giorno all'altro devono 
dirsi reali, attesoché ogni osservazione è fatta con 20 appulsi, e l'error me- 
dio di ciascuna osservazione non supera qualche centesimo di secondo in tem- 
po, ossia pochi decimi di secondo in arco. Qui invece abbiamo delle variazioni 
che salgono fino a 3^ e più^ cioè o'.2 , errore impossibile a commettersi nel 
medio di 20 appulsi cronograGcì. In quanto alle altre particolarità il R. P. 
Rosa si sta occupando di questa materia, e ne apparirà dimostrato che le varia- 
zioni del diametro solare sono reali , e connesse colle altre manifestazioni 
conosciute dell'astro. 

DESCRIZIONE DELLE ERUZIONI DEL 16 OTTOBBE E 19 DICEMBRE. 

16 Ottobre. Alle 9^ so*" alla posizione di 85^ contando dal Nord per l'Ovest, 
cioè a s"" sopra l'equatore verso ponente, si trova una piccola fiamma conica 
che non era visibile mezz'ora fa. Essa è vicina a un cumulo più largo e diffuso 
che le sta accanto a 5^ circa di distanza. A 9'' 36"" la fiamma è dilatata del 
doppio in larghezza e in altezza, e sembra aver assorbito il cumulo, a 9^ 39"" 
continua la dilatazione alla base senza però alzam molto. La forma h conica 

« 

inclinata verso il polo Nord, e compatta. 

A 9^ 43*° h tutto mutato : la fiamma h a ventaglio formata di moltisvsimi 
fili vivissimi, a modo di lingue sottili alla cima : altezza eV. 

A 9** 49*° h dilatata in larghezza e in altezza enormemente. È tutta una 
massa di razzi proprio come nella scappata della girandola. 

A sinistra si ha un gran fascio di razzi parabolici che ricascano sul sole. 
Sopra la cima de'gettì si vedono masse lucide saspese , come le palle delle 
candele romane nella girandola ; altezza totale 24o'', larghezza alla base al- 
meno 8? E indescrivibile ; non si può a meno di essere stupito. Molte righe 
rovesciate. Sodio, ferro e magnesio alla base. 

A 9^ 50"" comincia a scemare la luce, i fili a rarefarsi. Molte lingue for- 
mate da fili interrotti restano sospese in alto sull'eruzione. Tre sono i getti 
principali più vivi alti ire"; a 10^ 5" è molto rarefatta, e resta molta roba 
sospesa in aria, separata dalla cromosfera con spazi scuri : alt. leo''. 

A 10*" 12"* tutto finito : restan due sole lingue, alta la maggiore 04'^ e non 
vi si vide più altro pel resto del giorno. 11 Sig. 0. Struve, direttore del- 
l'Osservatorio di Pulcowa era presente, e restammo entrambi sorpresi a que- 
sta meraviglia. 
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10 Dicembre. Sulla linea del moto diurno al lato orìzontale è una mac- 
chia, e vicino ad essa, poco sopra , è un vivissimo cumulo , che non solo 
si vide hen formato nelle strie dell'idrogeno e in D^^ ma anche nella piut- 
tosto rara B--C. A li** 21" è un cumulo informe; ma a poco a poco si svi- 
luppa una specie di cono confuso nella sua cima , e alle ti** 30" ha due 
centri di vivissimi getti a modo di foglie di palma incrociate, superbe e ma- 
g'nifiche. La luce e estremamente viva. Vi sono il ferro , il sodio e il ma- 
gnesio con moltissime altre lighe tutte rovesciate. 

Alle 11^ 45"* è sviluppata completamente Teruzione , e un immenso getto 
inclinato verso il polo che ricasca in superbe parabole, sMnnalza fino a i 
so", e si estende per g gradi. Nella riga D^ il disegno dei fili è più netto e 
distinto: i fili vivissimi si vedono separati in questa linea, meglio che nella C. 

A 12^ 85" la eruzione è superba. Ora mostra due centri principali : il 
più alto ^ 134" ed ha una indescrivibile copia di razzi lucidi , che arrivati 
a certa altezza si condensano in vivissima nube. Altra nube fitta lumino- 
sissima si forma nel mezzo tra due grandi getti. 11 getto destro è rìcco di 
molti metalli alla base. 

Si interrompe per necessita l'osservazione : e si ritorna a i^ 22". Tutto è 
sparito e non resta che un vivissimo fiocco alto 4o", contornato a distanza 
di 80" da un arco regolare di materia idrogenica. Esaminato nel resto della 
giornata , non diede altre emissioni. Il sodio , il magnesio e il ferro erano 
rovesciati solo alla base. 

Osservazione generale. Da questi due esempi che sono stati figurati a 
brevi intervalli, si vede che la elevazione delle protuberanze impiega a farsi 
un tempo sensibile, la prima ha percorso circa 15 chilometri al secondo. Que- 
sta velocita non è necessario paragonarla a quella della luce^ essa è appena 
10 volte maggiore di quella colla quale , secondo Clausius , si muovono le 
particelle dell'idrogeno alla temperatura 0? Alle molte migliaia di gradi che 
esse hanno nel sole, la loro velocita deve esser molto maggiore. Non è dun- 
que mestieri di supporre qui fenomeni elettrici : questi moti possono esser 
meramente meccanici. Nella 2*^ eruzione la riga B— C èra si viva che non 
r abbiamo mai vista si bella : essa dava la forma della protuberanza come 
le righe dell'idrogeno. Cosi pure la D^ dava i filetti con una nettezza sor- 
prendente. Se fosse vera l'opinione del Sig. Darrest, che crede la D^ un ef- 
fetto di consonanza risultante dalle onde j(2G+F), sarebbe a dire che questa 
riga si manifesta nel sole soltanto per 1' enorme sua temperatura , che noi 
non possiamo in pratica raggiungere. Nuovi studi ci potranno istruire. 
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OSSERVAZIONI DEL DIABIETRO SOLARE 

FATfE ALL'OSSERVATORIO DEL COLLEGIO ROMANO 



iivo 1 




o 


1 


Durata del Passaggio 






Angolo 




DATA 


'q. 


g 


del Diametro Solare 


Err. . 


Diametro 


di 






o 


S 


secondo 


app. deir 


orizontale 


Posizione 

S 11* v^ 


1871 


Si 


'S 






Alm. Naut. 


medio 


deir Equatore 


e • 

z 
1 




H 


^0 

o 

7 


l'Osservazione 

• 


TAIm.Naut. 




osservato 


Solare 


Loglio 16 


2". 15». 886 


2'» 15».92 


+0».04 


32'. 3".06 


94? 9^ 


2 


17 




7 


15. 700 


15. 78 


+0.08- 


2. 58 


94.35. 2 


3 


18 




7 


15. 443 


15.64 


+0.20 


0. 96 


95. 1. 6 


4 


19 




7 


15.486 


15.48 


—0.01 


32. 3. 82 


95.27. 6 


5 


20 




7 


15. 060 


15.32 


+0.26 


31. 59. 98 


95. 53. 8 


6 


25 




7 


14.386 


14. 52 


+0.13 


92. 1. 84 


98. 2. 7 


7 


26 




7 


14.350 


14.34 


--0.01 


3. 68 


98.28. 2 


8 


27 




7 


14. 030 


14.18 


+0.15 


1. 49 


98.53. 7 


9 


2S 




4 


1 3. 900 


14.00 


+0.10 


2. 08 


99.19. 1 


10 


30 




7 


13.557 


13.66 


+0.10 


^ 1. 96 


100. 9. 7 


li 


31 


M 


7 


13.570 


13.50 


—0.07 


32. 4. 38 


100.35. 4 


12 


Agosto 1 


M 


7 


2.13.357 


2. 13. 32 


—0 04 


32. 4. 26 


100.58. 2 


13 


2 




7 


13.090 


13.14 


+0.05 


2. 74 


101.16. 6 


14 


3 




7 


12.357 


12. 98 


+0.12 


32. 2. 12 


101.40. 5 


15 


4 




7 


12.414 


12.80 


+0.39 


31. 58. 28 


102. 4. 7 


16 


6 




4 


12. 475 


12.46 


—0.01 


32. 3. 88 


102.51. 3 


17 


7 




19 


12. 174 


12.28 


+0.11 


2. 14 


103. 5. 8 


18 


8 




19 


11.910 


12.10 


+0.19 


0. 98 


103.33. 4 


19 


9 




19 


11.960 


10.94 


-0. 02 


3. 98 


103.56. 5 


20 


10 






11.730 


11.76 


+0.03 


3. 18 


104.19. 3 


21 


11 




19 


11.460 


11.60 


+0.14 


1. 60 


104.42. 2 


22 


13 




7 


11.226 


11.28 


+0.05 


2. 94 


105.21. 1 


23 


14 


M 


19 


11.153 


11.12 


—0.03 


2. 12 


105.43. 3 


24 


14 


C.C 


10 


11.212 


11.12 


+0.01 


5. 14 


105.43. 3 


25 


15 


E.C 


20 


10. 840 


10.96 


+0.12 


1. 40 


106. 5. 


26 


15 


M 


19 


10. 892 


10.96 


+0.07 


2. 60 


106. 5. 


27 


16 


E.C 


10 


10. 665 


10.80 


+0.14 


2. 05 


106.26. 4 


28 


16 


M 


19 


10.720 


10.80 


+0.08 


2. 86 


106.26. 4 


29 


17 


E.C 


20 


10. 624 


10.60 


—0.02 


2. 60 


106.42. 5 


30 


19 


M 


19 


10.344 


10.36 


+0.02 


3. 46 


107.31. 3 


31 


20 


E.C 


20 


10.469 


10.22 


—0.25 


7. 02 


107.44. 7 


32 


20 


M 


19 


10. 207 


10.22 


+0.01 


3. 56 


107.44. 7 


33 


21 


E.C 


20 


10. 140 


10.08 


—0.06 


4. 52 


108. 0. 1 


34 


21 


M 


19 


9.963 


10.08 


+0.12 


1. 88 


108. 0. 1 


35 


22 


E.C 


20 


9.896 


9.94 


+0.04 


3. 00 


108.19. 7 


36 


23 


E.C 


20 


9.812 


9.82 


+0.01 


3. 66 


108.33. 7 


37 


23 


M 


19 


9.846 


9.82 


-0.03 


4. 14 


108.33. 7 


38 


24 


E.C 


20 


9.660 


9.68 


+0.02 


3. 34 


108.55. 


39 


25 


E.C 


20 


9.518 


9.56 


+0.04 


2. 86 


109.13. 


40 


25 


Al 


19 


9.596 


9.56 


—0.04 


4. 04 


109.13. 


41 


27 


M 


19 


9.352 


9.34 


-0.01 


3. 98 


100.45. 6 


42 


28 


E.C 


30 


9.050 


9.22 


+0.17 


1. 08 


HO. 4. 2 


43 


29 


M 


19 


9.090 


9.12 


+0.03 


3. 26 


110.21. 4 


44 


30 


M 


19 


8.980 


9.02 


+0.04 


3. 00 


110.34. 6 


45 


31 


M 


20 


8. 693 


8.92 


+0.23 


0. 18 


110.51. 9 


46 


Settembre 2 


M 


20 


2. 8.701 


2. 8.74 


+0.04 


31. 59. 40 


111.21. 


47 


3 




20 


8.662 


8.66 


0.00 


32. 3. 60 


111.37. 4 


48 


5 




20 


6.485 


8.52 


+0.04 


3. 16 


112. 4. 3 


49 


7 




20 


8.318 


8.38 


+0.06 


2. 62 


112.30. 6 


50 


8 




20 


8.34$ 


8.34 


—0.01 


3. 94 


112.44. 7 


51 


10 




20 


8.110 


8.24 


+0.13 


2. 68 


113. 2. 8 


52 


14 


ìf 


20 


7.966 


8.12 


+0.15 


1. 44 


113.53. 3 



— 52 



o 
> 




^o 


• AB 

1 


Durata del Passaggio 
del Diametro Solare 








(A 


DATA 


*a. 


s 


Err. 


Diametro 


Angolo di 


8 


1871 


« 


e 
o 


secondo 


app. deir 
Alm. Naut. 


orizontale 
medio 


Posizione 
deir Equatore 






A m 




H 




rOsservazioiie 


TAIm. Naut. 




osservato 


Solare 


53 




M 


• 

20 












Settembre 16 


2« 8.108 


2'« 8». IO 


— 0«.01 


32' 3".98 


ll4?16^4 


54 


23 




20 


S.114 


8.20 


+0.09 


2. 38 


115.16. 2 


55 


25 




20 


8.202 


8.28 


+0.08 


2. 42 


115.28. 9 


56 


27 




20 


8.326 


8.40 


+007 


2. 62 


115.41. 1 


57 


29 


M 


20 


8.480 


8.54 


+0.06 


2. 96 


115.51. 2 


58 


30 


E.C 


20 


8.568 

• 


8.60 


+0.03 


3. 03 


115.56. 7 


59 


Ottobre 2 


M 


20 


2. 8.803 


2 8.78 


-0.03 


32 4. OS 


116. 4. 2 


60 


3 




3 


8.843 


8.S6 


+0.02 


3. 28 


116. 8. 5 


61 


4 




20 


8.936 


8.96 


+0.02 


3. 30 


116.10. 6 


62 


8 




20 


9.347 


9.42 


—0.13 


3. 50 


116:18, 6 


63 


9 




20 


9.430 


9.56 


+0.13 


1. 82 


116.19. 6 


64 


10 




20 


9639 


9.68 


+0.04 


3. 08 


116.20. 4 


65 


12 




20 


9.947 


9.98 


+0.03 


3. 36 


116.18. 1 


66 


16 




20 


10.590 


10.60 


+0.01 


3. 56 


116.13. 8 


67 


17 




20 


10.805 


10.78 


-0.03 


4. 14 


116.11. 2 


68 


18 




20 


10.917 


10.96 


+0.04 


3. 32 


116. 9. 3 


69 


19 




20 


11.057 


11.14 


+0.08 


3. 96 


116. 2. 7 


70 


21 




20 


/11. 473 


11. 50 


+0.03 


3. 30 


115.49. 8 


71 


.25 




20 


12.171 


12. 32 


+0.15 


1. 78 


115.32. 5 


72 


28 




20 


12.98S 


12.94 


—0.05 


4. 32 


115. 8. 7 


73 


29 




20 


13,333 


13.16 


-0.17 


6. 18 


1 14.59. 8 


74 


30 




20 


13.360 


13.38 


+002 


3. 40 


114.51. 7 


75 


31 


M 


20 


13.726 

• 


13.62 


—0.09 


5. 46 


11443. 8 


76 


Novembre 1 


M 


16 


2.13.711 


2 13.84 


+0.13 


32 1. 58 


11434, 7 


77 


3 




20 


14.298 


14.30 


0.00 


4. 04 


114.15. 8 


78 


4 




19 


14. 607 


14.54 


—0.07 


4. 92 


114. 2. 


79 


5 




20 


14.747 


14.76 


+0.01 


3. 50 


113.49. 8 


80 


11 




20 


16.054 


16.20 


+0.15 


1. 86 


112..'^0. 


81 


12 




20 


16.353 


16.44 


+009 


2. 78 


112.15. 3 


82 


17 




20 


17.466 


17.60 


+013 


1. 76 


110.55. 4 


83 


19 




20 


17.980 


18.08 


+0.10 


2. 44 


110.18. 7 


84 


20 




20 


18.226 


18.30 


+007 


2. 69 


109. 4. 4 


85 


21 




20 


18.570 


18.52 


-005 


4. 36 


109. 4. 5 


86 


23 




20 


19.045 


18.90 


—0.08 


4. 81 


109. 2. 8 


87 


25 




20 


19.260 


19.40 


+0.14 


1. 91 


108.19. 1 


88 


26 




20 


19.490 


19.60 


+0.11 


2. 26 


107.58. 7 


89 


27 


M 


20 


19.897 


19.80 


—0.10 


5. 00 


107.39. 1 


90 


Dicembre 2 


M 


20 


2. 20.628 


2 20.72 


+0.09 


32 2. 38 


102.42. 6 


91 


4 




20 


21.110 


21.04 


—0.07 


4. 54 


104.52. 6 


92 


6 




20 


21.254 


21.34 


+0.09 


2. 50 


104. 7. 7 


93 


8 




20 


21.636 


21.62 


-0.04 


4. 24 


103.15. 3 


94 


9 




20 


2t!664 


21.74 


+0.08 


2. 72 


102.51. 7 


95 


11 




17 


21.783 


21.96 


+0.18 


1. 26 


101.58. 1 


96 


12 




20 


22.080 


22.06 


-0.02 


3. 92 


101.33. 8 


97 


14 




19 


22.280 


22.24 


-0.04 


4. 30 


100.38. 9 


98 


16 




20 


22.438 


22.38 


—0.08 


4. 76 


99.43- 1 


99 


17 




20 


22.443 


2244 


0.00 


3. 98 


99.11. 7 


100 


18 




16 


22.596 


22.48 


—0.12 


5. 21 


98.46. 5 


lOt 


19 


M 


20 


22.569 


22.52 


—0.03 


4. 32 


98.18. 


102 


20 


E.C 


40 


22.524 


22.36 


+0.04 


3. 29 


97.49. 3 


103 


24 


M 


20 


22..1O4 


22.58 


+0.08 


2. 69 


95.27. 1 


104 


25 


M 


19 


22.560 


22.56 


0.00 


3. 60 


95.53. 1 


105 


26 




20 


22.513 


22.54 


+0.03 


3. 42 


94.54. 2 


106 


28 




20 


22.522 


22.44 


—0.08 


4. 66 


93.55. 1 


107 


29 




20 


22.387 


22.40 


+0.01 


3. 52 


93.28. 7 


108 


31 




20 


22.270 


22.26 


—0.01 


3. 84 


92.29. 3 



53 
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SULLA LONGITUDINE TRA ROMA E NAPOLI 



MEMORIA 



DEI SIGG. PROF.R> E. PERGOLA ED A. SECCHI. 



H 



o Tonore di presentare una copia della memoria relativa alla differenza 
di longitudine tra Roma e Napoli , opera intrapresa tra l'Osserva torio del Col- 
legio Romano in Roma, e quello di Capodimonte in Napoli nel 1869. 

Le osservazioni furono fatte col mezzo cronògrafico , registrandosi nello 
stesso tempo le osservazioni sopra amendue i relativi cronografi. Lo strumento 
meridiano di Napoli avea 17 fili, quello di Roma i9. Le osservazioni furono ri- 
dotte tutte indipendentemente da ciascuno^ per ciò che spetta il proprio os- 
servatorio, ma la discussione finale fu affidata al Sig. Fei^ola, non potendo io 
accudire al lungo lavoro che essa richiedeva. 

Il dotto astronomo Napoletano ha esaurito il suo compito in maniera ve- 
ramente eccellente, e gliene sono sinceramente obbligato. Questo lavoro sarà 
da tutti giudicato esser al livello degli altri eseguiti nella dotta Germania. 

Il risultato e derivato in due modi : i.^ dai passaggi di stelle prese ai due 
circoli meridiani, cioè di iOS stelle osservate nella loro culminazione alle sta- 
zioni in 10 giorni diversi; 2? dai confronti de'pendoli deVelativi osservatorii 
in numero di 134. 

11 primo diede per risultato loiig- = 7"'6",304 + o*,02i 

come un modo di riduzione, e con un altro. . 7"'6%300 + o%020 

Con 134 trasmissioni di tempo long. = 7"6%315 + oS024 

e in medio 7"6%308 + o%022 

Coll'equazione personale determinata coi passaggi relativi, e con una mac- 
china simile a quella di Wolff, risulta il valore definitivo 

7"6%247 ±0,027. 

Il tempo della trasmisiione cronografica in medio dai due sistemi è 

2t «= 0*.036± 0*,003. 

la differenza del valore 2t concluso coi due metodi » 0*,002. 

A. Secchi. 
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LE DIATOMEE E LA GEOLOGIA NELLE FORMAZIONI MARINE 

MEMORIA 

DEL 8IG. CONTE ABATE FRANCESCO GASTRACANE. 

In qualunque ordine d*iclee si adopera rintelletto, a misura^ che ne segue 
Io sviluppo logico, riconosce come esista un legame fra le diverse verità y 
e come ne consegua un nesso fra le cognizioni acquistate, le quali non 
sono che il possesso delle stesse veritk. Ma tale intima relazione fra le co- 
gnizioni diverse si manifesta in particolar modo a chiunque va indagando le 
opere della Creazione, la quale con mirabile armonia mostrasi infinitamente 
svariata, mentre ad ogni pie saspinto rivelasi un legame fra le parti che co- 
stituiscono il Globo, e fra i diversi fenomeni che in quello hanno luogo. E que* 
sto ho dovuto riconoscere nel proseguire il tema favorito delti miei studi, le 
Diatomee , delle quali l? ho stabilito essere precipuo uficio la continua de- 
composizione dell'acido carbonico al fine di fornire l'ossigeno necessario agli, 
abitatori delle acque; 2? ho dimostrato come le Diatomee assimilino l'azoto 
e si giovino dei prodotti ammoniacali risultanti dalla decomposizione delle so- 
stanze animali, mantenendo così la salubrità delle acque; e perciò ho rico* 
nosciuto il nesso che esiste fra le Diatomee e Tlgiene. 

Mi proporrei ora trattare delle Diatomee in ordine alla Geologia, mentre 
a misura che vado proseguendo le mie ricerche, e che rifletto all'influenza 
di questi minimi esseri ne riconosco ognora più l'importanza^ e credo poter 
dimostrare quanto essi abbiano contribuito alla costituzione di una parte con- 
siderevole della crosta terrestre in mode da giustificare quanto leggesi nella 
Storia degli Infusorj e delle Diatomee e Desmidiee di Pritcliard, nella quale * 
(a pag. 82 della 4* edizione) in ordine all'importanza geologica delle Diatomee 
leggesi : u Althoug so exceedlingly minute and apparently insignificant in com- 
» parison with the animals and plants usualìy claiming our notice, yet, by 
>» their excessive multi plication and accumulation, they assume even a grea- 
» ter inportaoce^ in the physical hystory of the eart, than the largest trees 
» or animals wick we are aquainted )u 

L'occasione a trattare un tale argomento me la presentò l'interessante let- 
tura di due dotte Memorie del chiarissimo Professore Bianconi di Bologna so- 
pra alcune formazioni marine nelle colline del Bolognese, le quali Memorie 
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mi furono inviale qualche mese fa dal gentilissimo Autore. Quantunque questi 
suoi due lavorì non fossero di recente data^ siccome ciò che al presente ha 
luogo in fondo al mare h sicura scorta a conoscere quanto ivi accadde in 
epoclie più remote, cosi quelle presentavano una qualche relazione con il mio 
« Esame microscopico e note critic/ie su un canpione di fango Atlantico y 
ottenuto nella spedizione del Porcupine nel 1869 = . La prima di quelle due 
Memorie fu inserita nel = Bullettin de Société Géologique de France^ 2"* se- 
rie, T. XXIII, pag. 6iT) « con il titolo « Sur une période de la mer eocene », 
Tal ira che leggesi negli = Atti della Società di Scienze Naturali— tratta 
(c Intorno al giacimento delle fuciti nel calcare eocenico^ e su V origine del 
» calcare stesso ». Come però queste Memorie vertono soltanto intorno alle for- 
mazioni marine , cosi io nel parlare delle Diatomee in ordine alla Geologia 
intendo restringermi alla relazione, che quelle hanno nelle formazioni marine. 
L'ampiezza e l'importanza dell'argomento è troppo sproporzionato alle mie de- 
boli forze, tanto più che non ho atteso con qualche impegno altro che allo 
studio delle Diatomee, essendo quasi nuovo a quanto riguarda la Geologia. 
Se però la mia inesperienza nelle materie, che a quella riflettono, potrà gua- 
dagnarmi l'indulgenza di chi è ad essa famigliare, sarei poi pienamente so- 
disfatto che quel tanto che mi ha fatto conoscere lo studio speciale delle Dia- 
tomee somministrasse alcuna utile idea a coloro che occupati nel rendersi 
conto delle immense formazioni terrestri non hanno forse tenuto il dovuto 
conto degli organismi infinitamente minimi, i quali non pertanto a mio modo 
di vedere costituiscono una delle più grandi forze della Natura. 

E chi potrebbe difatti persuadersi che degli organismi le spoglie silicee dei 
quali, secondo Ehrenberg sono di così prodigiosa minutezza che centomilioni 
di quelle appena arrivano al peso di un grano, dovessero semplicemente con- 
tare per qualche cosa nella costituzione della crosta terrestre ? E pure questo 
è quanto potrebbe materialmente dimostrarsi con numerosi esempj di località 
nelle quali le minime valve delle Diatomee costituiscono da esse sole degli 
immensi banchi dello spessore di più metri, e della estensione di molte mi- 
glia quadrate. La verità di tale asserzione potrebbe stabilirsi con addurre nu- 
merosi esempj : ma io ne riporterò uno soltanto come quello che riguarda la 
nostra Italia, e che io ho potuto esaminare personalmente, mentre fu la prima 
località che mi venne segnalata in Italia dove esistesse un deposito di Dia- 
tomee marine. In Mondaino presso Urbino nella valle dell'Isauro, ora detto 
Foglia, conoscevasi dai Geologi esistere diverse assise di scisti racchiudenti 
numerose spoglie di pesci. Questi strati emergono a circa 267 metri sul livello 
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del mare con l'approssimativa inclinazione di 45 gradi all'orizzonte, e riscon- 
transi da una parte e dall'altra del monte, su la cui vetta sorge. Mondaino; 
e nella parte che potei visitare misurai approssimativamente la spessezza di 
quelli, e ragiungevano la misura di due metri. E fuor di dubbio che la me- 
desima foimazione traversando la valle dell'Isauro si estende nelfUrbinate, e 
ne ebbi prova dall'ispezione microscopica di un campione di scisto ittiolitico 
proveniente da Monte Fabbri; come pure accade dire lo stesso dell'opposta 
direzzione nella Provincia di Forlì, e me ne convinse un simile saggio rac- 
colto a Monte Fiore^ che dovetti riconoscere identico a ^quelli di Mondaino 
e di Monte Fabbri; ed il eh. Geologo Scarabelli che )>erfettamente conosce 
quelle località mi narrò come gli stessi scisti ittiolitìci si prolunghino a tra- 
verso la Romagna in continuazione con gli strati da lui riconosciuti nella valle 
del Savio a Formignano e a Montevecchio. Tutti questi scisti sottoposti all' 
esame microscopico furono da me riconosciuti interamente formati dai resti 
di Diatomee marine. Ultimamente nello scorso Novembre ho dovuto convin- 
cermi, che le gessaje di S. Angelo sopra Senigallia celebri per i loro nume- 
rossimi fossili che radunati da un Procaccini, e alla morte di questo acqui- 
stati dallo Scarabelli furono illustrati dal compianto Massalongo, il quale ne 
pubblicò una Flora, anch'esse presentano scisti formati da Diatomee marine, 
che sembrano identiche a quelle di Mondaino da credere che appartengono 
all'istessa formazione. So ancora esistere simili depositi in Sicilia, e precisa- 
mente sottoposti agli zolfi : e la' conoscenza di questo devo all'esimio Sig. 
Professore Silvestri della Università di Catania, che me ne fece parte, e mi 
diede agio a studiare le forme marine *di quelle formazioni. Moltissimi altri 
esempi P^^^^^ addurre analoghi al sopraindicato di depositi fossili di Diatomee 
marine o di acqua dolce, che formano strati di immensa estensione e della 
spessezza di molti metri, i quali strati vengono in qualche minima parte uti- 
lizzati dall'industria o in forma del cosi detto Tripoli destinato al polimento 
dei metalli, o pure per farne mattoni refrattari e legierissimi. 

Ma il punto sul quale io credo , dovere insistere maggiormente, e che per 
quanto io sappia non fu da altri indicato si è l'influenza vitale delle Diatomee 
in ordine alla formazione dei depositi marini e della costituzione del calcare 
da quella risultante, il quale ha cosi notevole parte nella crosta terrestre da 
essere forse la ro(?cia dominante come vediamo nei nostri Àpennini e nei loro 
controforli. Mi si vorrà pertanto perdonare, se all'oggetto di dimostrare il mio 
assunto io dovrò riandare su cose ben note. 

La disposizioae in strati paralleli di prlncipj minerali in aggregazione di 

8 
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maggiore o minore coesione attesta, che quella formazione ebbe luogo in seno 
alle acque. La presenza in questi strati di organismi vegetali o animali petrì- 
flcati per sostituzione di principio minerale alla sostanza organica o (ciò che 
più spesso aceade) ivi conservati, o che lasciarono ivi impressa la loro forma, 
attesta la condizione delle acque dolci o marine, che diedero origine a quei 
depositi. Questi costituiscono secondo lo stato di aggregazione, e secondo gli 
elementi che li compongono o il calcare conpatto, o il calcare marnoso, o la 
marna più o meno calcare, o pure silicea^ il macigno e l'argilla. Precipui 
elementi di questi materiali sono la calce, la silice, e Tacido jcarbonico. 

La calce h l'elemento il più diffuso in natura, come quello che è desti^ 
nato a formare lo scheletro interno e esterno degli animali. Questa ritrovasi, 
1? allo stato di silicato, assia combinato all'acido silicico, e costituisce alcuni 
marmi; 2.^ in combinazione con l'acido fosforico, e forma le ossa degli ani« 
mali, i coproliti, e qualche altro minerale; 3.^ allo stato di zolfato nella pietra 
da gesso; 4? in condizione di carbonato calcare (nel quale stato si riscontra 
più frequentemente) più o meno puro, aggregato in roccia o in stato di marna 
o in forma terrosa, e costituisce una parte considerevole del terreno arabile, 
contribuendo alla fertilità dei nostri campi. Il carbonato calcare esiste altresì 
in forma organica mentre costituisce lo scheletro esterno dei molluschi delle 
foraminifere dei zoofiti, e riscontransi ancora in alcune alghe come le coralli- 
ne, le melobesie o in forma di piccolissimi dischi o di tazzette» le quali pri- 
ma riconosciute costituenti quasi l'intera massa di alcune marne, al pi^esente 
si sono accertate essere viventi e numerosissime, e vengono riguardate sotto 
il nome di discoliti e ciatoliti come alghe calcari unicellulari. La calce ritro- 
vasi ancora in piccola quantità in soluzione in tutte le acque dolci non che 
in quelle del mare. 

Veniamo ora alla silice. Questa ancora è un precipuo componente della 
crosta terrestre, e <^ostituisce il quarzo e le roccie quarzose» Incontrasi an- 
cora ovunque in stato di arena sotto la quale forma ritrovasi come uno d«ì 
principali elementi del terreno arabile. In minore quantità riacontràsi orga- 
nizzata nelle equisetacee nelle graminacee, ed in molte altre famiglie vegetali, 
ma più particolarmente si ha nelle valve delle Diatomee sia fossili che vi- 
venti. In combinazione coU'allumina la silice forma l'argilla, che è uno degli 
elementi dei nostri campi : spesso rinviensi in combinazione con la calce car^ 
bonata, e forma il calcare marnoso e il macigno^ e le roccie di aggregazione, 
le breccie, i tufi, e le arenarie. Quantunque la silice venga considerata quasi 
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iasolubile pure nelle acque marine, ed in alcune sorgenti minerali se ne ri- 
conobbero evidenti traccie. 

Oltre alla calce e alla silice nelle formazioni marine s'i&contrano la magne- 
sia e l'allumina, le quali però vi hanno molto minor parte, per c^i tralasciarò 
il parlarne. L'elemento che costantemente riconoscesi in quelle formazioni, e 
al quale vuoisi portare la maggiore attenzione e T acido carbonico. Questo 
e costituito da due atomi di ossigeno e uno di carbonio. In seno al mare esi- 
ste principalmente in unione alla calce e in condizione insolubile come car- 
bonato calcare inorganico in forma, o terrosa, o di ghiaja, o di roccia, o co^ 
me carbonato organizzato costituente le conchiglie^ o le madrepore, o altri 
organismi animali o vegetali. L'acido carbonico può riscontrarsi nel mare di^ 
sciolto nell'acqua o in condizione di soluzione diretta e semplice o in com* 
binazione con il carbonato calcare costituente il bicarbonato. Dell'acido carbo- 
nico libero l'acqua terra disciolta una quantità proporzionale alla pressioue 
atmosferica e alla temperatura. L'acido carbonico che esiste in seno al mare 
o è avventizio, perchè proveniente da materiali di erosione, o detriticr^ che 
ì torrenti o i fiumi vi trasportano, o si svolge in seno alle acque prò vernante 
da azioni vulcaniche o da sorgenti minerali, o pure proviene dalle minime 
traccie che ne contiene l'aria atmosferica, che rimane sciolta nell'acqua^ o e 
il risultato della respirazione degli animali di ogni specie abitanti nelle acque, 
o finalmente h il prodotto della decomposizione, o putrefazione delle sostan- 
ze organiche. 

Chiunque riflette alla com|.osizione chimica delle diverse formazioni marine, 
ed agli elementi che le compongono quali il calcio, il silicio, e l'acido car* 
bonico sarebbe per attendersi di ritrovare questi principj come precipui com- 
ponenti dell'acqua di mare. E pure questi principj appena vengono rappresen- 
tati nella composizione dell'acqua salsa, dove la calce non esiste che nella 
proporzione di due a tre millesimi, e dell'acido carbonico, e della silice ap- 
pena se ne può riscontrare qualche traccia. Invece in notevolissime propor- 
zioni ed in combinazione con il cloro e con Tacido solforico si trova in quella 
il sodio principalmente ed il magnesio, che rimangono sciolti nell'acqua, e 
ne costituiscono il sapore salso— amaro, mentre queste basi hanno nessuna e 
minima parte nei depositi pelagici. Come dunque hanno luogo le così abon- 
danti formazioni calcari ? devono queste riconoscersi avere origine puramente 
da materiali avventizj o de tritici, o non piuttosto questi vi subiscono (mi si 
passi Tespressione) una nuova elaborazione ? Quanto ai depositi di arene o di 
simili formazioni terrose non ho alcuna difficolta a riconoscerli composti da 
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materiali di erosione provenienti dall*azione incessante dei flutti che peren- 
nemente esercitano la loro forza contro quelle roccie che limitano il campo 
dove quelli possono esercitare la tremenda loro energia. Con più largo tri- 
buto dovranno concorrere ad aumentare quei depositi i fiumi che radunando 
quanto il dilavare delle pioggie, e le corrosioni dei torrenti sottraggono ai 
continenti, nell'impeto del loro corso non permettono che alle parti più pe- 
santi il precipitare al fondo dei loro alvei, o il depositarci alla loro imboc- 
catura, dando così origine ai delta, mentre il rimanente sotto l'azione delle 
correnti marine vanno diffondendosi ovunque. Questo diffondersi avrà luogo 
o di primo getto quando la corrente fluviatile trasporti i materiali dove il mare 
presenti una grande profondita, o dove questa sia lieve il moto radente di quello 
trasporterà alle parti più lontane le arene convogliate dai fiumi alla loro foce. 
Se le ragioni di probabilità ci autorizzano a spiegare con i materiali di 
erosione o avventizj l'origine dei depositi di sabbie o arene, se pure potrà 
verosimilmente attribuirsi all'istessa causa la formazione di alcuni conglome- 
rati, rimane per lo meno difficile l'intendere in egual modo la formazione 
del calcare compatto. Questo viene caratterizzato dalla frattura concoide, dalla 
proprietà di cui gode quando è asciutto di aderire alla lingua, dalla sua strut- 
tura perfettamente omogenea e dal suo tatto dolce e vellutato, è poi ricono- 
sciuto dal chimico constare quasi nella totalità di carbonato calcare per tal 
modo aglomerato da non riconoscervi traccia di struttura cristallina. L'omo- 
geneità di struttura e la compattezza di tale roccia parmi non potersi in altro 
modo spiegare, che supponendo che il carbonato calcare siasi precipitato per 
chimica azione, ed in divisione quasi atomica. E tale modo di vedere con- 
corda con l'opinione di distintissimi geologi, ed il eh. Professore Bianconi ne 
da una dimostrazione nella sua Memoria Sur une période de la mer eocene 
a pag. 631-632. A renderci conto del modo nel quale viene formandosi quel 
deposito nei più profondi recessi del mare fa d'uopo richiamare quelle poche 
nozioni che abbiamo su i fenomeni diversi che hanno luogo in quello : al quale 
scopo ci sarà buona scorta il Jieport on deep-sea researches carried on du- 
ring the months of Julj-, Augusta and September 1870 in H. M. survejmg- 
ship (c Porcupine » dei Sigg. W. B. Carpenter. e J. Gwin Jeffreys, oltre al- 
l'Indirizzo all'Accademia della Società Geologica di Londra letto dal Presidente 
di quella Società il eh. Sig. Giuseppe Prestwich, nel quale indirizzo all'arti- 
colo Deep'Sea life and its relations io Geologie ci da il riassunto delle os- 
servazioni raccolte nelle tre crociere scientifiche fatte nel 1868 dal Ligtheningy 
e nel 1869 e 1870 dal Porcupine. 
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Non v'è certamente chi ignori che la vita animale non è possibile senza 
la presenza dclKossigeno. Questo gaz viene assorbito nella respirazione delfa- 
nimale, e viene consumato a produrre il calore 9 il quale se negli abitatori 
delle acque h appena riconoscibile, abbiamo però la prova della esistenza di 
quello nell'azione muscolare dei vivacissimi movimenti dei pesci, la quale azione 
necessariamente suppone un consumo di calore. Ma il calore h il risultato di 
una conbustione, e questa dk luogo ad una produzione corrispondente di acido 
carbonico, il quale andrà almeno in parte a disciogliersì nellacqua. Cosi la re- 
spirazione degli innumerevoli abitatori del mare tenderà a mantenere le acque 
sature di acido carbonico, senza ricordare quanto già accennammo, che que- 
sto gaz potrà isviluppare in quantità enorme in seno al mare nelle località 
Delle quali svolgonsi azioni vulcaniche. L'acqua alla temperatura ordinaria se- 
condo Berzelius può assorbire sino a 1.O6 del suo volume di acido carbonico: 
oltre che la quantità disciolta di questo potrà essere molto maggiore quando 
la temperatura sia più bassa, ed in parlicolar modo quando aumenti la pres- 
sione. Ma la temperatura delle acque nelle grandi profondità, alle quali scese 
lo scandaglio venne riconosciuta dai sopranorainati naturalisti Ingle i essere 
di poco superiore allo zero, anche quando la temperatura alla superficie era 
molto dolce. Ma quello che più influisce su la capacità dell'acqua a discio- 
gUere maggior quantità di acido carbonico è la pressione barometrica. Questa, 
come ognun sa, cresce in proporzione della profondità del mare, la quale è 
stata in qualche luogo riconosciuta anche maggiore di diecimila metri. Quindi 
ne viene che Tacqua, che venga attinta da quella enorme profondità, dovrà 
essere satura di acido carbonico : la quale al diminuire della pressione nel- 
l'essere condotta alla superficie dovrà sprigionare il gaz come fanno sul bic- 
chiere le nostre acque gazose, che però non vengono inai mantenute a quella 
enorme pressione, che viene esercitata dalla colonna liquida, e dalla soprain- 
conbente atmosfera a quella stragrande profondità. 

Quale dunque sarà il risultato di tanto accumulamento di acido carbonico 
in seno al mare ? Non vi è a mio avviso chi non veda die se non fosse pronta 
ed in quantità eccedente una base, alla quale quello potesse combinarsi, gli 
animali, che in nùmero quasi infinito popolano i più profondi abissi del mare, 
non potrebbero non rimanerne asfisiati. Questa base h certamente la calce, la 
quale serve così quale mezzo di correzzione a togliere l'eccessivo accumu- 
lamento dell'acido carbonico libero risultante dalla respirazione degli animali, 
ristabilendo un giusto equilibrio nei gaz, che rimangono discìolti nell'acqua, 
da restituir questa alla condizione normale di salubrità per i pesci egli ani- 
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mali, che ia quella si aggirano. Ora abbiamo super iormeo te ricordato come 
il principio calcare sia il più diffuso in natura, e .come alio stato di carbo- 
nato si riscontri in strabocchevole quantità nel mare, o come risultato dcirazione 
distruttrice delle onde del mare stesso su le sponde che, ne limitauo il regno, 
o come largo tributo che gli viene incessantemente depositato in seno dai 
fiumi. Ma il carbonata calcare di sua natura insolubile ha la proprietà di 
servire ancora di base combinandosi con un altro atomo di acido carbonico, 
nel quale stato diviene solubilissimo. Così il moto delle acque tenderà a dif- 
fondere l'elemento calcare disciollo in stato di bicarbonatOi nella quale condi- 
zione forse viene assimilato dai molluschi che rinvengono in quello di che so- 
perire al giornaliero aumento del loro guscio. 

Tale combinazione dell'acido carbonico con il carbonato calcare, e quindi 
il passaggio di questo dallo stato d'insolubilità a quello di soluzione panni 
s'intenda di leggieri per la parte della massa liquida del mare , clie trovasi 
perennemente in contatto con il fondo e con le pareti dell'- imnaenso bacino 
che la contiene. Non può dirsi lo stesso in quanto all'acido carbonico disciolto 
e diffuso nell'intera massa del mare, per cui l'atomo dell'acido carbonico do- 
vrebbe trasportarsi talora per immenso tratto per ritrovare la particella di car- 
bonato calcare alla quale potesse combinarsi. Tale difficolta però perde il suo 
valore quando si ricordi che la calce in condizione di carbonata è continua- 
mente disseminata nell'intera massa liquida del mare in stato di estrema tenuitk, 
alla quale viene ridotto per azione meccanica esercitata dal vicendevole at- 
trito dei materiali di erosione: o in condizione di tenuità estra-microscopica, e 
quasi atomica risultante da precipitazione chimica come ricorderemo in appresso. 

Che Tacqua del mare nell'intera sua massa, ed in qualunque parte contenga 
in sospensione particelle tenuissime di carbonato calcare fu perentoriamente di- 
mostrato dall'illustre fisico inglese Professor Tyndall. Questi partendosi dal 
principio che un raggio convergente di luce elettrica a traverso un mezzo qua* 
lunque otticamente puro viene trasmesso completamente senza che abbia luogo 
alcuna diffusione, espose una bottiglia suggellata di purissima acqua del me- 
diterraneo attinta su la costa di Nizza in modo che veuisse traversata da un 
intensissimo cono luminoso, il quale lungi dal rimanere invisibile a chi lo ri- 
guardava normalmente al suo asse, si presentò distintamente turchino celeste. 
Eguale ma ancora più ricca tinta veniva rivelata da una eguale bottiglia di acqua 
del lago Lemano. Tale apparenza in ambi i casi non può essere attribuito 
ad altro che alla presenza nei due liquidi di qualche cosa che intercettava il 
corso della luce, e ne diffondeva i raggi più rifrangenti, mentre quelli di mi* 
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nore rif razione erano bensì diffusi in pari tempo ma in molto minore quan- 
tità da non potere rendere bianca la traccia luminosa del cono. E per quanto 
apparirà strano il dire, che delle acque come quelle del Mediterraneo e del 
lago di Ginevra meritamente rinomate per la ricchissima tinta che dispiegano, 
la qiiale si volle attribuire alla loro ecceztionale purezza e trasparenza» in- 
vece debbono la loro superba tinta di splendidissimo turchino celeste alla stessa 
quantità di particelle tenuissime^ che tengono ognora sospese in condizione 
di pertnaìieate equilibrio («). 

E quello che si disse delle acque del Mediterraneo si deve intendere an-^ 
Cora degli altri mari, mentre tutti più o meno tengono particelle tenuissime 
in sospensione* Venne però osservato nelle esplorazioni scientifiche eseguite 
dal Porcupine nell'anno I870 a traverso il bacino del Mediterraneo, che le 
acque di questo mostransi Strabocchevolmente cariche di pulviscolo d* imper- 
cettibile tenuità di modo che l'acqua attintane a grandissima profondità si mo- 
strò sempre notevolmente torbida così, che allorquando si volle determinare 
la salsedine le acque dovettero essere replicatamente filtrate senza però ra- 
giungere la completa desiderabile limpidezza. Cosi rimase confermato dall'es- 
perienza quanto il eh. Professore Bianconi aveva preveduto , che cioè nelle 
maggiori profondità del mare all' appressarsi del fondo debba esistere quasi 
una fitta nebbia, a mano a mano addensatesi a misura dell'avvicinarsi di quel- 
lo, iu modo da dovere rimanere incerti nel determinare dove cessa la massa 
Uquida, e dove incomincia la terra sottoposta. Tale abondanza di polviscolo 
tenuissimo calcare nel fondo del Mediterraneo rese probabile ragione della 
assenza di vita animale riscontrata dai Naturalisti inglesi nelle sue maggiori 
profondità, come che deponendosi le tenuissime particelle su l'esterna super- 
ficie degli animali, per la quale ha luogo la respirazione o su le loro prolun- 
gazioni branchiali, ostruendone le boccucce, vengono ad impedire l'aerazione 
dei liquidii che sono da quelli ingeriti, e cosi tende a produrne l'asfisia» 

Tale diffusione del carbonato calcare in qualunque parte della massa li- 
quida del mare impedirà il soverchio accumulamento dell'acido carbonico, che 

combinandosi in forza dell'affinità chimica con iL carbonato stesso lo rende 

■ 1 1. 1 I i.i I I - ■ • .1 -■■■II.. , I . « .I . 

(i) Nella ftucitata esperieuza del Professore Tyndall abbiamo la spiegazione del curioso feuo- 
metio tht presenta il canale detto rAqoork per 11 quale le acque Albole presso Tivoli H scari- 
cano nell'Aiiiene. Queste celebri acque zolfuree anche sotto piccola profondità si presentano di- 
stintamente cerulee. Tale curjoso effetto di colorazione e prodotto dalla straordinaria quantità di 
calcare in condizione di precipitato tentiìssimo, che quelle aeque tengono in sospensióne» ùtentre le 
nuove qtiantilà che continuamente precipitano danno origine alk abbondanti concrezioni calcari 
e ai traTertini. 
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interameate solubile, e cosi tende a distruggerne l'azione letale , che senza 
meno si eserciterebbe su gli animali, la respirazione dei quali da luogo a ul^ 
teriore sviluppo dello stesso acido carbonico. Però se il carbonato di calce 
trovasi ovunque in quantità sovrabondante e pronto a neutralizzare V acido 
carbonico, e ad impedire per tal modo l'azione infesta alla economia animale^ 
questa richiede ancora che gli sia continuamente fornita una data quantità 
di ossigeno, che assorbito nell'atto della respirazione possa produrre un equi- 
valente di forza che viene richiesta per le diverse evoluzioni deiranimale. 

Due sono le sorgenti per le quali in seno alle acque viene fornito l'ossi- 
geno necessario a mantenere la respirazione animale. La prima è l'aria che 
dlsciogliendosi nelFacqua nella proporzione da due a tre per cento gli for- 
nisce i suoi elementi l'ossìgeno e l'azoto : la seconda è l'azione dei vegetali 
e della loro clorofilla, i quali sotto l'inQuenza dei raggi solari sviluppano con- 
tinuamente l'ossigeno decomponendo l'acido carbonico. Che l'aria possa essere 
tenuta in soluzione nell'acqua, e che in tale stato possa servire alla respi- 
razione dei pesci e degli altri abitanti delle acque si dimostra con facile e 
semplicissima esperienza. Si collochino dei pesci in vaso di acqua, la quale 
prima si sia fatta bollire; questi vedrannosi subito boccheggiare alla super- 
ficie, ed in breve ora rimarranno asfisiati^ mentre avrebbero potuto vivervi 
a lungo se l'ebullizione non l'avesse privata dell'aria che teneva disciolta. A 
conferma di che se l'acqua prima bollita, e Cosi privata dell'aria venga per 
qualche tempo sbattuta con un mazzetto di vimini, quella per tal modo diviene 
di nuovo aerata, e cosi i pesci vi potranno rimanere impunemente fino che 
la respirazione di quelli non abbia consumato l'ossigene dell' aria che vi si 
contiene. 

La proprietà dell'acqua di tenere disciolta l'aria atmosferica al tre per cento 
del suo volume, la quale proprietà verrà ancora favorita dall'increspamento delle 
onde e dal rompere dei flutti ci spiega abbastanza come quella in parte soperisca 
alla consumazione dell'ossigeno, che va operandosi per la respirazione animale, 
lo però ritengo, che la maggior copia dell'ossigeno, che in stalo di soluzione 
si contiene nell'intera massa liquida del mare, sia forbita dall'azione dei ve- 
getali, i quali sotto l'influenza chimica dei raggi solari decompongono l'acido 
carbonico assimilando il carbonio e sprigionando l'ossigeno, che o viene im- 
mediatamente ingerito per la respirazione animale, o per servire a quella viene 
inmagazzinata con disciogliersi nell'acqua. Dissi che la dissoluzione dell'aria 
atmosferica nell'acqua marina non sia la maggiore sorgente a fornire l'ossige- 
ne, perchè questa essendo una a/.ione di contatto" non può aver luogo che alla 
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saperficie, mentre Tazione decomponente della vegetazione su l'acido carbo- 
nico potendo aver luogo ovunque arriva l'azione chimica dei raggi solari, il 
conseguente sviluppo dell'ossigeno non sarà limitato alla superficie (dove cer- 
tamente è massimo), ma avrà luogo anche a notevole profonditk. Quale possa 
essere il limite della profondità maggiore nel mare, alla quale possa giungere 
la vegetazione, ancora non si può conoscere : però pare dimostrato che Tazione 
chimica dei raggi solari giunge a grandissima profondita, ed io mi sento di- 
sposto a credere, che dove giunge quella possa pure aver luogo k vegetazione. 
Ma quella proprietà, che viene riconosciuta in qualunque vegetazione acqua- 
tica di alghe superiori^ h posseduta in supremo grado dalle Diatomee, le quali 
umilissime creature alla loro mìnima mole suppliscono con il numero infinito 
e con la loro prodigiosamente celere riproduzione, onde sodisfare all'importane 
tissimo ufficio al quale furono ordinate. A dimostrare la verità di tale mio 
asserto, senza ripetere quanto ebbi l'onore di narrare in altra circostanza, ri- 
cordarò soltanto l'universale diflfusiouc delle Diatomee , le quali riscontransi 
ovunque, e ad ogni clima così che se vegetano abondantemente nei. mari tem- 
perati, fra i ghiacci polari sembrano costituire quasi la sola vegetazione ma- 
rina, dove quegli esseri microscopici sono destinati a provedere alla respira- 
zione dei più colossali abitatori di quelle acque. Tale diffusione viene ancora 
provata dal fatto, che, ove venga conservato sotto l'influenza della luce un 
saggio qualunque di acqua marina, questa in breve tempo presenterà un nu- 
mero quasi incalcolabile di Diatomee perfettamente organizzate risultante da 
germi ivi preesistenti, o che sopravvennero avventizj; e quello che noi osser- 
viamo in piccolissimi spazi circoscrìtti non v'è chi non veda essere certo ar* 
gomento di quanto deve aver luogo nella vastità dei mari. Che poi la decom- 
posizione dell'acido carbonico^ ed il conseguente sviluppo dell'ossigeno deb- 
basi ascrivere meglio alle Diatomee, che alle maggiori alghe, me ne convinse 
il fatto, e la quotidiana osservazione, la quale mi mostrò costantemente, e nel 
modo più evidente, che lo sviluppo delle bollicine di gaz, ha molto più luogo 
dalle Diatomee che dalle alghe più verdi : cosi che nella non poca pratica 
che ho acquistata nel raccoglierle l'abbondantissimo sviluppo di gaz mi offre 
un sicuro criterio a giudicare della presenza di quelle. 

Se pertanto l'ossigeue viene fornito dall'azione decomponente dei vegetali e 
delle Diatomee su l'acido carbonico^ questo dovi*à essere contenuto dall'acqua 
marina in condizione di semplice soluzione e libero, o vero vi si conterrà disciolto 
in stato di combinazione ? in tale ipotesi quale sarà la base^ alla quale tro- 
vasi combinato? Noi abbiamo altrove veduto come il carbonato di calce in in- 
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coinmensuraLilt quantità esista nel mare in condizione di roccia o di mate- 
riale di erosione e detritico ^ ed in stato diverso di divisione in forma di 
gbiaje, di arene di diverso grado di finezza fino a quello di estrema divi* 
sione da rimanere quasi indefinitivamente sospeso in ogni punto del mare. Non 
può pertanto immaginarsi come Tacido carbonico a misura che viene emesso 
per la respirazione degli animali non abbia al momento da combinarsi con il 
carbonato calcare die trovasi alla sua portata, e cosi questo dallo stato in- 
solubile verrà alla condizione di soluzione perfetta. Se dunque non può am- 
mettersi nel mare la presenza dell'acido carbonico libero, se le Diatomee nella 
loro azione vitale , e sotto V influenza dei raggi solari vanno continuamente 
sottraendo ai bicarbonato di calce disciolto nell'acqua Tacido carbonico cbe 
lo rese solubile, rimane dimostrato die alla azione dei vegetali, e in particolar 
modo alle Diatomee vuoisi attribuire la precipitazione del carbonato di calce. 

Airazione vitale delle Diatomee si deve pertanto attribuire se il calcare 
dalla condizione di divisione meccanica nella quale fu primitivamente passi 
alla forma di precipitato, per la quale la calce come qualunque altro prìnd- 
pro minerale acquista tale grado di tenuità da non potere mai essere di gran 
lunga raggiunto da qualsivoglia levigazione meccanica. A prova di che valga 
l'osservazione fatta da Faraday , che un precipitato di oro è talvolta tanto 
tenue da richiedere il lasso di un mese prima che arrivi al fondo di un vaso 
di cinque pollici di altezza. Cosi tekiuto conto che il peso atomico dell'oro è 
1243,01, mentre quello del caldo è soltanto 256,02 si può facilmente compren- 
dere quanto più lungo tempo occorrerebbe all'atomo di carbonato calcare» per 
discendere soltanto a quella piccola profondità. Perciò siamo ben lontani dal 
credere che la discesa delle minutissime particelle di calcare risultante dalla 
sottrazione di un atomo di ossigeno del Bicarbonato calcare per arrivare ai più 
profondi recessi del mare non abbia da calcolarsi a parecchie centinaja di an- 
ni^ tanto più che il moto di discesa verrà contrariato e in proporzione geo» 
metrica ritardato dal conseguente aumentare della pressione. Che anzi noi do- 
vi*emmo riguardare il movimento di quei leggerissimi e impercettibili pulvi- 
scoli quale stato di peimanente equilibrio piuttosto che qual movimento di 
discesa se non si tenesse conto che questo deve venire solledtato dalle cor- 
renti verticali che necessariamente devono aver luogo per la differenza di tem- 
peratura dei diversi strati nella massa liquida del mare. 

Il passaggio dunque del carbonato aventizio alla condizione di bicarbonato 
solubile (seU^a ricordare che probabilmente assimilato sotto tale forma dei mol- 
luschi séi*ve a fornire direttamente l'elemento necessario al giornaliero sviluppo 
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di loro guscio o scheletro esterno o della massa madreporica) vale a condurre 
quello dallo stato di divisione meccanica all'altro di precipitazione a tenuità 
atomica. Tale passaggio però non potrebbe intendersi senza l'azione delle Dia- 
tomee, le quali nell'atomo di acido carbonico tenuto in instabile combinazione 
dal carbonato calcare rinvengono il necessario alimento al loro sviluppo e- alla 
loro prodigiosamente celere riproduzione. Perciò a mio modo di vedere rimane 
spiegato come accade la precipitazione chimica del calcare, e quindi la for- 
mazione del calcare compatto, e quale fu il processo per mezzo del quale la 
calce carbonata arrivò al grado richiesto di estrema fine^sza e perfetta omo- 
geneità. Ecco dunque come Tazione organica delle Diatomee in modo indi- 
retto concorrerebbe alla formazione del suddetto calcare con patto del quale 
si giova l'industria, allorché per la perfetta omogeneità di quella roccia ne 
trae profitto inpiegandola qual pietra litografica. 

Conchiudiamo con ammirare il sapientissimo ordinamento della Natura, nella 
quale tutti i fenomeni che accadono nel Globo sono per tal modo ordinati e 
disposti che tutti si collegano scanbievolmente cosi che Tuno non potrebbe 
sussistere senza dell'altro. Cosi nel nostro caso se gli animali non potrebbero 
a lungo vivere nel mare senza che fosse loro somministrato dalle Diatomee 
l'ossigeno necessario alla respirazione, queste non potrebbero lungamente pro- 
sperare se gli animali nel prodotto della respirazione non oflTerisseTO loro il 
carbonio da potere assimilarer Inoltre l'accumularsi dell' acido carbonico po- 
trebbe arrivare al punto di essere funesto alla economia animale se non fosse 
ognora pronta e in quantità sovrabondante una sostanza inerte, la quale fosse 
tale da potere combinarsi con l'is tesso acido da neutralizzarlo, e cosi correg- 
gerne l'azione infesta insieme^ e da porre in serbo il suddetto acido al fine 
di essere utilizzato dall'azione organica delle Diatomee, e di alcun altro ve- 
getale. Rimarrebbe ancora da considerare tale concatenamento di fenomeni sotto 
molti altri aspetti, mentre non ho fatto altro che accennarne qualcuno : però 
da quel poco che ne ho detto non può non risultare la verità di quanto fu 
indicato al principio di questo discorso, che le Diatomee non solo contribui- 
rono direttamente con le loro minime spoglie silicee alla costituzione d'im- 
mensi strati geologici, ma molto più vi hanno parte indirettamente nelle for- 
mazioni marine. 
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a disuguale temperatura che mostra un termometro collocato presso la 7Ìa 
percorsa dalla scarica elettrica secondoche si trova più vicino all'uno che air 
altro elettrodo, fu osservata e diligentemente studiata da Poggendorflf fino dal 
i855 per mezzo di un rocchetto d'induzione di KnhmkorfF e nel 1867 mediante 
la macchina elettrica di Holtz (i). Nei mezzi aerei rarefatti la differenza di 
temperatura in vicinanza degli elettrodi animati da correnti indotte era già 
stata avvertita dal De la Rive, che prima d^ogni altro dimostrò in tali mezzi 
il riscaldamento essere maggiore presso l'elettrodo positivo (2); ma nessuno, 
per quanto sappia, è riuscito ad osservare tali differenze di temperatura nelle 
scariche delle macchine elettriche ordinarie (3). La grande sensibilità ah ter- 
mometri a bisolfuro di <:arbonio mi fece nascere la speranza di potere eoo 
essi ottenere a questo proposito qualche risultato sodisfacente e le mie spe- 
ranze non sono rimaste deluse; perchè quei termometri noii solo hanno dato 
segno di riscaldamento colle scintille delle deboli macchine elettriche, ma mi 
hanno anche mostrato la differenza di temperatura nelle diverse parti della 
scintilla secondo le varie forme che prende la scintilla medesima. 

Le prime sperienze sono state fatte con una macchina a disco avente il 
solo conduttore positivo. Le scariche si effettuavano fra due sfere metalliche, 
una del diametro di 50'°°' comunicante col conduttore della macchina, l*altra 
del diametro di 28*""* comunicava col terreno. Fra queste due sfere era col- 
locato il bulbo del termometro a soluzione di iodio. La presenza di un ter- 
mometro o di altro corpo isolante fra due conduttori oppostamente elettriz- 
zati, come notò Poggendorff^ modifica la forma della scarica e per conse- 

L ■ Il ■ I ■ ■ ■ 1. 

(1) Arch. des Scien. T. 29 p. 349 e T, 31 p. 28. 

(2) Archives T. 26 p. 177. 

(3) J'avais bien cherché par tous les moyens ìmaginables d*atiliser les étincelles de la macbtae 
électrtque ordinaire; mais cet appareil s'est présente comme une source d' électrìcité tellement 
pauvre quetout essai en yue de détermÌDer la temperature des étincelles, ou seulement la différence 
de lempérature des póles, a complétemeiit échooé. Così sciveva Poggendorff e così è veramente se 
per esplorare la temperatura si fa uso di termometri a mercurio. 
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guenza il suo potere illuminante e riscaldante. Colle ordinarie macchine elet- 
tiiche questa modificazione per lo più consiste in ciò che invece delle scin- 
tille piene, brillanti e strepitose si ottiene un fascetto quasi continuo ed uni- 
forme accompagnato da stridore e talora da qualche vivace scintilla che 
scocca ad intervalli più o meno lunghi. Una tale modificazione ha luogo 
anche quando il termometro è posto fuori della retta che congiunge i due 
conduttori; di maniera che h cosa molto facile il determinare le differenze 
dì temperatura nelle scariche sotto forma di pennacchio o fascetto sensibile 
mente continuo. Avendo pertanto collocato il termometro ad uguale distanza 
dai due conduttori in un minuto primo di azione della macchina ne ho 
avuto il riscaldamento di o^» 9. Posto il termometro a distanza di un mil- 
limetro dal conduttore positivo e te dal negativo , il riscaldamento nello 
stesso tempo h stato di t^^s» ed è stato di 0^,8 quando il tormometro di-^ 
stava un millimetro dal conduttore negativo e 16 dal positivo. In quésta e 
nelle altre sperienze fatte colla stessa macchina ho procurato che la velocita 
di rotazione del disco fosse mantenuta sempre di 84 giri al minuto primo 
ossia di 7 ad ogni s". Di più ad evitare gli errori che proverebbero dall'in- 
debolirsi la forza della macchina, dopo notato il riscaldamento nell'una e 
nell'altra posizione del termometro, h stata sempre ripetuta la prima sperienza 
e preso il valore medio della prima e terza variazione di temperatura. 

Per dare all'elettrico maggiore facilita di scaricarsi alla sfera di 28""* di 
diametro cha faceva da conduttore negativo ne ho sostituita un^altra di soli 
9. Il riscaldamento totale h diminuito ma è cresciuta la differenza di tem- 
peratura in vicinanza dei due conduttori, cioè la variazione di temperatura 
in i' è stata 

Al conduttore positivo o"",? 

Al negativo o^,t 

Finalmente alla palla di 9""" di diametro ho fatto succedere una punta 
molto acuminata e sporgente, e nello stesso intervallo di tempo ho avuto 

Al conduttore positivo 0^,8 
Al negativo - a*,2 

n raffreddamento in questo caso manifestato dal termometro in prossimità 
del conduttore negativo si deve senza dubbio attribuire al vento elettrico, 
ossia all'agitazione dell'aria che h molto forte presso le punte elettrizzate. 
Può quindi nascere il dubbio che anche nelle precedenti sperienze la difTe-. 
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renza di temparatura potesse unicamente provenire dalla disugualianza delle 
superficie terminali dei conduttori. A togliere questo dubbio ho fatto una 
altra serie di sperienze nelle quali per eccitare le scariche mi sono servito 
prima di due sfere ciascuna del diametro di 18"*°', e poi di due coni uguali 
ossia punte ugualmente smussate. Nel primo caso il termometro ha sempre 
dato segni di riscaldamento in vicinanza dell'uno e delfaltro conduttore, ma 
il riscaldamento è stato costantemente maggiore in prossimità del condut- 
tore positivo. Nel secondo caso per lo più i segni sono stati di raffredda- 
mento tanto al conduttore negativo che al positivo , però sempre minori 
quando il tormometro era più vicino a questo che a quello. 

Per ultimo ho collocato fra le due sfere uguali due eguali termometri a 
soluzione di iodio aventi ciascuno il bulbo del diametro di ts"'"'; il termo- 
metro che era più prossimo alla sfera positiva ha mostrato un riscaldamento 
maggiore deiraltro. Si vede da tutto ciò che quando le scariche delle mac- 
chine elettriche ordinarie sono sensibilmente continue il riscaldamento è mag- 
gìore o il raffredamento minore in vicinanza dell'elettrodo positivo che del nega- 
tivo. Appunto come trovò De la Rive colle correnti d'induzione nei mazzi rare- 
fatti e Poggeodorff colla macchina di Holtz nel caso delle scariche sotto 
forma di fascetti non mescolati a scintille propriamente dette. Che se le 
scariche si effetuano sotto forma di scintille disinte e compatte e molto più 
se una o più bocce di Leida fanno parte del circuito elettrico, trovò Pog- 
gendorff che le differenze di temperatura si rovesciano^ cioè il riscaldamento 
maggiore si rinviene in vicinanza del conduttore negativo. 

Colle macchine elettriche ordinarie ed uno o due termometri collocati presso 
la via che ha de^ percorrere l'elettrico non h cosa facile ottenere le scariche 
sotto forma di scintille pure cioè non ' precedute né seguite da minori sca- 
riche quasi continue. Un artifizio che alle volte mi ha dato buoni risultati 
è stato quello di collocare una punta smussata sul conduttore della mac* 
china a sufficiente distanza dalle estremità sferiche dei conduttori fra i quali 
dovevano scoccare le scintille. Per tale maniera i conduttori si caricano più 
lentamente ed è più difficile che succeda fra essi la comunicazione dell' 
elettrico a bassa tensione. Con un^altra macchina di minor forza che da 
ambedue le elettricità senza Taiuto della punta ha potuto più volte ottenere 
le scariche sotto forma di scintille pure, non ostante la presenza del termo- 
metro fra i conduttori. Le variazioni medie di temperatura in molte spe- 
rienze nelle quali le scintille erano decise e ben distinte sono state per il 
tempo di i' 
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Al conduttore positivo o**,4 

Al negativo oV 

Vediamo dunque che anche nelle macchine elettriche ordinarie la potenza 
calorifica delle scariche scintillanti h maggiore presso il conduttore negativo. 
• A conferma di questa conclusione* aggiungerò di avere osservato che nelle 
scariche sotto forma di fascetto interpolato da scintille compatte, la maggiore 
frequenza di queste rende minore T eccesso di riscaldamento al conduttore 
positivo. Cosi p. e. quando le scintille interrompevano le scariche per fascetto 
ad ogni due o tre giri del disco il riscaldamento e stato in i' 

Al conduttore positivo 0^.4 

Al negativo 0^,2 

Laddove quando le scintille non apparivano che ad ogni 5 ovvero 6 giri 
del disco nello stesso tempo ho avuto 

Al conduttore positivo 0^,35 

Al negativo o%iO 

Sebbene si tratti di frazioni di grado non credo che nel valutarle possa 
essere incorso errore notàbile , perchè queste sperienze sono state ripetute 
molte volte in ordine inverso e Tampiezza del grado dei termometri in esse 
adoperati non era minore di 25*""*. 

Il maggiore riscaldamento in vicinanza del conduttore negativo nel caso 
delle scariche sotto forma di scintille piene e distiate mi sembra che possa 
attribuirsi alla condensazione che sofifrono Taria e la materia trasportata dalla 
scintilla presso il conduttore negativo. Questa condensazione 9 che da se sola 
è causa di rbcaldamento nell'aria condensata, produce anche un aumento di 
resistenza allelettrìco « per conseguenza un più abondanté sviluppo di ca- 
lorico nell'aria medesima. Quando le scariche sono continue o sì succedono 
con enorme rapidità Taria interposta fra i dne conduttori acquista una densità 
quasi uniforme od a zcme alternativamente condensate e rarefatte, ed in tal 
caso h cosa ben naturale che il riscaldamento sia maggiore da quel lato dWde 
partono i trasporti della materia ponderabile e dov« comincia lo scuotimento 
del mezzo circostante, cioè al conduttore positivo. 

La condensazione die soffre Tarìa presso il conduttore negativo nelle sca- 
riche sotto forma da scintille credo che possa pnre dar ragione della maggior 
vivezza che talora presentano le scintille all'estremità negativa anche quando 
il getto luminoso in cambio di restringersi si allarga. I primi elettricisti e 
specialmente Wilke e Beccaria (1) avevano notato che le scintille delle mac- 



^i^i 



(i) Priestìey Histoire T. 2 p. 126 Bec. Eletiriebiiio antìficìale p. 229. 
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chine elettriche se noa sono molto lunghe prendono spesso la figura eli due coni 
coi vertici rivolti l'uno contro Taltro e colle basi appoggiate ai due condut- 
tori fra i quali si effettuano le scarichete che questi coni appaiono più 
splendidi e vivaci versò ambedue le basi^ essendo invece languidi e di un 
color rosso violetto ed anche affatto oscuri iu quella parte ove si uniscono 
i loro vertici. L'intensità della luce che parrebbe dovesse gradatamente sce- 
mare dal conduttore positivo al negativo può venire rinfoi^zata in vicinanza 
di questo per la cresciuta densità e resistenza del mezzo interposto. A con- 
ferma di questa spiegazione noterò che quando le scintille sono abbastanza 
lunghe da mostrarsi tortuose a somiglianza di piccole folgori, la luce apparisce 
più viva nei punti ove cambia la direzione ossia dove la densità e resistenza 
dell'aria sono maggiori. 

Dalle cose dette consegue che il disuguale riscaldamento dell'aria in vici- 
nanza dei due conduttori fra i quali si operano le scariche elettriche può 
dirsi dipendere dalla stessa causa per cui avviene il disuguale riscaldamento 
dei due roofori che trasmettono una corrente continua od una serie di cor* 
renli. Se ambidue qnesti roofori oppongono la medesima resistenza alPelet- 
trico quello che si scalda più h sèmpre il positivo, che se la resistenza che 
oppongono h diversa può scaldarsi più il negativo purché questo sia meno 
conduttore dell'elettrico. Per ugual maniera se Taria iuterposta fra due con- 
duttori ha densità uniforme e per conseguenza oppone in ogni sua parte la 
medesima resistenza all'elettrico, per l'azione calorifica delle scariche si scal- 
dera più quella che e più vicina al conduttore positivo; che se l'aria in vi- 
cinanza del conduttore negativo acquisti maggior densità, potrà quest'aria 
scaldarsi più dell'altra che e presso al conduttore positivo per la genera- 
lissima legge che il calorico sviluppato da una corrente continua o istanta- 
nea in una parte del circuito h sempre proporzionale alla resistenza che in- 
contra in quella parte. Si potrebbe qui opporre che nei mezzi aerei rarefatti 
il riscaldamento è maggiore all'elettrodo positivo anche colle scariche discon- 
tìnue quali sono quelle de rocchetti d'induzione^ ma vede ognuno che in tali 
mezzi la densità presso l'elettrodo negativo non può mai diventare tanto 
grande da opporre una molto più forte resistenza all'elettrico. Oltrediche 
non si vuole omettere di osservare che nei mezzi rarefatti le scariche si suc- 
cedono molto più rapidamente che nelTaria alla densità ordinaria, nella quale 
anche le scariche dh rocchetti d'induzione seguono la legge delle scariche 
sotto forma di scintille separate, vale a dire producono maggiore riscalda* 
mento in prossimità dell'elettrodo negativo (f). 

(1) Arch. T. 29. p. 349. " 
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Mi rimane adesso a parlare delle modificazioDÌ che soffre la temperatura 
assoluta del mezzo interposto nelle diverse forme che prendono le scariche 
delle macchine elettriche ordinarie. Colla macchina di Holtz trovò Poggen- 
dorff^ che la temperatura del mezzo ambiente diminuisce quando le scariche 
per fascetti sensibilmente continui si tramutano in scariche sotto forma di 
scintille distinte e che tale diminuzione diviene maggiore se s'introduce nel cir- 
cuito una boccia di Leida o un conduttore molto ampio. Nelle scariche de 
rocchetti d'induzione si sa che quando un coibente armato fa parte del 
circuito indotto cresce la vivezza e lo strepito delle scintille, ma non cresce 
del pari anzi diminuisce la temperatura del mezzo circostante. I medesimi 
risultati ho avuto colle scariche delle macchine elettriche ordinarie. Collo- 
cato il termometro a soluzione di iodio fra il conduttore della macchina ed 
un altro conduttore comunicante col suolo, l'aumento medio di temperatura 
in i' è stato 

A 

Colle scariche per fascetti i'',2 
per scintille senza boccia 0^,9 
per scintille colla boccia o°,3 

Questi risultati a prima vista possono sembrare contrari alle leggi del ri- 
scaldamento prodotto dalle correnti elettriche*. Abbiamo in fatti dall' espe- 
rienza che tale riscaldamento è proporzionale alla copia e velocita deirelet- 
trico o ciò che torna lo stesso alla quantità d' elettrico che nell' unita di 
tempo passa per il punto riscaldato. Ora tale quantità d'elettrico non è 
certo maggiore nella scarica per fascetti che in quelle per scintille e nella 
scarica per scintille cresce la predetta quantità se un coibente armato fa 
parte del circuito. Di più dalle medesime leggi risulta che gli effetti calo- 
rifici delle scariche elettriche crescono in proporzione de' luminosi ed h cosa 
evidente che la luce h maggiore nella scintilla che nel pennacchio , e la 
sciritilla si fa più viva coU'introdurre nel circuito un ampio conduttore o 
un coibente aimato. Ma per togliere ogni apparenza di contradizione fra i 
risultati esposti di sopra e le leggi del riscaldamento delle scariche, basta 
osservare che queste leggi* si riferiscono alle correnti non interrotte quali 
sono quelle che hanno servito a stabilirle. Trattandosi di correnti che si 
succedono le une alle altre, il riscaldamento totale deve in gran parte dipen- 
dere dagli intervalli di tempo che separano le correnti medesime. Quanto 
più lunghi sono tali intervalli tanto maggiore sarà il disperdimento del calo- 
rico eccitato dalle singole correnti; di maniera che una serie di correnti cias- 

10 
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cuna dotata di gran potere riscaldante, ma che si succedono ad intervalli 
piuttosto lunghi può produrre nell'aria e nel termometro minore riscaldamento 
di un altra serie di correnti meno atte a riscaldare ma che si succedono a 
pìccolissimi intervalli di tempo. 

Oltrediche non si vuole omettere di osservare che trattandosi di scariche 
nelle quali h molto diverso il lavoro a farsi dalla forza viva deireiettrico, 
il diverso riscaldamento prodotto dalla medesima quantità di elettrico do- 
tato della stessa velocita deve anche in parte dipendere dalla maggiore o 
minore disgregazione e volatizzazione di materia che accompagna le scariche; 
e per conseguenza che, a parità di altre circostanze, le scariche per fascetti 
saranno più calorifiche di quelle per scintille specialmente se vengano que- 
ste scariche avvalorate da coibenti armati. Da tutto ciò si fa manifesto che 
non solo il maggiore riscaldamento che talora si ottiene in vicinanza del condut- 
tore negativo, ma anche la diversa temperatura del mezzo in cui si operano 
le scariche provengono da circostanze del tutto estrinseche ali* elettrico e 
indipendenti dalle operazioni che gli danno orìgine. 
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o essere vostro desiderio, onorandi colleglli^ che io vi ragioni della raccolta 
dei manufatti appellati preistorici italiani , esposta in Bologna nelV ottobre 
passato, e dei risultati scientifici ottenuti nella quinta sessione del Congresso 
Paleoetnologico internazionale adunato contemporaneamente alla esposizione 
Della predetta citta. Intorno a. questo argomento già molto e da molti si h 
scritto sotto diversi punti di vista, e con diverse impressioni, sicché difficil- 
mente potrei io produrre cose nuove, se non mi proponessi di parlare in modo 
speciale di ciò che particolarmente può interessare i cultori di questa scienza 
in Roma. Quindi per corrispondere al cortese invito comincerò dal render conto 
ali accademia dei lavori da me presentati alla esposizione ed al congresso ; 
quindi dei confronti e dei rìscontri che siffatti lavori hanno trovato nelle rac- 
colte delle altre parti d'Italia, e finalmente della concordanza fra i risultati 
scientifici generali, ottenuti nel congresso ed i parziali elementi forniti al mede- 
simo dai miei citati lavori. 

PARTE I. 

LAVORI DEL RIFERENTE. 

Ho Touore di presentare le fotografie di due grandi quadri sinottici da me in- 
viati airesposizioue bolognese (i) (V. Tav. 4*, 5"). Essi riassumono mediante accu- 
rati disegni e relative indicazioni manoscritte le scoperte e gli studi paleoetnolo- 
gici da me pubblicati dal 1867 al settembre I87i. 11 primo di essi comprende le sco- 
perte date alla luce nel 1867, e fu già inviato alla esposizione e congresso tenuto 
a Parigi in qaellanno. Il secondo quadro espressamente composto per il con- 
gresso ed esposizione di Bologna riassume le scoperte pubblicate dal 1868 al 

(1 ) Dalle fotografie sono stati riprodotti i due quadri io semplice litografia nelle tav. IV e 
V. Le parti scritte dei quadri sono state indicate col lineato perchè la proporxione piccola noQ 
permetteva riprodurre il testo , il quale però è tutto riferito , ed in parte anche ampliato nella 
presente memoria. 
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1841. Unitamente ai due quadri ho esibito una memoria manoscritta che anche 
a voi qui presento. Essa contiene le descrizioni dei medesimi quadri con re- 
lativi schiarimenti, ed avvertenze, e soprattutto h corredata di un epilogo sto- 
rico che riunisce in un sol colpo d'occhio i risultati tutti dell'analisi svolta 
nelle due illustrazioni dei quadri sinottici e nei commenti alle figure. La de- 
scrizione del primo quadro fu già stampata nei catalogi della esposizione pa- 
rigina, ma ciò non ostante ho stimato opportuno il ripeterla, tanto perchè è 
intimamente collegata colla descrizione del secondo quadro al tutto nuovo , 
quanto perchè può essere cosi migliorata ed annotata nei punti, che le sco- 
perte successive hanno modificato o chiarito. 

La descrizione poi del secondo quadro ho fatto precedere da una importante 
avvertenza sopra una pretesa scoperta di tracce umane nelle ghiaje marine di 
Roma, la quale scoperta ho stimato non abbastanza accertata per essere am- 
messa a far parte del quadro sinottico. 

DESCRIZIONE DEL PRIMO QUADRO SINOTTICO RAPPRESENTANTE LE SCOPERTE 
paleoetnologiche fatte NELL'ITALIA CENTRALE FINO ALL'ANNO 1867. 

Il quadro è lungo m. i.so, alto m. i.oo, contiene 170 figure dipinte a co- 
lori ed è diviso in tre colonne corrispondenti ai grandi periodi detti preisto- 
rici, cioè i*^ etk della pietra rozza od epoca archeolitica; 2? età della pietra 
polita, od epoca neolitica; 3.^ epoca dei metalli, cioè del bronzo e del ferro. 
Entro ciascuna eolonna sono disegnate ed illustrate, con apposite spiegazioni 
manoscritte, le topografie e le sezioni geologiche dei luoghi, ove avvennero 
le scoperte, non che le figure degli oggetti stessi rinvenuti. Al disotto delle 
tre colonne foima base del quadro una sezione geologica del sistema vulca- 
nico dei monti del Lazio, i quali ebbero tre perìodi eruttivi, che dalle sco- 
perte paleoetnologiche io dimostro corrispondere esattamente nella successione 
alla cronologia delle tre epoche suddette. La forma e la disposizione dei cra- 
teri e dei conseguenti coni eruttivi si presta a coincidere nell'ordine delle tre 
colonne, come si spiegherà in appresso. 

PRtHA COLONNA — EPOCA ARCHEOLITIGA. 

1 . Selci tagliate rins^enute nelle cave di ghiaja quaternaria 

al Ponte Molle. 

La j)ianta e lo spaccato della valle tiberina in quel punto, mostrano la dif- 
ferenza di livello fra le acque odierne del fiume, e quelle dell'epoca quater- 
naria, che formarono i travertini, le marne e le sabbie fluviali, e trascina- 



— 77 — 

rono dagli Apennini le grosse gliiaje, fra le quali furono rinvenute le armi e 
gli utensili in pietra focaja, che sono ivi pure delineati alla grandezza naturale. 
La presenza dei manufatti negli strati quaternari prova la presenza delfuomo 
a quel tempo; il trovarli fra le materie dei monti indica che egli lassù di- 
morava (Primo Rapp. pag. 12). V. Tav. III. n. 1. 

2. Laboratorio di utensili in pietra sul fosso del Capo 

sotto i Monti Corniculani. 

Dalla pianta e dallo spaccato apparisce come in un bacino quasi lacustre 
quaternario, che non raccoglieva acque, né perciò materie provenienti da lun* 
gi^ sorgeva un isolotto, sui fianchi dei quale Tacqua ha stratificato ed impa- 
stato i detriti di una lavorazione di utensili in pietra dell'epoca archeolitica 
ed i rifiuti dei loro manichi in corna di cervo. Scoperta iniziata dal eh. D. 
Carlo Rusconi di Monticelli, e completata dal eh. P. Angelo Secchi^ dal eh. 
Professor Ponzi e da me; e che dimostra ivi prossima una stazione umana^pro- 
habilmente stanziata nell'isola medesima, ove avvenne il trovamento; la quale 
per esser circondata dalle acque porgeva condizioni opportune alle abitazioni, 
secondo gli usi primitivi. La forma delle armi, ed il livello delle acque che 
le depositarono^ cose tutte delineate nel quadro, non lasciano luogo a dubi- 
tare che sieno monumenti archeolitici. Nel descrivere la colonna contenente 
le scoperte dell'epoca seconda della pietra^ farò notare come probabilmente 
questa stazione durò anche nell' epoca neolitica ( Primo Rapp. pag. i5 ). V. 
Tav. III. n. 2. 

3. Armi silicee e rozze nel Lazio. 

Sotto la colonna delle scoperte archeolitiche cade la sezione del coao del 
primo periodo eruttivo del Lazio. Nella sezione veggonsi tutti gli strati pro- 
dotti dalle eruzioni, e vedesi fra quello uno fossilifero indicante una calma 
della. vita vulcanica, che permise alle piante ed agli animali di salire sulle 
pendenze del monte ignivomo. In quello strato furono da me trovati manu- 
fatti in pietra archeolitici, simili a quelli del ponte Molle, del quale ho de- 
lineato un campione. Ma oltre che in pietra focaja ve ne ho dopo il 1867 rinvenuti 
eziandio in lava basaltina che è prodotto locale del gran vulcano latino. Già sa- 
pevasì dagli studi del eh. Prof. Ponzi che il primo cono vulcanico del Lazio 
avea eruttato durante il correre dei grandi fiumi quaternari : ora sappiamo 
dalla mia scoperta sopra descritta, che l'uomo non solo vide quei fenomeni, 
ma ascese perfino il pauroso monte (Primo Rapp. pag. 19). V. Tav. III. n. 3. 
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SECOIfVA COLONNA — EPOCA NEOLITICA. 

4. Sepolcri del f età della pietra. 

Una scenografìa della valle Ustica ed nna topografia della medesima dimo- 
strante il confluente della Digentia coH'^/iib, pongono sott' occhio il luogo 
e le circostanze nelle quali io ho rinvenuto due sepolcri scavati entro il tra- 
vertino lasciati in secco dalle ritirate acque quaternarie^ con cinque cadaveri 
ed armi della seconda età della pietra. In un sepolcro erano due corpi del 
tipo brachicefalo, i crani dei quali sono ivi riportati in fotografia; v'è pure 
l'esatto disegno degli oggetti trovati entro il detto sepolcro, cioè un vaso in 
terra cotta di strana forma e di rozzissima arte ceramica, molte freccie, una 
lancia ed un coltello in pietra focaja del pia perfetto lavoro. L'altro sepol- 
cro contiene tre corpi del tipo dolicocefalo parimenti fotografati, e giacevano 
privi di armi o vasi^ ma invece associati a molte ossa di animali anche per* 
duti, principalmente del cervo^ dei bove e del porco, e forse della renna. Anzi 
iatonio a questo animale io debbo avvertire che nella prima pubblicazione fat- 
tane nel citato Rapjx>rto del 1867 tanto io quanto il eh. Prof. Ponzi oell'ag- 
giuntavi appendice osteologica, abbiamo data con qualche riserbo ed incer- 
tezza la determinazione della renna. Non avevamo allora fra le mani altri 
avanzi di quell'animale a cui paragonare le nostre, ossa, e. la scoperta ne era 
del tutto nuova tra noi, e più nuova poi nel perìodo neolitico; sicché non 
volevamo decisamente affermarla. Ora però credo di poter francamente assicu- 
rare che la mascella superiore di strano cervo rinvenuta. nei sepolcri di Can- 
talupo se non è al certo di renna Genius tarandus h senza dubbio di una 
specie assai afilne a quell*animale. Avendone confrontati i caratteri coi denti 
di renna rinvenuti nelle caverne della Dordogna , trovo analogie assai spic- 
cate, mentre qualclie piccola differenza vi si potrebbe pure riconoscere^ Ma 
quest'ai^omento merita speciale trattazione^ la quale spero sarà intrapresa da 
qualche distinto paleontologo. Ma oltre l'esame dei caratteri h da notare che 
il trovameuto d'un frammento di corno del medesimo animale in una cs^verna 
neolitica, come poi si dirà, toglie la singolarità alla scoperta fatta nei sepokrì 
de' quali ragiono. 

L' esperienza ha insegnato che le armi della seconda epoca della pietra 
non si rinvengono giammai entit> le stratificazioni dei grandi fiumi, ma sempre 
fuori di esse : infatti i sepolcri di che ora parlo, sono artificialmente scavati 
nel travertino, e dentro l'alveo stesso dell'acqua quaternaria lasciato in secco. 
' Inoltre è notabile coincidenza che il trovameuto suddetto cade nella regione 
abitata dagli Equicoli, che sono il popolo, dal quale appi^sero i fiomani quei 
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riti religiosi, che ricordavano Tepoca della pietra^ prescrirendo Tuso di questa 
nella immolazione delle vittime (Primo Bapp. pag. 25). Tav. IH. n. 4. 

5. j4rmi sparse nella campagna. 

Sotto il nome di punte di fulmini e tali credute anche dai dotti fino al 
secolo XVI, sono state mai sempre raccolte nella- campagna le armi dell'epoca 
neolitica. Gli antichi scrittori le hanno dette glosso-petrae y betuli e cerauniae 
gemmae^ ne hanno adornato gli elmi ed i diademi credendole sempre prodotti 
.celesti. Augusto però le raccolse e le conobbe per armi di eroi. Nel quadro 
ne sono delineate le più belle note nel 1867, e talune da me raccolte, coU'indica- 
zione d^ luoghi, donde provengono. Intorno alle armi figurate nel quadro in 
questo gnippo debbo avvertire che la prima ascia grande in quarzite di forma 
nuova per l'Italia^ e simile piuttosto ad una mazza dei moderni selvaggi, fu 
da me introdotta al quadro predetto, perchè la rinvenni nel musco geologico 
della università romana classificata fra gli oggetti rinvenuti nella campagna 
romana. Nuove indagini mi hanno però persuaso che quell'utensile strano pel 
nostro suolo, assai probabilmente proviene da moderni selvaggi, e fu recato 
in Roma dai missionari. 

La ricerca della prò venienza ' delle armi neolitiche mi ha dato^ che presso 
i monti Corniculani se ne rinvengono molte, la maggior parte anzi vengono 
dal punto preciso, ove sopra ho dimostrato resistenza del laboratori^ dellV 
poca archeolitica. La molta abbondanza delle armi neolitiche nel luogo me- 
desimo, ove ho verificato la stazione archeolitica mi è forte argomento a cre- 
dere la stazione durata nel luogo medesimo in ambedue i perìodi. Fatto im- 
portante, che strmge il legame finora non chiarissimo dei due periodi deUa 
industria umana* Finalmente il secondo cono eruttivo del Lazio ha mai sem- 
pre fiMrnito gran copia di armi neolitiche, laonde h cliiara anclie qui la cor- 
rispondenza cronologica tra questo secondo periodo vulcanico, ed il secondo 
passo industriale dell'uomo, ed è perciò che la seconda colcudoa del descritto qua* 
dro ai solleva sulla sezione dd Monte Cavo, del Monte Pila e d^i Prati d'Annibale, 
che formarono il cratere suddetto {Primo Bapp* pag. )«)« V« Tàv. III. n. 5. 

TERZA COLONITA ~ EPOCA DEI METALLI BROMO E FERRO. 

6. Tracce deir epoca del bronzo rimaste nelle antichità romane. 

Lucrezio attesta^ essere stato scoperto ed usato prima il bronzo che il ferro. 
Inoltre quasi universale era l'interdizione del ferro dagli usi^ dalle cose, ed 
anche dalla persone sacre , essendo invece prescritti gli utensili di bronzo. 
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Gli esempi e le testimonianze evidenti, che dimostrano queste leggi religiose, 
sono state da me svolte nella sopracitata memoria. Ivi sopratutto h data una 
nuova interpretazione ai celebri sacrifìzj piaculari fatti e registrati dal col- 
legio sacerdotale dei fratelli Arvali quante volte il ferro dovea essere intro- 
dotto nel loro sacro bosco. Era anche questo rito un avanzo dell'epoca del 
bronzo. Dalle cose ivi ragionate apparisce che i riti religiosi dei Romani di- 
scendono dai tempi, nei quali il ferro non era ancora entrato nell'uso comune 
{Primo Rapp. pag. 35). 

7. jirmi spettanti probabilmente all'epoca del bronzo. 

Sono disegnate parecchie armi, aseie, coltelli di forme identiche a' quelle 
rinvenute nelle abitazioni lacustri e nelle terremare dell'epoca del bronzo. Di 
ninna però mi è nota la provenienza , nh conosco le circostanze del trova- 
mento : sono classificate nei musei fra i monumenti etruschi. Laonde la sola 
loro forma le richiama a questo posto, rimanendo intatte e da risolvere le 
moltissime questioni, che su di esse potrebbonsi agitare. Una di queste armi 
di bronzo porta una iscrizione in caratteri somiglianti all'alfabeto fenicio [Pri- 
mo Rapp. pag. 33). V. Tav. IJI. n. 7. 

8. Necropoli dell' epoca del ferro nel Lazio. 

Fin dal i8i7 furono rinvenuti presso il lago di Castel Gandolfo» sotto uno 
strato di peperino ed un altro di cenere, vasi cinerarii in forma di capanne 
entro grandi dolii accompagnati da altri vasi di forme varie. Nei seguenti 
anni si rinnovarono siffatti trovamentì, ma la diffidenza dei dotti sulle cir- 
costanze delle scoperte, le rese sterili ed inutili al progresso della scienza. 
L'esame però portatovi dal dott. Pigorini, dal Professor Ponzi e principalmente 
da me, ha constatato i vasi appartenere ad epoca remota; essere fatti senza 
torno, con cattiva pasta di cenere vulcanica del luogo, solidificati a pessima 
cottura; portare infine tutti i caratteri dell' epoca detta preistorica, almeno 
del ferro. Inoltre due eruzioni dell' antico vulcano laziale si è riconosciuto 
aver sepolto e fatto scomparire questa necropoli. Ho delineato nel quadro 
una sezione dimostrante il seppellimento di essa per fenomeno geologico, ed 
i campioni delle principali varietà dei vasi rinvenuti in detta necropoli dal 
1817 fino al 30 Gennajo 1867. (Primo Rapp. , pag. 36). V. Tav. III. n. 8. 

9, Abitazioni littorali dell'epoca del ferro sui laghi Laziali. 

Sotto le medesime dejezioni vulcaniche presso il lago ora asciutto di Valle 
Marciana e sui margini del bacino un dì lacustre del caput aquae ferentinaCy 
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ho verificato essere più volte stati riavenuti vasi analoghi a quelli della pre- 
detta necropoli, ed altri oggetti in terra cotta ed in bronzo con tutti gl'in- 
dizi concomitanti atti a dimostrare, essere ivi state abitazioni umane primi- 
tire) stavano sotto al peperino il carbone dei fuochi , l'imposto forse delle 
caj^anne, e qualche cadavere di persone sorprese dalf eruzione. Fra i detti 
vasi ve ne sono taluni etruschi della più antica maniera, dimodoché h evi- 
dente avere esistito un commercio fra questo popolo primitivo laziale, ed i 
vicini Etruschi. Fatto imjiortantissimo per lo studio delle origini e del com- 
merci dei popoli, che abitarono le nostre contrade. I disegni di tutti gli og- 
getti trovati mostrano all'occhio quanto ho detto di tali abitazioni. Finalmente 
anche questa colonna spettante all'epoca dei metalli, termina sulla sezione del 
terzo ed ultimo perìodo eruttivo del Lazio, cioè del cratere ora lago Albano, 
le cui dejezioni hanno sepolto le abitazioni e la necropoli dell'epoca del ferro 
ora descritte {Primo Jiapp. pag. 4i). V. Tav. III. u. 9. 

Nel citato rapporto ragiono distesamente di altre scoperte e studi, che non 
poteano essere compresi nel quadro. Non voglio però coachiudere la présente 
descrizione, senza accennare uno dei punti ivi trattati; le scoperte paleoet* 
nologiche romane cioè, fin dalle prime, e soprattutto le loro relazioni da me 
trovate con la storia, segnare quasi al primo lo^o entrare nel campo della 
scienza paleoetnologica un passo nuovo ed importantissimo, il quale riflettei^ 
non poca luce sulla scienza medesima, anche fuori dei confini del bacino di 
Roma e deiritalia. 

DESCRIZIONE DEL SECONDO QUADRO SINOTTICO RAPPRESENTANTE 
LE SCOPERTE PALEO ETNOLOGICHE FATTE NELL'ITALIA 

CENTRALE DA-L 1868 AL 1871. 

AVVERTENZA PRELIMINARE. 

Debbo far notare, che il quadro contiene le sóle scoperte da me pubbli- 
cale negli anni predetti : e queste sono i fatti, intomo ai quali ho potuto 
raccogliere notizie, certe e dati positivi. L'Annuario scientìfico del 1870 mi at- 
tribuisce erroneamente la pubblicazione di armi in silice rinvenute nelle jghiaje 
marine di Roma (i). L'equivoco sta in ciò, che il eh. Sig. Professor Ponzi, il 
quale ha pubblicate siffatte armi (2), dice di una di quelle essergli stata da 
me communicata, ma aggiunge averla io serbata inedita , finché nuove sco- 
li) Annuario ScìeDtifico ed industriale 1870, pag. 211. 

(2) Ponzi — Sulle selci tagliate rinvenute in Roma ad Acquatraversa, e sul Gìanicolo nell'A- 
prile 1870. — Corrispondenza ScientìOea di Roma. Voi. Vili. 1870. 

11 
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perte aressero potuto avralorare col confronto il primitivo ed incerto trova- 
mento. L'attesa conferma sembrò al Ponzi verificata in un altro saggio di selce 
tagliata rinvenuto ad Acqua Traversa, dal Sig. Paolo Mantovani unitamente 
al Sig. E. de Verneuil. Laonde credette il Ponzi esser tempo di fare asse- 
gnamento sulla prima e sulla seconda scoperta che volle egli stesso pubblicare 
ed illustrare. Malgrado questa pubblicazione siffatta scoperta non si confaceva 
air indole positiva di un quadro sinottico, perchè a mio giudizio essa esige 
nuove verifiche di fatto e discussioni sulla natura geologica dello strato che 
conteneva i monumenti predetti. Le verifiche di fatto devono accertare, se 
veramente Tuna e Taltra selce h con ogni evidenza tagliata artificialmente. 
Di che io forse non dubiterei tanto, quanto ne dubitano molti paleoetnologi, 
che le hanno vedute, e sopra tutti io stesso de Verneuil. 

Rimane poi da verificare meglio per ambedue i trovamend se lo strato 
d'onde uscirono quelle selci, essendo stato scoperto in due punti delle sponde 
quaternarie del Tevere, sia veramente l'intatta ghiaja anteriore alla corrente 
diluviale, e spettante alia costituzione originale dei collie ovvero sia uno strato 
di ghiaja soprapposta ed assolutamente quaternaria. Infatti per la selce trovata 
ad Acqua Traversa, quantunque sia essa apparsa fra ghiaje sottoposte ai tufi 
vulcanici, il de Verneuil mi disse dubitare egli che una erosione avesse sca- 
vato sotto il tufa litoide lo strato sciolto della ghiaja, e poscia una piena po- 
steriore avesse ricomposto altra ghiaja fluviale nel medesimo luogo. Più incerte 
sono poi le condizioni geologiche della rinvenuta sul Gianicolo^ perchè quan^- 
tunque io l'abbia rinvenuta fra le materie del taglio della nuova via di s. Pietro 
Montorio, non avendola però estratta dalla sezione del taglio, non posso ac- 
certare che non venga come quella d'Acqua Traversa da un punto rimaneg- 
giato dalle vere inondazioni quaternarie. Ma chiariti anche questi punti ri-* 
mane la discussione sull'epoca e natura geologica della predetta ghiaja appel- 
lata marina, se cioè essa sia da annoverare fra gli strati del vero pliocene^ 
ovvero corrisponda al periodo glaciale, od anche ad un periodo quasi lacu- 
stre o di mari intemi relativamente assai recenti. Tanto ardue e complicate 
q^islk)ni,e conseguenze tanto importanti mi sembrano esigere studii più ac- 
curati t ripetuti, prima di ammetterle tra i dati acquisiti^ sui quali far pro^ 
gredire la scienza. Non parrìi adunque strano che io non abbia fatto luogo 
nel mio quadro alla scoperta delle selci tagliate plioceniche, quantunque erro- 
neamente me ne sia stata anche attribuita la pubblicazione. 

DESCRIZIONE PEL QOADRO. 
11 quadro è simile all'altro nelle proporzioni, cioè lungo m» i,50, largo m. i,oo 
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contiene 141 figure distribuite anche in questo entro tre colonne,dedicate la prima 
all'età della pietra tanto archeolitica, quanto molitica; la seconda all'età del 
bronzo; la terza a quella del ferro. Non occorre ripetere che riassume 1^ sco* 
perte già da me pubblicate, ed illustrate fino allanno iS7i (i). V. Tav^. IV. 

1« Selci tagliate archeolitiehe ^ rinvenute nei depositi del Tevere 

e delVjiniene. 

Crescono sempre le tracce dell'uomo archeolitico, ossia contemporaneo al pe- 
riodo geologico quaternario. Il logoramento delle selci tagliate, e la loro gia- 
citura fra le ghiaje ne confermano la montana origine, e ne accennano colà 
i centri di abitazione, secondo appunto la tradizione storica relativa agli A- 
borigeni. È costante esperienza che nei depositi predetti non si rinvengono 
atensili in silice di qualche mole, e che la perfezione dell'arte del taglio è 
Qeiritalia centrale più grande che in altre regióni {Secondo Rapp. pag. i-8; 
Terzo Rapp. pag. 7-8). V. Tav. IV. n. i. 

2. Selci tagliate archeolitiche ^ ed incerte^ in f^terboy 

MontefiasconCy jilatri. 

Da Viterbo, Montefiascone, ed Alatri provengono pareccliie selei tagliate le 
quali diconsi esser state tutte rinvenute nelle vallate percorse dalle acipie. 
Esse valgono ottimamente ad indicare la topografia delle stazioni primitive, 
ed è notabile che coincidono colle regioni d'onde proveagono in abbondanza 
anche utensiti neolitici (Secondo Rapp. pag. 8-9). V. Tav. IV. n. s. 

3. Caverna nel monte delle Gioje presso Roma. 

L'abitazione nelle caverne ha in Roma lasciato una evidente storica e mo- 
nomentale reminiscenza nell'antro di Caco e nel lupercale. Gli scrittori di sto- 
ria primitiva la ricordano tutti concordemente. Il monte delle Gioje ne ha for- 
nito il primo saggio alla paleoetnologia romana. Non posseggo i disegni delle 
selci tagliate, né delle ossa di animali rinvenutevi. Essa appartiene al periodo 
di transizione dall'età archeolitica alla neolitica, li più importante fossile che 
vi h apparso, è un frammento di corno del cervus taranduSy il quale però 
può sospettarsi che giacesse nella caverna anteriormente all'epoca nella quale 

(1) Secondo Rapporto sugli studi e sulle scoperte paleoetnologìche nel bacittu della campagna 
romaDa. Estratto dal Giornale Arcadico. — Terzo rapporto sugli studi e sulle scoperte paleoet*' 
nologiche neiritalia inedia. Estratto dalla Corrispondenza Seienttfica. Voi. Vili, n, 5 Decembre 
IS70. Adunanze dell* Istituto di Corrisp. Arch nei giorni 3, 10, 24 Febraio ISTI. Bétratto dal 
Bull, deiristitulo predetto n. 3 Marzo tS71. — Nuove scoperte nella neeropoli arcaica Albana , 
quarto rapporto paleoelaologico. £ftratto dagli Anoali dell Istituto di Corrìtp. Arcb. iS7f . 
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vi dimorarono gli uomini. Ma è sempre notabile la singolare presenza di que- 
sto animale nel nostro suolo. Sopra tutto parrebbe poco credibile che fosse stato 
rinvenuto fra gli avanzi di una abitazione quasi neolitica, se l'esempio del simile 
trovamento descrìtto sopra nei sepolcri neolitici di Gantalupo non ce ne fornisse 
un confronto {Secondo liapp. pag. 9-13; Terzo lìapp. pag. 9). V. Tav. IV. n. 3. 

4. Armi sparse per la campagna nelV Italia centrale. 

Ho disegnato le varietà principali rinvenute recentemente. Con la statistica 
delle scoperte ricomponiamo la topografia neolìtica, la quale troviamo coinci- 
dere colla topografia delle dimore dei popoli nominati nelle primitive istorie. 
Sono da notare i denti di squalo, che giammai appajono fra i depositi qua- 
ternari, e che sono ricordati dagli scrittori come armi primitive degli eroi. 
Telegono, fondatore del Tuscolo, ebbe Tasta armata aculeo marinae belluae 
(Secondo liapp. pag. i3-i6; Terzo Rapp. pag. 9-io). V. Tav. IV. n. 4. 

9. Stazione neolitica y littorale o lacustre presso Monte Porzio. 

In una sezione geologica, disegnata nel quadro,* mostro la struttura d'uà 
bacino fu lacustre situata presso Monte Porzio nelle contrade dette Colle Mat- 
tia, Torre Jacqua, Corvio, Pantano e Laghetto. Uno strato vulcanico tufaceo 
forma il fondo vergine del bacino lacustre. A questo sovrasta un argilla ter- 
rosa risultante dalla lavatura pluviale delle sponde e dei colli circostanti il 
bacino. Quivi si trovano i resti delVindustria neolitica. Lo strato superficiale 
h il prodotto d'una eruzione vulcanica spettante facilmente al secondo periodo 
vulcanico laziale, che ha sepolto e conservato lo strato sottoposto contenente 
i resti delPindustrìa neolitica. {Secondo Rapp, p. 20) V. Tav. IV. n. 5, 

6. Stipe votiya dell* epoca della pietra nelle acque Apollinari, 

Già dimostrai nel 1? rapporto, che molti riti religiosi romani trassero la loro 
origine dall'epoca della pietra e del bronzo. Anche rantichissimo uso di gittare 
la stipe votiva nelle fonti e nei fiumi apparisce rimontare ai tempi medesi- 
mi. Il fondo del bacino ove sorgono le acque ApoUinari presso il lago Saba- 
tino fu trovato ripieno a strati cronologicamente disposti di monete e vasi 
ivi gittati nell'epoca imperiale e nella repubblicana, seguendo al disotto i cu- 
muli di aes signatum, e finalmente di aes rude. Sotto di questo giaceva al- 
tro strato di selci tagliate, non ciottoli informi calcarei e di focaje, quali del 
resto non esistono in suolo vulcano. Era dunque uno strato di selci votive : 
era la stipe dell'epoca della pietra anteriore immediatamente a quella del 
bronzo,, rappresentata dd\V aes rude {Secondo Rapp, pag. 20). V. Tav. IV. n. 6. 
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7. Ascia di giadeite^ rim^enuta in Roma^ nelle argille della palude caprea. 

Meritano speciale studio i troyamenti di ascie neolitiche di giadeite^ la cui 
forma universalmente costante in Italia tutta e la roccia identica e forse non 
indigena può essere indizio di primitivi commerci. Sono queste i hetuli e le 
cerauniae similes securibus citate da Plinio. E V averne trovata una entro 
l'argilla tiberina non lungi dalle colline che furono isole e penisole tiberine, fa 
sospettare che quest'arma appartenga ai primitivi abitatori del Campidoglio 
e del Palatino. E insomma forse questo il più .antico manufatto finora rinve- 
nuto nel suolo della città di Roma {2'erzo Rapp. pag. io). V. Tav. IV. n. 7. 

8. Oggetti in bronzo rinvenuti in un sepolcro etrusco a talentano. 

Non sappiamo esattamente se e quanto l'apparizione dei metalli nell'indu- 
stria sìa anteriore alla vera storia nell'Italia centrale. Nel primo mio rapporto 
ho dimostrato aver l'epoca del bronzo lasciato molte traccie di se nei riti della 
religione presso i Romani. I Paalstab^ i celt e le armi in bronzo della forma 
appellata preistorica erano finora conosciute e conservate nei musei, ma inco- 
gnita ed incerta ne era la provenienza : erano riputate utensili degli Etruschi. 
Presso Valentano in un sepolcro etrusco giacevano insieme una lancia , uno 
specchio, due accette e due paalstab. Nelle tombe etrusche di Cere furono 
trovati paalstab : parimenti negli ipogei di Corneto.. Altrove sono apparsi paal- 
stab con aes rude. Dunque i paalstab, i celt ecc. erano in uso presso gli 
Etruschi e servivano contemporaneamente ali ae^ rude (Secondo Rapp. pag. 24). 
V. Tav. IV. n. s. 

9. Tesoro monetale di bronzi diversi primitivi rinvenuto presso Narni. (i). 

Entro un rozzissimo dolio di terra cotta sepolto sotterra presso Narni erano 
racchiuse più centinaja di pezzi di bronzo, fra i quali qualche campione di 
aes rude, molte fibule ed altri oggetti^ parecchie lancie spezzate, moltissimi 
pezzi di falci e coltelli vani, e sopratutto 140 frammenti di armi della classe 
appellata preistorica. Là forma dei frantumi non è casuale, ma predestinata 
e simmetrica. È predestinata, perchè in molti pezzi sono visibili le impres- 
sioni del taglio incominciato in punto diverso da quello , nel quale fu poi 
eseguito ed il taglio incominciato corrisponde al punto in che la spezzatura 
fu veramente fatta in altri pezzi. È poi simmetrica la forma ottenuta colle 



(1) Il cb. Prof. Giuseppe Bellucci in una memoria intitolata <c Avanzi delVepoea preùtorica 
neWUmhria », pubblicata dopo il mio 3? rapporto, muove dubbio che questo tesoro possa essere 
stato rìnTenuto piuttosto in Teroi che in Narni. Ne ragionerò nella seconda parte di questa relazione. 
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spezzature y perchè ne risultarono sempre frammenti simili fra loro ^ e clic 
sono regolari frazioni deirarma presa per unità di misura. Fatta la statistica 
e l'esame di tutti i pezzi vi si vede dominare la divisione per sei, per tre 
e per dodici. È quindi evidente l'analogia nella divisione geometrica di que- 
ste armi con quella dei grandi quadrilateri monetali delIW^ signatum cor- 
rispondente alle divisioni. ed ai multipli dell'asse librale romano. Infatti esa- 
minati i pesi delle frazioni e dell'intero di queste armi sono tutti multipli 
o divisioni dell'asse romano. Vi dominano sopratutto i pesi del triente e del 
semisse. Citerò per tutti una grande lancia, la quale è intera, ma divisa in 
quattro parti. L'intero rappresenta il dupondium le frazioni della punta e 
del manico equivalgono ciascuna al triente, e le due porzioni medie corri- 
spondono ognuna a due trientii ossia al bes. Fra i citati bronzi ve ne sono 
taluni improntati della prova certa clìe essi nel medesimo tempo servivano 
e come valore monetale e come utensile. [m[>erocchè molte fra l'armi che 
ebbero la lama troncata al terzo od ai due terzi della sua lunghezza fu- 
rono nuovamente aflSlate e rese taglienti, acciò non rimanessero inutili dopo 
perduta l'estremità fendente. Da questo tesoro di Narni apparisce un passo 
finora incognito dei tentativi fatti dai popoli primitivi nello stabilire la 
moneta, e lega lasse librale romano ai manufatti appellati preistorici del- 
l'Umbria. {Terzo Bapp.y pag. ìtk-x^.- Appendice ancora iìiedita al terzo Bapp*) 
Tav. IV. n. 9. 

10. Nuove scoperte di vasi primitivi laziali. 

Nella regione della necropoli coperta dai peperino presso il lago Albano 
da molti punti fra loro anche lontanissimi sono stati estratti vasi diversi spet- 
tanti alla nota famiglia ceramica laziale. Molto vasellame etrusco ha conti- 
nuato a trovarsi misto all'indigeno, massime nella regione meridionale. Sono 
però vasi semplicissimi neri od a fascie rosse. Un fondo di patera disegnalo 
nel quadro è il primo campione di vaso ornato con figure d'animali, che ap- 
parisce fra queste stoviglie. Nella regione delle abitazioni avvennero pure 
molte scoperte, fra le quali è da notare un masso di terra cotta appartenuto 
facilmente alla costruzione d' una capanna in Valle Marciana. Anche fuori 
dell'area occupata dal peperino apparvero vasi laziali, massime nelle tombe 
di Palestrina, di Labico e perfino dell'Etruria; indizi tutti di estesi commer- 
cii e di vastità della contrada abitata dal popolo primitivo laziale {Secofido 
Bapp.j pag. 2«-32. - Quarto lìapp.^ pag. 272) V. Tav. IV. n. 10. 
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H. Scavi e scoperte fatte nel 18€8 sulle sponde del caput aquae 

ferentinae presso Marino. 

Nel a? rapporto (pag. 32) ho descritto gli scavi da me fatti nella regione 
delle abitazioni lìttorali del caput aquae. Oltrepassato uno strato di pepe- 
rino semidecompostOy ed un altro di cenere argillosa, fra questa ed il sot* 
toposto fondo tufaceo ho trovato cinque gruppi di stoviglie laziali allineati 
sopra una superficie di circa 130 m. q. Vi rinvenni alcuni bronzi ed un brac- 
cialetto in ferro. Ciascun gruppo quantunque non spostato mostrava nella 
giacitura dei vasi essere avvenuto il seppellimento, mentre quasi galleggiava 
neir acqua. L' inondazione dunque avea preceduto T eruzione vulcanica. Un 
solo braccialetto in ferro era indizio evidente della preziosità di questo me- 
tallo in quel tempo. (Secondo Bapp.^ pag. 32). V. Tav. IV. n. 11. 

12. Dolmen e capanna nella necropoli albana presso Marino. 

Rarissime sono le urne cinerarie laziali in foima di capanna. Una se ne 
è scoperta test^ con la novità d* essere rinchiusa entro un piccolo dolmen , 
ed avendo in altro dolmen vicino, come in armadio, riposto molto vasella- 
me. Ivi presso un masso di peperino incavato avea servito per altro sepol- 
cro. 11 dolmen trova un languido riscontro in alcune tombe di Marzabotto. 
L'architettura della capanna avente un portico h novità finora $enza esempio 
{Bull, delf Ist. di Corr. Arch, I87i. ///. — Quarto Rapp. , pagg* 242-25B) 
V. Tav. IV. n. 12. 

13. Semisse latino nel peperino presso Genzano. 

Ho verificato con ogni certezza , più volte essere state rinvenute nella 
massa del peperino e sotto esso monete spettanti sUTaes grasce librale lati- 
no. Fra queste scoperte si annovera il semisse rinvenuto nel fosso di S. Gen- 
naro presso Genzano. Giaceva questa moneta entro una colata (a) di pepe- 
rino» che invase la valle predetta, scorrendo sopra uno strato di terra vul- 
canico-flu viale (b). Fra questa terra spesso si trovano selci tagliate e pezzi 
di aes rude. Dunque le ultime eruzioni del peperino e forse anche il seppel- 
limento dei vasi laziali sono fatti posteriori alla comparsa dell'ae^ grave li- 
brale^ e l'asse librale non dista molto dal tempo in che durava l'uso della 
pietra {Bull. delFIst, di Corr. Arch.isii. — Quarto Rapp.^^sLg. 26o)Tav.IV. n.i3. 

14. yasi preistorici nel luco degli jÉrvali in Roma. 
Oltre alla reminiscenza dei fittili primitivi i Romani conservarono religiosa- 
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mente anche le tazze stesse dei loro progenitori e le purgavano. Ciò sappiamo 
dagli storici e poeti. Il collegio sacerdotale antichissimo dei fratelli arvaii , 
registrava negli atti marmorei la preghiera fatta alle olle. Dagli scavi fatti 
recentemente nel luco e tempio arvalico sono apparsi i frammenti di I8 vasi 
preistorici, quali giammai altrove si videro negli scavi di Roma. Ecco in ciò 
un vero legame monumentale fra la religione romana ed i manufatti preisto- 
rici latini (Secondo Rapp, pag. 37-44). Nuove scoperte analog^he alla presente 
pubblicherò nei rapporti successivi. V. Tav. IV. n. f4. 

EPILOGO 

Secondo che ho promesso da principio y ora debbo riassumere la materia 
trattata nel primo, nel secondo e nel terzo rapporto, nonché in altri scritti; acciò 
le conclusioni oramai numerose disseminate lungo Tanalisi dei diversi fatti, 
. possano, riunite in un sol corpo e per ordine cronologico, meglio presentare 
lo stato attuale della paleoetnologia neiritalia centrale. Ma prima di entrare 
nell'argomonto debbo avvertire, che questo storico epilogo non toccherà ve- 
run tema, il quale non sia stato trattato neiranalisi; e che non estenderò le 
conclusioni al di la di quanto ho già fatto nei singoli capitoli. 

EPOCA ARGHEOLITICA 

I depositi geologici dei nostri fiumi ci hanno fornito gli utensili apparte- 
nenti a popoli spettatori della natura quaternaria. Abbiamo scoperto che essi 
abitarono presso i monti, e ne riconoscemmo una dimora insulare al fosso del 
Cupo presso Monticelli. Osservammo la relativa picciolezza ed eleganza delle 
loro armi donde inferimmo, che probabilmente erano eglino meglio di altri 
popoli archeolitici disposti a progredire nell'industria delle arti. Ma finora ne 
scoprimmo le loro tombe, ne verun certo loro focolare. Sembrami però avere 
riconosciuto queste genti nelle primitive tradizioni delle nostre istorie, e poter 
loro applicare il noto nome di Aborigeni. Degli Aborigeni appunto ci dicono 
gli scrittori che abitavano sui monti, nelle caverne, e presso i corsi d'acqua : 
a loro si attribuiscono gli arcaici nomi del Tevere Albula^ Bumoriy e Serra^ 
nomi ricordanti la natura quaternaria di quel fiume. Sembra adunque, che i 
manufatti litici stratificati dall'Albula nel suo stato diluviale appartengano ad 
un popolo non affatto incognito, ma avente un nome ed un posto sia pur 
remoto e vago nelle prische memorie. Un altro anello lega gli Aborigeni ar- 
cheolitici ai successivi periodi ; esso h lo svolgimento dell' artificio dei suoi 
utensili; che sembra talvolta avvicinarsi alla maestria neolitica. Oltre a ciò è 
pure indizio di non interrotta discendenza il coincidere verificato in più punti 



— 89 — 

(Iella dimora sua con quella dei seguenti popoli neolitici, la quale coincidenza 
vedremo poscia continuare pur anco colle dimore storiche degli abitatori an- 
tichissimi dell'Italia centrale. 

Rimane a studiare il gradato abbassamento del livello dalle acque quater- 
narie, ossia il mutamento delle condizioni geologiche in relazione allo svol- 
gimento dell'umana industria ed allo scendere dell'uomo nella pianura. Per il 
quale studio qualche passo non piccolo da me h già stato fatto. Imperocché 
avendo verificato che all'arrivo d'Enea nel Lazio, cioè circa sette secoli prima 
della fondazione di Roma, il Tevere non avea ancora punto protratto la sua 
foce nel mare, e sboccava tuttora direttamente dai colli come nell'epoca qua- 
ternaria; avendo verificato per i tempi prossimi alla fondazione di Roma^ che 
il medesimo Tevere da poco avea lasciato fuori del letto le paludi del foro 
e del Velabro, non punto ancora colmate; e finalmente avendo pure verificato 
quanto questo fiume conservava della sua torrenziale natura nell'epoca di Ro- 
ma repubblicana, ho potuto arditamente conchiudere con certezza, che il fine 
del periodo quaternario tiberino non potea troppo nascondersi nel bujo di se- 
coli anteriori alla stòria, mentre mostrava tante tracce di tale slato in tempi 
pienamente istorici. Dopo tali principii dobbiamo augurarci felici scoperte, le 
quali moltiplichino i dati conducenti a tanto importanti illazioni. 

EPOCA NEOLITICA. 

L'arte del lavorare gli utensili in pietra raggiunge il sommo grado fra noi, 
e supera quello di tutti gli altri popoli. L'uomo di questo tempo abitò tut- 
tora almeno in parte nelle caverne e scese dai monti al piano. Una di tali 
caverne rinvenimmo nel Monte delle Gioje al confluente dell'Àniene col Te- 
vere , e appunto dove sorse la storica città di Àntemne. In questa caverna 
neolitica apparve un frammento di corno di Renna Cervus Tarandus^ animale 
le cui esistenza è controversa in Italia; ed inoltre è stimato unicamente qua- 
ternario ed archeolitico. Questo trovamento mirabilmente concorda con la ma- 
scella superiore forse del medesimo animale, o almeno di specie afiine, tro- 
vata nei sepolcri neolitici di Cantalupo. Dunque anche la fauna quaternaria 
comincia ad entrare nel periodo neolìtico. Intorno a questo medesimo tempo 
abbiamo argomenti per credere che dal mare giungessero nuovi abitatori al 
nostro paese. 

Oltre la pietra questi cominciarono a lavorare e cuocere l'argilla; si fab- 
bricarono stoviglie fittili; lavorarono le ossa; appuntarono i denti di squalo; 
intrapresero commercii forse anche coU'Oriente, donde pare che abbiano rì- 

12 
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cevttto le ascie in giadeite. Tutti questi avvenimenti, clic l'indagine dei mo- 
numenti detti preistorici ci addita ad evideusa, sono fatti non punto dimenti- 
cati nelle tradizioni romane, e perciò non separati dalla storia per intervallo 
di tem^i incalcolabili. La memoria delle artni in pietra troviamo vivissima fra 
gli antichi Romani, tanto che Augusto le raccolse come arma Aeroaw ricer- 
candole appunto tielle caverne. Moltissimi scrittori ricordano le armi in pietra 
fra i primi passi deirindustria decloro maggiori. Anzi queste reminiscenze po- 
trebbero riferirsi anche al periodo anteriore allo stesso archeolittco. Non manca 
il ritòrdo appunto dei primi passi dell'arte ceramica, quando pocula sihi pri- 
mum fecit agresti^. Le vicende subite dagli Aborigeni per fatto dei nuovi po- 
poli conquistatori venuti dal mare, che ci narrano gli scrittori, corrispondooo 
ai nuòvi oggetti d'arte straniera, che vediamo comparire fra i manufatti nto- 
litid. 

Ma seguitiamo a riassuniere le scoperte. Alcune tombe neolitiche rinvenute 
a Cantalupo ci forniscono cinque scheletri di quel tempo, nei quali ricono- 
sciamo due tipi e forse due razze; i brachicefali e i dolicocefali. Non h la 
sola fó^a del cranio, che induce a riconoscere la distinzione delle due raz- 
ze; sonovi anche molti altri caratteri. Ecco dunque un esempio palpàbile della 
mescolanza di due popoli. 

Le selci votive, ossia la stipe in pietra rinvenuta nelle acque di Vicarello, 
religioso costume conservato mai sempre nei successivi tempi fino alFera cri- 
stiana, dimostra come siffatto rito sia stato insegnato ai Romani per non in- 
terrotta abitudine dai popoli almeno dell'epoca detta neolitica. Ma un altro 
vincolo religioso lega i neolitici direttamente ai Romani. Nel jus feciale era 
prescritto Tuso delfascia di pietra pel sacrifizio del porco; e poiché siffatto 
rito risguardava i diritti internazionali è chiaro esser nato nel tempo, nel qaale 
il moltiplicarsi dei popoli e lo svolgimento della civiltà esigeva il reciproco 
rispetto e sopratutto il riconoscimento dei limiti dei territori assegnali a cia- 
scuno. <lli Equicoli insegnarono ai Romaui il jus feciale : essi adunque con- 
servarono religiosamente l'uso della pietra nei riti solenni. Anzi è probabile 
che questo popolo abbia per lunga eia adoperato la pietra anche come uten- 
sile. Imperocché gli antichi scrittori ce lo descrivono come 51 più iozzo fra 
i limilroB a Roma, ed il più restìo alla civiltà, e recentementa domato ap- 
Ì)ena da un tal Resio suo capo. Si noti che è appunto nel paese degli Equi- 
coli, ch'io rinvenni le tombe neolitiche, delle quali ho parlato, e che per la 
predetta diuturna rozzezza di quel popolo potrebbero non essere molto più 
antiche dei tempi romani. Altra quasi storica reminiscenza neolitica è Tele- 
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gono foodatore del Tuscolo, che ha Tasta armata dì un dente di squalo, acu- 
leo marinae belluac L'antro di Caco ed il Lupercale possono essere rimini- 
scenze del medesimo tempo. La storica palude caprea ci restituisce perfino 
un'arma in pietra, che possiamo dire di Roma neolitica. E (|uì mi ferodo per 
non oltrepassare i limiti, che mi sono imposto; ma altri nomi ed altre stori* 
che tradizioni potrebbero trovar posto fra le tracce del periodo neolitico. U 
quale, checchessia del valore dei singoli dati separatamente considerati^ e evi- 
dente neirinsieme di tutti non poter troppo distare dai tempi della piena sto- 
ria. Avvalorano questa medesima conclu^^ione i frequenti trovameuti che oggi 
si moltiplicano di armi in pietra misti ad oggetti in bronzo. Io stesso ho rin- 
venuto Vaes rude in un laboratorio di ai*mi neolitiche, molti coltelli in silice 
sono stati rinvenuti nel sepolcri etruschi, ed una volta perfino comparve un 
aes grave librale entro una tomba deposto insieme con un coltello di fprma 
perfettamente neolitica. 

EPOCA DEL BRONZO. 

Non sappiamo esattamente se e quanto l'apparizione dei metalli sia ante- 
riore alla vera storia tra noi. Neppure sappiamo se l'uso di questi fu inven- 
zione indigena o fratto di commercii stranieri. La mancanza d*armi in puro 
rame, un celi trovato con scrittura facilmente fenicia, gl'indizi di commercii 
già cominciati all'epoca della pietra, favoriscono l'ipotesi dell'importazione dei 
metalli per mano straniera. L'epoca del bronzo è segnalata dalle anni d'uj9a 
speciale forma in questo m^i^Wo, paalstab, celtecCfìe quali sono state finora 
stimate preistoriclie, perchè rinvenute nelle abitazioni lacustri della Svizzera 
e nelle terremare dell'Emilia) ^ i^ei tumuli di olire Alpe. Ma tali armi noi 
troviamo insiepe ali' aes rude, al quale perciò sooo conleniporanee. Infatti 
che Vaes rude sia couteropioraneo al primo apparire del bronzo nell'industria, 
io ila dimostrato l'enorme massa di quel valoric moqetpie, «che pelle acqu^ di 
Vicarello faceva seguito immediato alla stipe in pietra, e precedeva il cumulo 
votilo àeW aes signatum. Le armi di bronzo della forma d^tta preistorica noi 
conosciamo essere state adoperate dagli Etruschi^ e ne rinveniamo abbondan- 
temente nei loco sepolcri. 

AJbbiarao scoperto pi^aso Narni un .tesoro .di molti broa;&i cpn ofis r^idej 
na principalmente di paolsùab, celt^ ed altre armi più Aot<e. Queste armi sonp 
fuse e foggiale con pesi e misure determinatej; qu^i tutte 3ono spazzate come 
i quadrflatarì del primo aes signatum', sicché è chiaro che serv^ironp per va*^ 
lore monetale. Esaminati i loro }>esi li troviamo essere multipli e frazioni deU 
l*ae^ gr€^e librale romano, il quaj^ cosi apparisce essere un sistema di pesi 
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e misure primilive già in uso nell'Umbria, e contemporaneo agli utensili, che 
appelliamo preistorici. È questa una scoperta del più alto interesse per le 
origini e Io svolgimento anche della scienza numismatica primitiva , ma so- 
pratutto essa lega le armi dette 'preistoriche direttamente alla moneta roma- 
na. Un altro dato avvicina e compenetra Tepoca del bronzo colle epoche isto- 
riche. La religione romana, che nei suoi riti consacra Tuso del bronzo e vieta 
il ferro, ci si mostra formulata durante il regno di quel metallo : ed i riti 
del collegio degli Arvali (il più antico collegio sacerdotale romano) ne sono 
un luminoso argomento. La quantità e l'uso del bronzo predomina tuttora nel 
tempo di Anco Marzio; la manifattura adunque del ferro al tempo degli ul- 
timi re di Roma era recente, ed il nuovo metallo era ancora prezioso nel La- 
zio. Quanti nomi e quanta parte di vera storia eatri cosi nell'epoca del bronzo 
diviene argomento ricco di risultati, ma di lunga e difficile disquisizione. 

EPOCA DEL FERRO. 

Di quest'epoca oramai tutti quasi i paleoetnologi confessano, che entra nella 
storia. Fra noi io credo la storia fosse già nata all'entrare nel Lazio di que- 
sto metallo. Ma ci resta a scoprire a quale stadio della nostra storia corri- 
sponda l'introduzione del ferro nell'industria. Certo è che da principio siffatto 
metallo fu considerato nel Lazio come rarità ed oggetto prezioso. Tale era la 
condizione del tempo, in che Y eruzione del peperino sorprese e seppellì la 
celebre famiglia dei vasi laziali; benché in essi troviamo già svolti i primi ru- 
dimenti dell'arte architettonica. Conservavasi però almeno in parte l'uso della 
sepoltura arcaicissima nel Dolmen, L'Etruria aveva già tanto progredito colla 
sua influenza nel Lazio, che ne avea quasi distrutta l'indigena arte ceramica; 
introduceva i suoi fittili ed i suoi bronzi, dominava in somma il commercio 
del rozzo popolo quivi stanziato. A questo medesimo tempo e forse in simili 
condizioni vivevano gli abitatori della pianura nel Tevere , le cui stoviglie 
poco diverse dalle laziali vedemmo conservate dai fratelli Arvali. Ho già ac- 
cennato la somma probabilità da molti indizi crescente ogni giorno, che i vasi 
laziali siano manufatti dei prisci Latini. Gli ultimi studii per la massima parte 
inediti, ma letti in molte e diverse riunioni accademiche romane, e da pub- 
blicarsi quanto prima, hanno mostrato ad evidenza, che le finali eruzioni dei 
cratere albano sono avvenute durante l'epoca di Roma reale e repubblicana, 
e dopo emesso V aes grave librate, Vaes grave è stato cinque volte già tro- 
vato dentro e sotto la roccia del peperino, esso fu rinvenuto eziandio riunito 
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alle celebri stoviglie dette preistoriche del monte Albano, le quali perciò ne- 
cessariamente perdono quel nome vago e tenebroso. Ma abbiamo già detto che 
nell'età dei vasi albani il ferro era tuttora prezioso. È dunque chiarito che il 
primo uso del ferro nel Lazio corrisponde col primo periodo della storia ro- 
mana. Ma questo argomento esige ancora studii profondi ed aspetta nuove 
scoperte, le quali al certo non mancheranno. Possiamo però intanto sui risul- 
tati già ottenuti conchiudere, che nell'Italia media tutte le epoche dette prei- 
storiche sono fra loro concatenate e connesse in progressivo svolgimento, del 
quale hanno lasciato tracce indelebili. Inoltre possiamo pure affermare, che 
i manufatti appellati preistorici nel nostro suolo, in molta parte sono lavoro 
di tempi, dei quali ritroviamo le relazioni con la storia. 

Questa è la messe ubertosa nuovissima ed inaspettata nella scienza paleoet- 
nologica da me raccolta nel non vastissimo campo dell'Italia centrale, e che 
ho arrecato alla esposizione e congresso bolognese. Ora viene che io vi rife- 
risca in quale compagnia ed in quali confronti siasi trovato il nostro mate- 
riale fra gli arcaici manufatti ed i lavori provenienti da altre parti d'Italia. 
A tale argomento dedicherò la seconda parte di questa relazione che leggerò 
nella ventura tornata accademica. 
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DI ALCUNC NUOVI FENOMENI DELL'ARIA COMPRESSA. 

MEMORIA 

DEL PROF. TITO ARMELLINI 

Ilo Tonore di sottoporre all' Accademia alcuni singolari fenomeni sì fisici 
cbe fisiologici dovuti all' edetto dell' aria compressa, osservati dal Capitano 
James 6. Eads ingegnere in capo, e direttore del ponte di Saint-Louis sul Mis- 
sissipi, durante la costruzione di quest'opera straordinaria. 

È veramente nuovo ed originale il sistema dell'affondamento degli enormi 
piloni di questo ponte gigantesco; che trova appena un raff'ronto nel tabu- 
lare gettato dal celebre Steplienson sullo stretto di Menay. 

Si tratta di un manufatto consistente in tre immensi archi di ferro; cia- 
scuno dei quali misura una corda di 50Q piedi inglesi, pari a metri 1.52^397; 
e sostiene due strada l'una all'altra sovrapposta; la superiore pel transito 
de'pedoni e de'comuni rotanti e veicoli; la inferiore per due binari di rotaje 
di strada ferrata. 

Insistono i tre archi sopra quattro piloni, che nella loro ossatura sono di 
pietra calcare magnesiaca delle cave di Grafton^ e rivestiti di paramento d'o- 
pera isodoma di granito proveniente dalle cave di Richmond. Ciascuno dei 
quattro piloni è stato costruito entro mobili cassoni di ferro: alcuno dei quali^ 
cioè l'orientale, che h il più grande, perchè il più profondo, offre nella base 
una superficie di 4920 piedi quadrati di superficie^ cioè metri quadrati 457,066. 

Questo enorme pilone a tronco di piramide, di base pentagonale, del vo- 
lume di 22453 verghe (yards) cubiche, cioè metri cubi t7i65, che misura un' 
altezza dalla sua cornice alla base di i96 piedi e 9 pollici^ equivalenti a me- 
tri 59,73 ( quasi il doppio dei piloni della Chiesa di S. Ignazio all' altezza 
dell* osservatorio) fu innalzato sopra la platea di un immenso cassone mo- 
bile, a fondo e pareti di piastre di ferro, congiunte con chiavarde; come si 
pratica nella costruzione delle caldaje a vapore. 

Il cassone dovette affondarsi non già solamente fino al letto del fiume, che 
avrebbe ritrovato a circa 22 piedi sotto il pelo delle acque ordinarie ; ma 
gli fu imposto inoltre di perforare tutto il terreno sabbioso di alluvione del 
Mississipi; che in quel tratto forma un banco della potenza di 80 piedi, cioè 
di metri 24,383. 

Fin qui il concetto dell' opera non è che una riproduzione in più vasta 
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scala di una idea attuata altre volte e registrata nella storia delP idraulica 
architettura : che però sempre tra le ardite imprese notò il sistema dei 
cassoni mobili adottati per raflfondamento delle pile dei ponti di Westmin- 
ster sul Tamigi, o di qnei del Louvre, di Austerlitt, e di Jena su la Senna, 
o nella fondazione della riva murata pel nuovo Scalo intorno al porto di Rouen, 
opera memoranda del celebre ingegnere De-Cessai*t. 

Nondimeno le gigantesche dimensioni dei cassoni del nuovo ponte di S/ 
Louis nel Mississipi si per le difficolta della costruzione , sì per la difficile 
manovra nel regolarne la verticale discesa^ come per combattere Tenorme pres- 
sione idrostatica con Tini permeabilità delle pareti, e vincere le resistenze del 
ghiaccio, assicurerebbero il vanto all'abilita del Capitano James Eads su gli 
emuli del Vecchio mondo. 

Ma dove il genio americano ha sfoggiato in tutta la sua forza, e che ne 
costituisce un titolo alla piena ed universale ammirazione, fu nella invenzione 
dell'artificio adottato per laffondamento del manufatto, a traverso il potente 
banco di ^o e piiì piedi di sabbia^ die ricuopriva la sottoposta roccia. 

Però egli Tiugegnero amcrìcano imaginò una controcassa sotto il fondo del 
cassone; nella quale Taria compressa mantenesse in ambiente asciutto i lavo- 
ranti : 1 officio dei quali fosse semplicemente di zappettare l'arena del gran 
banco ed accumularla verso i tubi di aspirazione; i quali col ministero di 
ventilatori coadjuvatì dalla pressione inferiore innalzavano continuamente 16 
colonne di arena; che effluiva dagli orificii superiori di scarico, come altret- 
tante fontane di sabbia. 

Queste trombe aveano tre pollici e mezzo di calibro, e ciascuna innalzava 
all'ora più di 16 metK cubi di sabbia all'altezza di 36 metri. Veggasi la ta- 
vola in fine die esilusce la sezione verticale di uno di tai manufatti. 

Per tal modo sbarazzandosi il cassone dell'ostacolo delHnterposto banco sab- 
bioso, penetrò fino a posare sul duro letto roccioso primitivo del fiume. La 
figura che iUustra questa descrizione mostra il manufatto già penetrato a due 
terzi del banco di sabbia. 

Non è del presente argomento entrare nei diversi dettagli dell'opera : sia 
per ciò che riguarda le ingegnose manovre imagìnate pel trasporto dei ma- 
terkili a pife d'opera; sia per la solerzia con che sono state impedite le fil- 
tra^otii, ed assicurata la resistenza delle pareti del cassone contro l'enorme 
pressione dì presso che 40 metri id'acqua. 

E qui non sembrerà inutile toglier una difficolta, che potrebbe sorgere dal 
lato d^ta stafnlrta d^un manufatto sì colossale; il quale non ostante la sua 
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penetrazione fino al lello roccioso, potrebbe considerarsi come pensile; per* 
che sóvraincombente alla camera d'aria. E necessario avvertire in primo luo- 
gOy che questa camera presentava nel suo interno le più robuste armature di 
fasci di travi di quercia, di tale grossezza, da soddisfare alle statiche esigenze 
del carico : in secondo luogo, solo provvisoriamente rimasero i piloni in que- 
sta condizione di pensilita; perchè lo spazio della camera d'aria compressa, fu 
in seguito riempiuto d opera muraria : la quale mentre direttamente posava 
sul letto roccioso del fiume, fu elevata a stringere le diverse armature di le- 
gno, che infine rimasero, come gli ordinarli uomini morti, carcerati nel mura- 
mento; il quale insieme con essi ed il sovrastante pilone costituì un sistema 
interamente solidario. 

A dare una idea della vastità della camera d'aria, basti riferire il numero 
di 36 mila piedi cubici; quanti se ne impiegarono in muro, pel suo riempimento. 

Ma ciò che riesce poi singolare in opere americane, è la cura straordina- 
ria prestata ai lavoranti condannati al travaglio nell' aria condensata alla 
pressione fin di 4 atmosfere, ed esposti agli incessanti pericoli, che derivar 
potevano, sia da un cedimento delle armature, che sostenendo il fondo del cas- 
sone lo rendevano atto a resistere all'enorme carico del sóvraincombente pi- 
lone; sia da un' improvvisa fuga dell'aria^ ed afflusso delle acque; sia dai fa- 
tali eflfetti cagionati al loro organismo dalla improporzionata pressione dell' 
aria. E però assai inQui a sostenere il loro morale nell'arduo lavoro, la loro 
continua comunicazione col mondo esteriore, per mezzo del telegrafo messo a 
loro disposizione nella stessa camera ad aria. 

Il primo sintomo che si manifestava negli uomini assoggettati alla straordi- 
naria pressione d'aria era una dolorosa sensazione in una, o ambedue le orec- 
chie. La ragione d'un tal fenomeno h riposta nello squilibrio tra la pressione 
esterna e l'interna contro la membrana del timpano. Infatti le trombe d'Eu- 
stachio estendendosi dal fondo della bocca alle cavita ossee, sovra le quali 
sono distesi i timpani^ sono cosi sottili, da impedire il rapido passaggio all' 
aria compressa : quindi crescendo rapidamente la pressione esterna sul tim- 
pano non controbilanciata dalla interna, produce dolore in questa parte dell'* 
orecchio. Queste trombe costituiscono un mezzo provvidenziale per sollevare 
le orecchie dalle ordinari variazioni che avvengono nell'atmosfera nel suo stato 
naturale. L'atto dell'inghiottimento facilita il passaggio dell'aria a traverso la 
tromba, e cosi equilibra all'interno ed all'esterno dell'orecchio le due pres- 
sioni. Ma se brusca ed istantanea avvenga la variazione nella pressione, h d'uo- 
po ricorrere ad un artificio^ che di sicuro ed efficace rimedio fu trovato entro 
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la camera d'aria; col quale alto si sollevava istantaneamente il paziente dallo 
spasimo, prodotto dalFinterrotto equilibrio nelle due pressioni atmosferiche; 
e che si manifestava al primo ingresso nella camera ad aria compressa. Ba- 
stava serrare le narici tra Tindice e il pollice; chiudere strettamente le la- 
bra^ e insieme gonfiare le guancie; perche immediatamente apertesi le trombe 
di Eustachio, lasciassero libero neirinterno del timpano il passaggio aU*aria 
compressa dell'ambiente. 

Ciò non ostante, per difetto accidentale nell'organismo particolare d*alcuno 
dei lavoranti, non riusciva qualche fiata tal manovra allo scopo; e continuava 
lo spasimo; perchè non ristabilivasi Tequilibrio nella pressione. Potendosi in 
tal caso temere lo spezzamento della membrana del timpano, vi era ordine 
di diminuire istantaneamente la pressione dell'aria, onde immediatamente sol- 
levare il paziente dal suo stato di dolore : né gli si permetteva più Tiogresso 
nell'ambiente dell'aria compressa. Talvolta in 15 minuti si otteneva l'intento. 

La profondita straordinaria e però l'eccessiva compressione dell'aria cimen- 
tata con nuovo esempio , che non ne trova il raffronto in nessun altra co- 
struzione di tal fatta, merita veramente che si registrino gli straordinari fe- 
nomeni, che dette occasione di osservare. 

Infatti non possono paragonarsi le profondita e la compressione dell'aria nel 
ponte del Missisipi, che giunse fino a ragione di 3,74 kilogrammi per centi- 
metro quadrato, pressione più che tripla dell'ordinaria, con quelle che furono 
cimentate, nella fondazione del pile del ponte di Rochester in Inghilterra , 
di Maóon di Moulins suU'AUier, di Szegedin sul Theiss, di Kehl sul Reno , 
del ponte nella via ferrata di Lione sul Rodano, di quello d'Argenteuil su 
la Senna, o del ponte presso la Basilica di S. Paolo sul Tevere. 

Tra i fenomeni fisiologici osservati nei lavoiì dal ponte sul Reno compar- 
vero malattie acute dell'orecchio, le otiti, le otalgie, le congestioni polmonari, 
ed alcune lesioni del sistema cerebro-spinale. È singolare che le affezioni si 
localizzavano nelPorgano messo principalmente in azione dal lavorante sotto 
l'aria compressa. Qui in Roma, nella costruzione del ponte della strada fer- 
rata sul Tevere presso la Basilica Ostiense^ ricordo diversi casi dì congestione 
polmonare^ sbocchi di sangue, e morte di parecchi infelici operai sopravve- 
nuta all'uscire della camera. 

NelFopera americana fu invece la paralisi il fenomeno caratteristico, secondo 
che riferisce l'ingegnere direttore. Questa appariva nelle estremità inferiori, 
raramente accompagnata da dolori. A profondita maggiore sviluppavasi anche 

13 
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nelle braccia; ed in pochi casi si estese allo sfintere, ed alle regioni addo- 
minali. Associavansi allora acuti dolori nelle articolazioni. Ciò non ostante , 
su dieci malati , di nove contavasi la guarigione. Fu poi osservato che di- 
minuendo il tempo della permanenza sotto l'aria compressa, si allontanavano 
i casi di paralisi e delle altre dolorose aSezzioni. I sintomi si manifestavano 
generalmente alla sortita dell'aria compressa; generalmente dopo l'ascensione 
della scala a chiocciola; si che dubitandosi che questa fatica immediatamente 
imposta, dopo quella sostenuta sotto la compressione, potesse esser causa de- 
terminante quelle morbose affezioni , si pensò di sostituire alla scala una 
macchina per elevare i lavoranti. 

E singolare il rimedio preventivo di bande galvaniche, cioè di anelli com- 
posti di alternate piastre di zingo e di argento : uso introdotto tra i lavo- 
ranti; che li cingevano alle braccia, alla vita, alle anche, ed anche ai piedi; 
perchè ne fu esperimentata relRcacia; in ordine a preservarli dal mali so- 
pradescritti. 

Di 352 lavoranti dodici solamente soccombettero. 

Veniamo ora agli altri fenomeni, non meno interessanti, e d'ordine mera- 
mente fisico. Questi furono osservati nell'atto della estinsione dei lumi a olio, 
e delle candele di diverso genere: le quali si riaccendevano spontaneamente, 
ove nei lucignoli rimanesse una piccola porzione incandescente. 

Alla profondila di 80 piedi si trovò, che la fiamma di una candela imme- 
diatamente riappariva al lucignolo; benché fosse stata estinta dal sofiio. L'In- 
gegnere direttore riferisce : che giunto alla profondita di 108 piedi e mezzo 
sotto il pelo del fiume, soffiò con tutta forza 12 volte di seguito contro una 
fiamma per estinguerla; ed ogni volta la vide ricomparire : solo disparve al 
tredicesimo colpo di soffio. 

Se due candele appena estinte non mostravano talora la riaccensione spon- 
tanea, bastava appressare a contatto i due lucignoli; perchè si generasse di 
nuovo la fiamma. 

Tali fenomeni rientrano, a mio credere, nella categoria di quell'ordine di 
fatti relativi alle accensioni spontanee nelle sostanze ridotte in polvere sot- 
tile : nelle quali la disposizione molecolare presenta immense superficie , e 
pone le molecole del corpo in condizioni favorevoli ad agire sul gas invilup- 
pante e condensarlo : condizione indispensabile per lo svolgimento del calore, 
e della combustione. 

Similmente l'aria compressa da forza meccanica esteriore si presenta ai corpi 
combustìbili in analoghe condizioni di densità; nelle quali la pone un prolun- 
gato contatto con le molecole divise delle materie combustibili. 
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Quindi si spiega con tal criterio anche Taltro fenomeno osservato, deU'ac- 
censione degli abiti di lana ingrassati, pel solo loro appressarsi alla fiamma: 
onde fu necessario proibire l'uso dei lumi ad olio. Non senza difficoltà gran- 
dissima poterono estinguersi i panni die minacciarono di bruciar vivi due 
degli infelici lavoranti. Nel qual fenomeno accadeva istantaneamente^ per la 
condensazione dell'aria, quello che si opera col tempo negli ammassi di stracci 
carte ingrassate; secondo che si è osservato negli incendii spontanei di que- 
ste sostanze, o nell'esperienze del Bixio riferite, già or sono 40 anni, dal Fu- 
sinieri negli Annali delle Scienze del Regno Lombardo Veneto. 

In quanto poi al consumo dei combustibili, si osservò che alla profondita 
di ioo piedi una candela bruciava in tre quinti del tempo, che avrebbe du- 
rato la sua combustione sotto la pressione ordinaria dell'atmosfera. 

Né meno interessante era il fenomeno che presentavano la fiamme emit- 
tenti grandissima copia di fumo; le quali ben tosto riempiendo l'ambiente di 
particelle volatili di carbone, recavano grandissimo incommodo : onde fu ne- 
cessario espellerle, ricorrendo ad un particolare artificio di ventilazione. 

Analoghi fenomeni sotto, queste pressioni devono riprodursi nalla combu- 
stione polmonare; resa più attiva dalla maggior copia di ossigeno apportato 
io ogni ispirazione sul sangue : quindi l'aumento di temperatura; quindi iL 
calore maggiore provato; l'eccesso di traspirazione, cagione del dimagramento 
istantaneo : siccome si è verificato in altre circostanze di tal fatta. 

Da quanto si h esposto possiamo concludere, che non può non riuscire fu- 
nesto air organismo lo esporsi a tali pressioni eccessive. È quindi da ripu- 
tarsi la costruzione de'ponti con questo sistema eminentemente insalubre; e 
però da riprovarsi, e proibirsi con severe leggi : della quale omissione solo 
può renderci ragione lo spirito eminentemente egoista, ed il materialismo che 
informa ogni elemento della attuale umana società. 
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CORRISPONDENZA 

D. Baldassarre Boncompagai comunica all'Accademia il seguente brano di 
lettera scrittagli in data di « Liege, 20 Septembre i87i >» dal Sig. Eugenio 
Catalani professore d'analisi all'Università di Liege : 

« Voulez-vous , M onsieur , me permettre de vous communiqaer un assez étrange 

;) théorème d'Arithmétiqae? S'ìl vous parati nouveau et intéressant, vous pourriez, peut-ètre, cn 
)) dire un mot à volre Académie 

» Soit N Ufi multiple de 4, danne. Soit n un nombre patr, inférieur^ à N. On decompose n 
» en une somme de puissances de 2, et Von fait X„ « + 1, selon que ces puissances sont en nom- 

» bre pair ou en nombre impair. Enfin^ supposant N — n = 2^'*i , on a 

^x> = + ^ 

» le signe + répondant au eas oà N est la somme d^un nombre impair de puissances de 2. 
» Application. Soit N =» 12. Les valeurs de n sont 

» » 2 , 4 , 6 , 8 , 10 
» Donc e) 

>» >n = l. — 1, - 1, + 1, — n + 1 ; 
» N — n = 12, IO, 8, 6, 4, 2. 
» Les plus hautes puissances de 2 qui divisent ces nombres sont, respectivcment 

» 4, 2» 8, 2, 4, 2. 
)) De plus, i2 := 8 + 4. Ainsi Fon doit trouver 

» 4 — 2 — 8 + 2 — 4 + 2 = — 6; 
» ce qui est exact. 

* (*) Oo suppose toajouri X(0) = -«- i. > 

L'Accademia incaricò il suo segretario d'indirizzare al Sig. Prof. Catalati 
i suoi ringraziamenti per questa importante comunicazione. 



L'adunanza aperta legalmente alle ore tre e mezzo poni., fu chiusa alle 
cinque e mezzo. 

SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

R. P. A. Secchi - C. Ab. Castracane degli Anlelminelli - Prof. Cav. Mi- 
chele Stefano De Rossi - Mons. F. Regnaui - Tito Cav. Armellini - Prof. 

0. Astolfi - Contessa E. Fiorini-Mazzanti - Prof . Cav. M. Azzarelli - R. P. 
F. S. Provenzali - Comm. Fortunato Prof. Rudel - Prof. P. Domenico Che- 
lini - B. Boncompagni - Mons. F. Nardi - Cav. V. Diorio. 

OPERE TENUTE IN DONO 

1 . Àrchio der Mathematih und Physik mit besonderer Riicksicht auf die BedUrfnisse der lehrer 

an hòheren Unterrichtsanstalten — Herausgegeben von Johamv August Grunert — Drei- 
undfunfzigster Theil. 1. Ifeft. Greifswald, ecc. 

2 . Bullettino di bibliografia e di storia delle scienxe matematiche e fisiche^ pubblicato da B. Bon- 

compagni (Tomo IV)— Luglio 1871. 

3. DE ROSS! ( Michele Stefano ). — Nuove scoperte nella necropoli arcaica albana , e V aes 

grave fra le rocce vulcaniche laziali. Quarto rapporto paleoetnologico, {Estratto dagli Annali 
dell^Instituto di corrispondenza archeologica anno 1871). Roma coi Tipi del Salviucci 1871. In 8? 

4. PERGOLA (E.) — Sulla differenza di longitudine fra Napoli e Roma determinata per mezzo 

della trasmissione telegrafica delle osservazioni dei passaggi. Memoria di E. Pergola ed A. 
Secchi. Napoli, Stamperia del Fibreno, 1871. In 4? 
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a superba aurora elettrica di cui siamo stati testimonii al 4 del presente mese, 
è così straordinària , pei nostri climi che merita di esser tramandata ai po- 
steri colle particolarità tutte che vennero possibilmente segnalate durante la sua 
apparizione; e ciò h tanto più necessario in quanto che si sono manifestati varii 
fatti importanti per la teoria 4el fenomeno. In quanto alla sua bellezza io dirò 
che essendo io stato testimonio in Inghilterra nelPottobre 1848 di una magni- 
fica aurora che fu stimata dagli abitanti la più bella vista a memoria d'uomo, 
pure questa non la cedeva punto a quella già tanto maravigliosa. 

Una delle circostanze che contribuirono a sì bell'effetto fu la limpidezza del 
cielo che per tutta la sera fu veramente magniCco. 

Ma veniamo alla storia, copiandola dal giornale di quella sera. 

Alle 5^ 45"* nel fare la solita osservazione magnetica , l'assistente F. Mar- 
chetti trovò i magneti stranamente perturbati. Il bifilare e il verticale erano 
affatto fuori di scala. Imaginando quello che era, affacciatosi all'osservatorio 
elettrico donde si scopre tutto il cielo, vide l'aurora al nord e al Nord-Est, 
e corse tosto a darmene avviso. 

14 
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Immediatamente mi recai sul terrazzo deli' osservatorio ^ e vidi due belle 
masse lucide una al N. E. Tal tra al N IQ^ (i gradi qui si conteranno sem- 
pre da.) meridiano n^gnetico, perchè furono presi con una bussola agnmen- 
soria, le piccole perturbazioni che essa soffriva erano di ninna influenza nel- 
l'approssimazione dì queste stime). 

Queste due masse erano di un giallo vivo tendente al verdino, e visibilis- 
sime malgrado il forte crepuscolo a ponente. Presto accanto alla massa oc- 
cidentale se ne formò una terza» e le tre insieme fonnavanx) un arco interrotto 
che soprastava a una massa scura all'orizzonte. A 6^ 7.°" sopra il giallo co- 
mincia un vele color di rosa vivo. 

6** 44"* si estende il rosso fino al N. 0. poi cambia in giallo. 

6^ 20*" una bella zona gialla si estende da 30"^ 0. pel N. a 50** E., da cui 
partf un razzo verticale a 30° 0. A lo^ E. forte rosso, e persiste il giallo 

a 60** E. 

6^22"*. Persiste il rosso a 30^ 0, e due pezze gialle una a io^ E., l'altra 
a 40^ E. Si formano due belle colonne (streamers) a N. 30'' 0. 

6^ 25"". Magnifico rosso a tutto il N verso il 30'' O. Persiste sempre il giallo 
a N. E. : varie colonne. 

6^ 30*". 11 cielo è tutto luce. Da 50^ 0. a 90"* Est. Si forma un secondo 
arco superiore all'arco spezzato inferiore, ma di luce più debole. Una colonna 
al NO. li attraversa entrambi. 

Nello spettroscopio si vede una forte riga nel giallo verdino. 

A 6^ 31"^ Cielo tutto rosso infiammato : dal lato di Est due masse hicide 
una sopra l'altra; persiste il pezzo d'arco lucido inferiore. 11 superiore sem- 
bra ripiegarsi in un festone, o come una frangia d' oro all' estremità di una 
coda di padiglione orizzontale che forma zig-gag : molti razzi o colonne par- 
tono dall'orizzonte fosco, e sembra balenare. 

6^ 39°'. Archi e pezze gialle di forme bizzarre, e festonate con streamers 
da 80^ 0., a 80^ E. La luce passa la capra e investe i gemelli. 

6^ 42*" arriva alle pleiadi. Festoni e forme curiose addentellate nei pezzi lu- 
cidi. Righe spettrali rosse e gialle negli streamers k N. 0. 

6^ 45™. Magnifico arco completo, proprio come accade nelle aurore al polo 
da 90° £. a 60° : V arco è tutto coronato di raggi rossi, che partono per- 
pendicolarmente dalla sua convessità, ed è magnifico. 1 raggi sembrano bale- 
nai*e. l raggi poco durano: appena un minuto e svaniscono, ma resta l'arco 
che diviene doppio al N. 0. 

6** 48"'. Si fa un fiocco sfumato lucido oltre lo zenit. Fatto un abozzo di 
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disegno del sìg. Tucchnei verso le i\ e si hanno da quattro ordini di strati 
luminosi uno sopra l'altro, che formano tanti archi spezzati. 

7^ 0"'. Si ha un superbo arco lucido da 67^ 0. a 96^ E. In quest'arco si trova 
la riga gialla- verde così lucida che si può vedere dirèttamente tenendo nel 
campo la riga della fiamma a spirito col sodio. Inoltre in alcuni pezzi vi si 
vedono molte righe fine nel verde e come un debole colonnato e una trac- 
cia di spettro continuo dove l'arco è più vivo. Poco dopo tutto l'arco h a fejs- 
toni superbi. 

7** 7"". La corona è già cominciata da qualche tempo e ora è quasi intera: 
è formata di molti raggi convergenti tutti alla testa del Toro , e precisa- 
mente ad Aldebaran. Bellissima vista. 

7^ iS**. La luce è arrivata ad Orione. Una gran massa dal lato di levante 
ha camminato dal N.E. oltre all'È, di I5^ almeno. È una vera nube che cam- 
mina, e brilla ai colpi di vento. Sembra lampeggiare all'orizzonte. 

7^:20". Gran getto nebuloso, o piuttosto rudimento d'arco che si getta da 
verso S. E passando per la testa e la cintura d'Orione (é tanta la larghezza 
sua). E cammina sempre al Sud. Massa rossa a levante che sale obliquamente; 
gran luce in tutto il cielo N da N.O. a N.E. : pare un vero crepuscolo. 

7^ 46*°. Tutto Orione è involto in una pezza lucida. Si vede il progresso 
de'raggi luminosi. Pezze lucide al Sud. Vera luce crepuscolare al Nord. Rosso 
vivo a N. E e bianco a N. 0. 

7^ 46"*. Corona formatasi di nuovo alla testa di Orione un poco sopra al 
gruppetto delle stelle X, f, f'. Dalla spalla destra di Orione parte un pennac- 
chio che scende e seguita l'arco delle nubi bianche al Sud Ovest. Tendone 
rosso dairE.N.E al N.O. 

7^47'. Stella cadente dalla Capra verso il Nord. Striscia brillante da N. N.E. 
a Giove. Dal N.E bellissime strisce convergenti verso i Gemelli. 

8** 0". Cresce il rosso: un arco bianco sorge da O.N.O. a N.E e si viene al- 
zando. Quest'arco si fa sempre più distinto. 

8^ 3". Striscie magnifiche bianche convellenti ad a Orione. Presto spari- 
scono. Dopo un minuto ritornano: cominciano dall' orizzonte a circa N. 45'' 
E. nno N. 70" E. 

8^ 6*;;. Da 30^ N. E. raggio magnifico bianco bellissimo passa per la capra 
ed oc Orione. Torna 1' arco bianco a varie riprese. Il più alto è 23? Arco all' 
orizzonte N. bianco alto 15?. Formazione di molti archi bianchi sovrapposti. 
Raggio giallo in campo rosso a 60? da N. verso 0. sono gli archi separati 
da Striscie rosse lunghe. 
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8^ 7*". Grau massa rossa a N. 60^ E. che dura poco e torna verdastra, poi 
rossa di nuovo. Successione continua di razzi ed archi indescrivibile. I raggi 
convergono all'apice dell'inclinazione magnetica. 

8^ 15". Spettacolo ammirabile tutto il cielo h permanentemente diviso da 
spicchi bianchi su fondo rosso (pare la girandola quando si aprono i razzi). 
Rosso vivo a NO. 

8^ 15*°. Ricresce il rosso all'Est. Tutto il cielo a spicchi di sfera. 

8^ 20. Padiglione superbo^ di razzi da levante a ponente, col fondo bianco 
e strisce rosse. Arco rosso alto da N.N.E. a N.N.O.Vivo a N.E. assai, e cresce 
la luce. 

8^ 25. La stella a Orione h centro di convergenza. 

8^ 27"* contìnua il padiglione con de'razzi vivi. Uno di questi pare una coda 
di cometa, che vk da a Orione verso N.O. Si pigliano gli allineamenti per 
assicurarsi meglio del centro, e sta proprio in a Orione. 

8^ 35"*. Stella cadente da e Orsa maggiore a N. 20° Est circa. Cresce il 
rosso a N.E. 

8^ 40*°. Magnifica cupola di razzi, che ha il centro un poco sopra a Orione, 
e sta a levante di essa. Pare di stare dentro la cupola di S. Pietro, la co- 
rona forma T apertura del cupolino ivi la luce e men viva. Si vede che il 
centro di convergenza si muove. 

9^ 0". 11 centro di convergenza h sulla testa dell'Unicorno proprio all'im- 
pianto del corno. 

9^ iS"*. È molto illanguidita. Restano solo settori rossi al N.O., e un chia- 
rore aurorale uniforme al N. su tutto il fondo del cielo dove si vede sem- 
pre la riga spettrale gialla verdina; un velo fosco sta basso all'orizzonte; al 
meridiano astronomico h più alto. Umidita grande e guazza copiosa. 

10^ 0". Continua la luce diffusa da 0. pel N. fino all'Est. La più viva e 
gialla è da N. 0. a N. E. Agli estremi sono due masse rosse con principio 
di streamers, ma si illanguidiscono presto. 

ìt^ IO*". Molto diminuito lo splendore resta però la luce aurorale e un seg- 
mento scuro in basso. 

3^ 40"* ant. Nessuna traccia di Aurora. 

Alla sera seguente si fecero le osservazioni più volte: il cielo pareva chiaro 
più del solito, forse era luce aurorale, ma si credette piuttosto lume di stel- 
le, e della citta, diffusa da un poco di nebbia. 

Nel frattempo della meteora si osservarono più volte i magneti, che erano 
sturbatissimi. Il solo che potè seguirsi fu il declinometro perchè non uscito 
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di scala, però esso deviò di i^ 7' meta per parte circa; le più forti oscillazioni 
osservate furono tra le 6^ a 7^. 11 bifilare presto usci di scala e solo si potè ve- 
dere che nel massimo era a 200 div. dal medio ordinario , il che porta una 
variazione nella forza orizzontale circa di O9O862. 11 magnete di forza verti- 
cale era fuori di scala fin dal principio; ma alle 7^ 40°^ si supplì una volta 
colla lettura deiriuclinometro che ridotta* ci diede 1^ li' circa più del medio. 
(V. la tavola in fine). 

L'elettricità statica da principio era debole » 5"^ poscia crebbe fino a = 12*^ 
ma non fu superiore a quella che si osserva nelle sere di guazza e umidità. 

Mandammo verso le 8 a domandare informazioni alla stazione telegrafica , 
se avessero osservato fenomeni straordinarii e ci fu risposto subito, che fino 
dalle 5** 45*° del pom. le linee erano sturbate, ma che il più forte era stato 
alle ef. 

Fin qui la relazione delle note prese quella sera medesima. 

Siamo ora in grado di fare qualche rilievo. 

t? 11 primo e più importante si e che l'asse delia. meteora sulF orizzonte 
non fu al meridiano magnetico. Le indicazioni azimutali date sopra quando ven- 
gano corrette della declinazione magnetica che è i3^9^ portano a stabilire il 
centro a oltre to'* al di là del meridiano geografico, cioè a 23"" dal meridiano 
magnetico. In generale dal lato di levante fu sempre più viva, e troviamo 
che a Livorno, a Parigi e a Nimes fu lo stesso. 

Più istruttivo e nuovo pei nostri climi h il punto della convergenza deVaggi 
che formarono la corona. In generale è rarissimo di vedere l'aurora coronata 
nei nostri climi. Pure questa era chiarissima. 

Da princìpio questa era, come si disse, all'occhio del Toro, a 7^ 7"* questo 
punto si trova in distanza di 7^ dal meridiano, e di 16^ dair equatore. 

Appresso alle ore 7^ 46*° passò alla testa di Orione in distanza dall'equa- 
tore ii^ e dal meridiano 6^ \. Quindi alle 8^ 29"* andò sulla spalla d'Orione in 
a, e questa determinazione fu fatta con molta precisione. Ciò porta tal ver- 
tice in distanza dal meridiano 6^ 3o' e dall' equatore 7^ 23'. Appresso alle 9^ 
essendo passato alla testa deirunicorno, risulta distante dal meridiano f" circa 
e dall'equatore 9? Si vede che il vertice si tenne sempre all'est del meridiano, 
lontano circa 7^ ma oscillò assai in declinazione. 

L'inclinazione essendo in Roma ss"* 5o' 0. il vertice dell'ago magnetico resta 
distante dal meridiano all'est 6^ 45' e sopra l'equatore di 10^ 42' (1). È singo- 

■ ■ ■ » ■ ■ ■ ■ — • 

(i) Ciò si cava facilmente da) triangolo sferico in cui un angolo è quello fatto dal meri> 
diano magnetico e astronomico allo zenit, e dai valori della inclinazione e declinazione suaccennati. 
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lare che ia media delle 4 posizioni osservate nella corona - lO^is'. 

— Onde malgrado la fluttuazione osservata, si vede che i raggi «ratio paral- 
leli all'asse dell'ago di inclinazione, e le diflferenze mostrano l'estensione della 
perturbazione realmente patita dalla risultante delle forze magnetiche. Il sig. 
Jeannel osservò la corona anch'esso in et Orione tra le %\ e le o^ a Castelnau- 
les Laz presso Nimes , e il P. Monte la notò ivi pure a Livorno a s*" 27"". 
E a levante pure ivi fu più viva la meteora. Le osservazioni numerose in- 
serite nel Comptes Rendus di Parigi del 6 e i8 febbraio , pure notano che 
anche Ik la corona andò oscillando dalle ladi ad x Orione. Ma a Parigi e 
a Montpellier si osservarono fenomeni più importanti della corona stessa or- 
dinaria : cioè dei centri raggianti (Comptes Rendus^ pag. 483 Tremeschini, Fa- 
bre, ecc.) oltre allo zenit, pei quali h sorto il dubbio se il fenomeno fosse 
meramente aurorale. A noi ciò non pare dubbio, ma i fatti osservati mostrano 
che i centri radianti erano fatti da razzi che aveano la direzione al vertice 
magnetico dell' osservatore , il quale si trovava da essi inviluppato , talché 
per legge di prospettiva dovea vedere come raggi divergenti le pareti laterali 
della colonna costituente il raggio stesso. 

2.^ La seconda cosa degna di osservazione h che e^a fu vastamente diffu- 
sa. Essa si h veduta al Nord in tutta la Francia, nell'Inghilterra e nella Scozia, 
e al Sud in tutta la Sicilia e in Africa. L'aurora è si rara in Sicilia che l'ultima 
veduta fu nel 1780 a Catania, dove se ne conserva memoria nel museo Bìscari: 
quindi non sorprende che molti non capissero che cosa fosse la luce vista in ottobre 
1870, e che la credessero eruzione dell'Etna. In Levante fu veduta a Costanti- 
nopoli ove è rarissima, a Suez, al Cairo, a Bombay, e forse anche più oltre. 
Fu veduta anche in America> o almeno se n'ebbero gli effetti in fortissime 
correnti, che circolavano nel canapo transatlantico {Comptes RenduSy pag. 485), 
che resero impossibile il servizio. 

E manifesto da questa immensa estensione che non h la stessa aurora bo- 
reale che si h veduta nei vani siti, ma che ognuno ha veduto la sua. Per es- 
ser visibile come un fenomeno unico a sì grandi distanze contemporaneamente 
essa dovrebbe avere la sua sede ad un altezza prodigiosamente superiore a 
quella della atmosfera nostra. D'altixmde tutto mostra che era assai bassa, 
e si sa che nelle regioni polari spesso si vede tra l'osservatore e le monta- 
gne. Il sig. Prof. Lovisato di Sondrio avendo osservata allo stesso temrpo uno 
degli archi da noi indicati^ Io avrebbe veduto alto i4**, mentre noi lo vede- 
vamo all'Equatore. Se larco fosse identico si avrebbero circa 246 chilometri di 
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altezza. Benché questa altezza non sia iinpro))abUe , pure è difficile provare 
che sia rigorosamente lo stesso punto quello a cui sias^ da noi due collima- 
to. E notabile che in tutte le regioni la luce fu più viva a levante, e che 
si stese assai al Sud. Anzi a Parigi e in Scozia si vide sul principio solo al 
Sud. La sua grande durata non permette di confrontare con sicurezza le fasi 
nelle successive longitudini. Malgrado Timperfezione delle osservazioni magne- 
tiche le quali da noi furono troppo discontinue pure si potrà vedere se le fasi 
delle scariche e delle correnti più forti sono state contemporanee in siti lontani. 

Stante questa contemporaneità di apparizione in siti così lontani, noi non 
possiamo formarci altra idea di questo fenomeno fuorché immaginando che la 
scarica elettrica la quale dall'atmosfera si diffondeva nel suolo investisse ogni 
osservatore, e che que raggi che parevano a noi convergenti fossero solamente 
paralleli tra loro e alla risultante delle forze magnetiche terrestri. Idea non 
nuova certamente, ma che ora sembra non potersi più mettere in dubbio da 
alcuno. Parigi e Moncalieri pare, dietro i fenomeni suindicati, che fossero im- 
mersi ne'raggi principali. Probabilmente la diffusione elettrica non era uni- 
forme. Roma però sembra essere stata anch'essa immersa nell'area del feno- 
meno, perchè ne vide una buona parte al sud e all'ovest, ma pare che all'oc- 
cidente di Roma essa si mostrasse meno ricca che dal lato di levante. 

3? La terza cosa che merita attenzione sono le circostanze meteorologiche pre- 
cedenti e seguenti l'aurora. Lo stato atmosferico in Roma da più giorni era 
assai singolare. 11 cielo era bellissimo, il vento calmo, la temperatura mite (i) 
e Tarìa umida, ma così quieta che l'anemometro in capo a 24 ore indicava 
appena una velocità di 20 a 30 chilometri. L'umidità fu sì grande nel mat- 
tivo del 4 che si formò una densa nebbia bassa tanto fitta che precipitossi 
su tutti i corpi e il pluviometro raccolse (senza pioggia) mezzo millimetio 
d'acqua. Nel frattempo il barometro era basso, e notabilmente sotto la media. 

I magneti erano normali, l'elettricità scarsa. Ma a mezzodì del 4 le cose cam- 
biarono. I magneti si mostrarono un po'strani, il verticale ci apparve come se 
avesse ricevuto uno spostamento, tanto che si leggeva male, e fu riaggiu- 
stato; il barometro cominciò a salire, e continuò fino al dì seguente, e più 
rapidamente saliva durante la meteora. I due giorni seguenti furono pure 
belli. Ma ai 7 si annebbiò il cielo con cirri di ghiacciuoli , si guastò il tempo 
e definitivamente si mutò la stagione, e da bella e di incantevole primavera, 
divenne piovosa e sciroccosa. 



<1) Veggasi le tavole meteorologiche che soggiungo dal I al 7 Febr. 
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Sembra pertanto che fino al 4 le due correnti meridionale e polare si bi- 
lanciassero » e che al momento dì prevalere una sull' altra noi avessimo la 
scarica elettrica, vero temporale silenzioso. Ma poco durò Finfluenza della cor- 
rente polare, che prevalse il Sud e cominciò il tempo cattivo. E noto che 
Taui-ora h considerata come foriera di cambiamento di tempo nelle regioni 
polari: e per quelle che ho veduto in Roma posso assicurare che ciò si ve- 
rifica, tanto che dopo un aurora la stagione cambia definitivamente due giorni 
dopo al più. 

4? Un fatto che pure merita attenzione h la doppia fase fondamentale che 
l'aurora ha subito. Fino alle ore s incirca, essa ebbe Taspetto di una nebbia 
fosforescente che si innalzava dal Nord, camminando verso sud, e tenendosi 
sempre più o meno in forma di arco qua e la interrotto^ e talora continuo, 
quasi perpendicolare al meridiano. Ma quando essa nebbia luminosa fu passata 
oltre l'Equatore, mutò aspetto. Non vi furono più decisamente archi nebulosi 
e fosforescenti né grandi chiarezze luminose, ma una luce generale ravvivata 
dai razzi o colonne convergenti alla corona, finché illanguidite anche queste, 
rimase la luce uniforme. 

A me sembra di vedere in queste fasi, due periodi di ordine fisico sostan- 
zialmente distinti. Il primo si potrebbe denominare di carica, il secondo di 
scarica. L' ignota modificazione aerea che genera 1' elettricità in questo fe- 
nomeno va propagandosi successivamente alla superficie del globo^ e va cari- 
cando successivamente di elettricità la nostra massa atmosferica. Tal lavoro non 
può essere naturalmente molto uniforme , esso deve farsi a salti, e come a 
grandi ondate e deve esser favorito più o meno dal vento, donde il ravviva- 
mento della meteora alle sue sbuffate, osservata qui da noi e in Inghilterra. 
L'atmosfera intanto si vien cosi caricando veramente di elettricità ed è in que- 
sto periodo che le linee telegrafiche accusano le correnti più energiche, e gli 
aghi magnetici i più forti spostamenti. 

Durante questo periodo l'atmosfera può paragonarsi a un coibente armato; 
l'armatura superiore h l'aria rara elettrizzata nella regione del vapore, l'al- 
tra è la superficie terrestre. Naturalmente le due armature si scaricano len- 
tamente , e in questo secondo periodo la luce resta più stazionaria. Sotto 
l'influenza magnetica nella lenta diffusione con cui si trasmette l'elettrico dal- 
l'alto al suolo, devono dirigersi le correnti secondo le linee di più facile scarica, 
e quindi nascono le striscie più brillanti, che circondano l'osservatore. Questo 
e pertanto immerso in un mezzo tatto elettrizzato, e vede le masse elettriche 
diffondersi gradatamente dall'aria nel suolo su tutti i punti dell'orizzonte. Tale 
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scarica tranquilla continua lungo tempo finché l'atmosfera torni neutrale. Il 
momento della corona è quello in cui Tosservatore h circondato effettivamente 
da tutti i lati da questa diffusione elettrica, e se sia immerso in una di que- 
ste linee potrà vedere anche una specie di stella a raggi divergenti dall'apice 
magnetico. E degno di osservazione come 4a direzione de'raggi era parallela 
alla risultante delle forze magnetiche terrestri malgrado che il centro di attività 
non fosse nel meridiano magnetico, ma all'Est. Quindi è chiaro che deve di- 
stinguersi il centro di azione della meteora, dalla direzione che prende la sca- 
rica : ciò fa vedere che possono aversi luci aurorali al sud, all'est o all'ovest 
dell'osservatore. Onde il nome di aurore polari o boreali non è esatto. Quindi 
ci siamo permessi di dire aurora elettrica senza più. A Parigi infatti da prin- 
cipio sì vide al Sud, poi anche al Nord. Il sig. Ragona ci scrive aver talora vi- 
ste luci tali solo all'Est. Nelle Alpi dove tali luci sono frequenti non sarebbe 
raro vederle al Sud. Al di la del circolo polare spesso sono al Sud. 

5.^ Benché le nostre osservazioni spettrali siano molto imperfette, esse però 
servono a stabilire alcun fatto importante: i"* che la riga verde gialla caratte- 
ristica dell'aurora si vedeva da pertutto. 2^ che la linea rossa era solo visi- 
bile nelle colonne rosse. 3^ che nelle parti più vive si ha uno spettro fornito 
di molte righe, e specialmente con tracce di spettro continuo. Cosi si vede 
che le righe sono funzione della intensità della scarica, e che la rossa sup- 
pone scarica più forte che la gialla, e la luce quasi bianca verdina che dava 
porzione di spettro continuo, la esige anche più forte che la rossa. 

Un grande ostacolo'alle misure spettrali di precisione si ha nella instabilità 
della luce. In certi baleni pareva vedere un pezzo di spettro dell'azoto^ ma 
era impossibile studiarlo perchè variava istantaneamente. 

Ora che sappiamo che i gas cambiano spettro secondo la densità e la tem- 
peratura, non deve far sorpresa che lo spettro non sia sempre completo. 

Le stelle non erano chiare: attraverso l'arco si stentava a veder quelle di 
seconda grandezza, tanto che per rilevare le costellazioni si dovea non poco 
faticare. Vi era dunque una nebbia sensibile, oltre l'ostacolo della luce che 
indeboliva le stelle. 

6? Parecchi distinti astronomi e fisici hanno in quest'ultimi anni sospettato 
che le manifestazioni aurorali siano in relazione colle protuberanze ed eru- 
zioni solari. Una decisione non è facile a prendere: è una vecchia questione 
quella ise esse siano in corrispondenza colle macchie; ma questa non fu riso- 
luta ancora: se questa lo fosse potrebbe forse dirsi qualche cosa di più posi- 
tivo per le protuberanze, giacché le une e le altre vanno di conserva, e pare 

<5 
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che le macchie nascauo dalle eruzioni. Le osservazioni finora nulla hanno de* 
ciso , perchè le poche coincidenze avute possono esser accidentali , giacche 
tìruzìoni solari ve ne sono sempre più o meno, mentre le aurore sono rarissime. 

Con ciò non intendo di negare le relazioni ben note tra i fenomeni solari, 
e le aurore: ma altro e il discorrere di una coincidenza iu media generale 
di certi periodi, altro è pretendere che ogni singola eruzione abbia ad esser 
d'accordo con un aurora, o con una perturbazione magnetica. Una delle due 
cose può esser vera, e non trar seco rigorosamente Taltra. Infatti la prima 
può dipendere da uno stato generale del sole che influendo mediante cause 
secondarie (calore^ elettricità, evaporazione , correnti aeree , ecc.) sul globo 
terrestre ne modifichi il suo stalo magnetico : l'altra non sarebbe spiegabile al- 
trimenti che con una trasmissione diretta di una materia dal sole a noi o per 
mezzo di una induzione elettrica capace di trasmettersi pel vuoto planetario. 
Ora h ricevuto che nel vuoto Telettrìcita non passa, ne vi passa l'induzione 
statica, e ciò disitrugge Tipotesi elettrostatica. Bisogna ricorrere alfinduzione 
dinamica, ma allora bisognerebbe che il magnetismo terrestre producesse l'e- 
lettricità dell'aurora, mentre pare tutto il contrario, cioè che h questa elet- 
tricità che modifica il magnetismo del globo. Resterebbe la comunicazione di 
una materia diretta, ma questa ipotesi (che è quella di Mairao) non è più fe- 
lice, perchè i getti solari vedendoli noi all'orlo, sono sempre ad angolo retto 
col raggio vettore dalla terra al sole, e la materia lanciata nello spazio non 
cadrebbe in terra, ma andrebbe da noi lontana. Al più potrebbero cadere in 
terra le eruzioni centrali al disco , che ci restano ordinariamente invisibili. 
Allora si avrebbe più probabilità di coincidenza colle macchie e colla loro for- 
mazione, giacché queste sembrano realmente derivare dalle eruzioni. 

Nelle non poche eruzioni che ho veduto, non ho mancato di consultare i ma- 
gneti , e non ho trovalo sistematicamente nulla di sturbato. Nella giornata 
del 4 poi il sole non manifestava attivila straordinaria, più che nei giorni pre- 
cedenti : anzi forse minore che nei giorni 2 e 3 del mese corrente. La sola 
cosa veramente notabile era che la cromosfera era alla e tutta disposta a fila- 
menti molto regolarmente diretti verso i poli in ciascun emisfero. Questo mi 
sembrò piuttosto indizio di calma^ che di agitazione. So che altri pensa il contra- 
rio, né io voglio contrastarlo, ma è certo che se una relazione esiste non potrà 
per ora fissarsi, ma necessita altri studi. Darò a suo luogo il prospetto delle 
protuberanze osservate in questo periodo dal i** al 7 per fame un confronto. 

Coir aurora Vi è stata anche la coincidenza del terremoto a Moncalieri, 
e dell'eruzione del Vesuvio a Napoli, ma può anche questa esser una coinci- 
denza accidentale. 
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Quella che però non credo accidentale è la mutazione notabile di tempo 
avvenuta dopo questa meteora. Ho notato già da molto tempo che le aurore 
e le grandi perturbazioni sogliono esser foriere di cambiamenti di tempo; e 
ciò non per piccole burrasche o fluttuazioni atmosferiche, ma per un mutamento 
grande e radicale di corso di stagione. 

Certamente la stagione da noi prima delVaurora non poteva esser più bella. 
Ma come già dicemmo, questa ha durato poco dopo 1 aurora, in due giorni il 
cielo si copriva di cirri, si guastava il tempo e sottentrava un vero periodo 
invernale di piogge, scirocchi, e anche qualche colpo di temporale come fu 
airs. Cosi questa volta pure non si sarebbe smentita l'opinione che questa 
meteora precede i cambiamenti del tempo in vasta scala. Se essa h connessa 
col miscuglio di arie variamente elettriche, il suo apparire non sarebbe altro 
che un segnale di un gran cambiamento nelle correnti atmosferiche, e quin- 
di ne nascerebbe per naturai conseguenza il cambiamento del tempo. 

L'origine di questa luce sarebbe così molto vicina: il che non impedirebbe 
che queste cause fossero eccitate da azioni più lontane e da cambiamenti 
nellattivita solare che restava ancora da studiare. 

OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE DALL' 1 AL 7 FEBBRAIO 1872. 
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OSSERVAZIONI MAGNETICHE DEL 4 E 5 FEBBRAIO 1872. 



DATA 


SBCLIVO- 
MtTlO 


OALTAMO- 
METBO 


BIFILARE 

■CALA TSBH.* 


VERTICALE 

SCALA 1 TSBM.* 


Cielo 
Sco- 
perto 
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ELETTBl- 

cita' 


4 Febb! 
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9.S0 


66.8 




102 JO 
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1.27 


72.5 




104.0 




62.0 




10 


id. 


n 


s.oo 


70.0 




120.6 




50.8 




10 


id. 


H. 6.0 


S 50 


70.0 




fu Ari 




fuori 






anrora boreale 




6.26 


97...102 




22.0 




id. 






il deci? cammina a risU 


^ 9.0 


6.S4 


100 a 104 








(•) 






« 


•«. 6.0 


6.47 


95.0 




188.5 




(t) 






-1. 6.0 


7.00 


81.0 




fuori 




fuori 






ricomincia ad apparire 




7.06 


80...100 




188.5 




(e) 






il biSlare a destra 


-1. 4.Ò 


7.20 


82.5 














pross." il valore è 


H- S.O 


7.25 


81.0 














— 50.<» 




7.29 


76.0 


















8.25 


57.0 








^, 








-«-ìii.'o 


8.45 


65.0 




• ••••••• 




.••*.... 








^.12.0 


9.25 


67.8 




• ••••••• 












^. 8.0 


9.4S 


78.5 
















. • , • • .<-• 


5 FeLb! 




















Ore 7.00 


67.0 




78.5 


58.0 


65.0 


58.2 


10 


bellissimo 


^ 1.8 


9.15 


67.9 




84.8 




64.4 


• 


10 


id. 


-4- 5.0 


10.10 


66.9 




80.8 




91.2 




10 


id. nebbia ori sonte 


^ 5.5 


11.00 


67.5 




81.8 




87.7 




to 


id. 


-». 5.0 


11.30 


67.1 




81.0 




87.0 




10 


id. 


4. 5.0 


12.00 


68.0 




80.5 




86.8 




10 


id. 


-*. 5.0 


125 


69.2 




80.8 


^ 


88.5 




10 


id. 




8.15 


69.2 




83.9 


53.0 


89.8 


58.2 


iO 


id. 


.*. 2.0 


5.45 


67.0 




82.8 




82.8 


B 


10 


id. 


-4- 6.0 


9.00 


68.0 




86.8 




79.^ • 


10 


id. 


4-10.0 


(a) A metsodì il recticale non si poterà leggere ; li inppete noe sconcerto accidenule, e il P. Secchi Io 


aeeomodò ; ma era basso assai. 






(b) Il bi6Ure in 85" fa AQ.^ 






(e) Il declinomelro cannina a sbahi : fa 20^ 


^ in 6 minnU. Il bifii 


are è incantato contro un ostacold e 


si iiberat ma è fuori di scala solo tracciabile col 1 


noie riflesso messo a 


circa — 100^ e oscilla verticalmeota. 



L 



— . H3 — 
SULL'ULTIMA ECCLISSE DEL 12 DICEMBRE 1871. 

NOTA 

DEL P. A. SECCHI. 
9 



ecclisse die nel 12 Dicembre ultimo h stato visibile nelle Indie fisserà 
una data importante negli annali della scienza. Se esso non ci ha dato nuove 
scoperte originali, ha però il vantaggio di avere assicurato e messo fuori di 
controversia molti risultati, e molti fatti notati nelle osservazioni precedenti, 
i quali o per la scarsezza de*testimoni, o per la fugacità del soggetto non 
si erano potuti bene accertare. Gli osservatori erano tutti abilissimi astro- 
nomi, e preparati da gran tempo precisamente per la verifica di que* mede- 
simi fatti osservati dianzi più o meno chiaramente, onde non si andava da 
nessuno incerto sul da fare. 

Non avendo io avuto la fortuna di poter esser presente a questo impor- 
tante avvenimento, ho cercato di contribuirvi nel miglior modo possibile, col 
designare con precisione Torlo del sole, e osservarne le protuberanze minu- 
tamente il giorno avanti e il giorno dopo dell* ecclisse medesimo , nel che 
sono stato abbastanza favorito da un cielo sereno, e da uno stato non pic- 
colo di attività solare. Io presento all'Accademia la copia esatta in grandezza 
naturale di questi disegni , il che servirà anche a far conoscere meglio nei 
nostri jitti il metodo da me tenuto in questi studi. 

Le protuberanze sono disegnate in propoi*zione del diametro solare vero 
molto prossimamente, e un millimetro è valutato in numeri tondi <=&" (più 
esattamente - 7".9i). Le misure delle altezze per le piccole prominenze sono 
prese in parti della fessura che comunemente h di 24", per le maggiori col 
micrometro a refrazione descritto altra volta nei nostri jàtti. 

La descrizione delle protuberanze che sta nella tavola generale data nei 
numeri precedenti^ continuata dal 30 ottobre fino al 3i dicembre dà i parti- 
colari del rilievo fatto in questi due contorni alle rispettive date li e i2 di- 
cembre, onde h inutile qui ripeterla. Mi contenterò soltanto di fare qualche 
osservazione. 

L'intervallo di tempo che corre tra ciascuno di questi due disegni, e l'os- 
servazione dell'ecclisse non h trascurabile, onde non può aspettarsi che le fo* 
tografie e le osservazioni dirette fatte in quel momento combinino a capello 
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coi nostri disegni. Tuttavia noi vediamo che i gruppi principali sono assai 
persistenti. Quello per esempio al polo Nord h lo stesso nei due giorni, e 
solo h combinato nei dettagli. Nella regione orientale sussistono i centri prin- 
cipali^ ma sono appena riconoscibili le forme particolari. Al polo Sud sussi- 
stono pure i gruppi a destra e a sinistra del polo. 

Al lato occidentale al Sud abbiamo le grandi masse diffuse, che erano in 
forma di pennacchi al giorno li, e al giorno 12 danno una superba nube isolata 
di altezza totale oltre i'30", che fu osservata a Padova anche dai sig. Prof. 
Lorenzoni. Nella regione N.O. al disopra dell'equatore vi h notabile mutazione, 
specialmente in certe fiamme inclinate e accoppiate che sono sparite. Ho fatto 
un confronto colle figure del sig. Lorenzoni da lui pubblicate, e inviatemi 
gentilmente, e trovo che le principali protuberanze sono identiche in lutto 
ciò che riguarda la posizione e le forme complessive. Nei dettagli però vi è 
qualche diversità, e ciò deve derivare in parte dalla differenza de'tempi e in 
parte dalla minor forza del suo strumento. 

Per quanto siasi creduto che coi più piccoli strumenti le protuberanze si 
vedessero meglio, perchè con una data larghezza di fessuri se ne poteva ri- 
levare una estensione maggioi^ che coi grandi , nei quali si è costretto a 
guardare per sezioni meno larghe, tuttavia tanto l'esperienza mia che quella 
del sig. Tacchini ci provano, che dopo acquistata una sufliciente pratica nel 
maneggio dello strumento maggiore, con questo si veggono dettagli molto più 
minuti, e forme più delicate. Ne h prova la finezza e nettezza con cui si ve- 
dono i fili della cromosfera che noi abbiamo delineato fedelmente, e che sono 
appena percettibili nei piccoli strumenti. Le figure comprendono ancora le fa- 
cole, e le macchie visibili in quei due giorni. Le facole naturalmente sono 
soltanto contornate. Le macchie principali non erano molte né molto grandi, 
e si vede bene come nella zona loro le protuberanze sono tanto più nume- 
rose ed elevate. Oltre le macchie principali vi sono numerosi altri piccoli 
punti, i quali se si volessero contare tutti come vere macchie il loro numero 
sarebbe prodigioso* È perciò che io non credo che si potrà mai avere una 
discreta idea della quantità delle macchie se non se ne misura la loro su- 
perficie almeno in un modo approssimato. Un calcolo preciso come ha fatto 
il sig. De la Rue per le fotografia di Kew è impresa troppo seria per po- 
tersi fare abitualmente : io però dopo aver tentato molti modi di misura 
proporrei il seguente mediante un apparato semplicissimo. 

Quest'apparecchio è identico a quello di cui noi ci serviamo per rilevare 
gli intervalli frazionarii dei secondi sulle carte cronografiche. 
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AB è una riga metallica lunga un due decime tri, airestremìtk fi essa lia 
un piccolo braccio fiC ad angolo retto. Dal punto estremo A al punto C sta 
teso un sottil filo di acciaio sottilissimo. Supponiamo che la distanza del foro 
ove entra il filo in C dall'orlo della riga più lunga sia di 20"°*", e che la riga 
A fino al braccio C sia lunga 200"'"', evidentemente le distanze dèi filo alla 
riga ad ogni millimetro della sua lunghezza andranno crescendo di j^ di mill. 

Si metta la riga sulla figura solare disegnata , o .meglio sulla projezione 
stessa del cannocchiale, e si disponga in modo che la macchia resti perfet- 
tamente tangente dentro Tinteryallo tra la riga e il filo; evidentemente ne 
avremo il suo diametro in decimi di millimetro con molta facilità e precisione. 

Le macchie all'orlo perdono la loro forma rotonda per lo scorcio, e a va- 
lutarne l'area occórrerebbe misurare i due diametri, e calcolarne Tinclinazione 
al raggio visuale deducendola dalla distanza al centro: ma quando si tratti 
solo di una approssimazione discreta, basterà misurare solo il diametro mag- 
giore, e supporre la macchia circolare. 

La proporzione In secondi quadrati si stabilirà facilmente dietro la dimen- 
sione del diametro della projezione, e la scala de*mìllimetri assunta. Questo 
metodo ci pare spedito e sufiiciente. Ora si usa al Collegio Romatio^ e presto 
ne saranno dati i risultati ottenuti. 

Ho profittato del posto residuo al piede delle due figure per inserirvi i di- 
segni delle forme osservate nelle due magnifiche eruzioni dei le ottobre e dei 
19 dicembre I87i, delle quali ho parlato nella precedente comunicazione. Av- 
verto solo che per chiarezza ho dovuto ingrandire un poco la scala delle 
figure nel 19 dicembre, e !"*»"»"• » 5". 

La figura fatta a 11'' 45*" h doppia : la prima rappresenta ciò che si vedeva 
nella riga rossa C, l'altra quella che si vedeva nella riga D3 . Per la descri- 
zione rimetto alla comunicazione precedente. 

A richiesta del sig. Ing. Diamilla MuUer furono anche nella notte fatte 
le osservazioni magnetiche di 10 in io™, di cui dò il risultato. Ma notte più 
tranquilla di quella e raro a trovarla, onde non vi sarebbe stata nessuna in- 
fluenza sensibile per parte dell'ecclisse. 

Mi sia permesso con questa occasione di fare alcune riflessioni sui risultati 
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conosciuti finora che si sono ottenuti dalla spedizione fatta per questa ecclisse 
riserbando a dire alcun altra cosa dopo che saranno pubblicati i rapporti 
officiali. 

La prima conclusione in cui da tutti si h convenuto è che la Corona h ve- 
ramente spettante al Sole. Il sig. Janssen sopra tutti crede che ciò non possa 
più mettersi in questione. Veramente noi non ne abbiamo mai dubitato, anzi, 
abbiamo sempre sostenuto ciò, ed erano ben sufficienti gli argomenti che se 
ne aveano per crederlo. Dal giorno che la fotografia fissava la corona^ come 
noi facemmo nel isso pei primi in Spagna, e che lo spettroscopio dal t869 in 
in poi vi avea trovato una riga speciale, non si poteva più metter ciò ragio- 
nevolmente in dubbio. Solo restava a vedere quale fosse Tiiifluenza della no- 
stra atmosfera, che col suo stato più o meno chiaro limita la corona a di- 
versa grandezza, e produce varii fenomeni di raggiamenti lunghi ed eccentricità. 
Chi avea veduto la corona nella bella chiarezza del cielo italiano e spagnuolo non 
potea esser sorpreso di ciò che ci dicono dell'India. Basta leggere la descri- 
zione fatta da Baily nel 1842, e la nostra del 1860 per conoscere che essa non po- 
teva esser fenomeno atmosferico terrestre. Ora questa luce viva h quella che 
ha colpito gli osservatori inglesi e francesi, e più di ogni altra cosa sembra 
averli persuasi che è cosa appartenente al Sole. Ma noi siamo più convinti 
da altre ragioni. 

I così detti rifts o aperture nella corona sono stati veduti anche questa 
volta^ e in posizioni assai costanti dai diversi osservatori. Noi non abbiamo 
ancora sott'occhio documenti sufficienti a farci giudicare di questi fenomeni, 
ma in fondo non possono esser altro che queMuoghi in cui la corona si mo- 
stra assai abbassata, perché manca ivi appunto il chiarore delle protuberanze, 
e perchè così l'aria nostra non fa sufficiente diffusione. La corona secondo an- 
che l'osservazione diretta, fatta nel miglior modo possibile dal sig. Respighi 
non supera s\ Ora questi rifts separano dei raggi, che talora sono lunghi più 
di un diametro solare, come noi li vedemmo in Ispagna. Resta dunque che 
questi raggi non siano puri fenomeni solari (come vogliono alcuni), secondo i 
quali essi dovrebbono spingersi fino a crederli emanazioni della massa solare. 
Per noi sarebbero semplici riflessi atmosferici terrestri. La presenza di grosse 
protuberanze illumina fortemente tutto Torlo solare, e quindi l'aria nostra. 
Per persuadersi di questo basta riflettere che quando vi è una protuberanza 
o una eruzione viva, si può aprire la fessura dello spettroscopio due o tre 
volte più che non può farsi la dove è solo la cromosfera. Dunque questi getti 
sono accompagnati da forte luce circostante assai superiore a quella che re- 
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gna nelle partì ove esse mancano : quindi oltre la luce loro propria più alta, 
anche la nostra atmosfera deve essere fortemente illuminata a distanza. 

Per cortesia di Lord Lindsay abbiamo vedute alcune fotografìe ottenute dal 
suo astronomo sìg. Davis cola spedito ^ e vi abbiamo ammirato i fiocchi cur- 
vilinei già notati presso al polo dagli americani nel iS69 : non essendo nella 
figura che abbiamo veduto, segnata veruna linea di orientazione, nulla ab- 
biamo potuto concludere sulla relazione delle protuberanze con questi getti, 
uoa sospettiamo fortemente che essi coincidono colle regioni vicine al polo, 
come già accadde nelle nostre di Spagna, e nelle americane. Questi archi cur- 
vilinei sono una chiara prova di ciò che noi abbiamo scoperto ultimamente 
sulla cuY:olazione dell'atmosfera solare. 

L'altezza trovata della corona di 7' in. s' giustifica la sentenza da noi so- 
stenuta contro alcuni distinti astronomi, cioè che la cromosfera visibile non 
e il limite estremo dell'atmosfera solare. Fummo energicamente ribattuti, ma 
Don fu questa la prima volta che trovammo accoglienza non corriva alle no- 
stre conclusioni. Ora però i nostri avversari! stessi sono quelli che riconoscono 
aver trovato la prova di tale atmosfera superiore alla cromosfera. L'aspettare 
che un fatto sia veduto per ammetterlo e confessarlo, ci pare gran cattivo 
mezzo per far progredire la scienza. Un po'di logica poteva facilmente persua- 
dere, che le protuberanze anche quelle in forma di nube isolata non pote- 
vano esser masse nuotanti nel vuoto assoluto, ma che ci dovea esser un qual- 
che mezzo, raro quanto si voleva, ma sempre un mezzo t in cui esse doveano 
nuotare. Questo mezzo h l'idrogeno e la sostanza che da la riga 1474, e forse qual- 
che altra. L' uso di troppo forti spettroscopii non ha permesso vedere che 
questa riga, e resta ancora a verificare quelle vedute altre volte in America, e 
anche dal P. Denza in Sicilia dietro il semplicissimo strumento da noi combinato. 

La corona si h trovata avere oltre la riga 1474 uno spettro continuo con 
traccia delle righe nere di Fraunhofer specialmente quelle del sodio (Janssen). 
Questo spettro continuo proverebbe che lo strato di questo esteriore inviluppo 
è in parte luce riflessa, come Io prova del resto la polarizzazione trovata ra- 
diale anche questa volta. Le righe idrogeniche vedute a distanza di oltre 50' 
non provano che l'idrogeno si estenda cosi lontano , potendo esse derivare 
dalla riflessione della luce delle protuberanze nell'aria nostra. 

La seconda cosa importante che è stata verificata fu qUcUa della esistenza 
di uno spettro discontinuo all'orlo del Sole^ talché alla base della cromosfera 
si avrebbero oltre le righe dell'idrogeno anche quelle di numerosi altri metalli^ 
e finalmente uno spettro tutto interamente rovesciato (Nature^ 18 Gen. 1872). 

16 
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Questa osservazione f& fatta nell'ultimo ecclisse del i870 dal sig. Young 
in Ispagna, e da me in Sicilia. Égli vide fugacemente per alcuni secondi tutto 
lo spettro rovesciato; io vidi alle cuspidi della falce solare ancora strettissi- 
ma appena finita la totalità uno spettro tutto discontinuo, ma non essendo 
io preparato a ciò, e crescendo rapidamente la lai^bezza della falce non potei 
ben riconoscere le particolarità dell'importante fenomeno. 

Ora questo fatto è stato nel recente ecclisse soggetto di una bene attenta 
osservazione. Il sig. Maclear assicura specialmente di aver tenuto di mira le 
punte della falce, e di aver veduto comparire dapprima le righe lucide del- 
l'idrogeno, ìndi del magnesio, poi di altri metalli, .finché tutto ad un tratto 
lo spettro apparve rovesciato. Lo stesso assicura anche il sig. Gap. Fyers 
{Academjj n? 41, pag. 52. I87a febr. i). Il sig. Respighi dice non avere ve- 
duto queste righe al principio, ma che colto prima che se l'aspettasse dal ri- 
torno della luce solare, vide al suo primo comparire molte righe lucide^ senza 
però potere decidere se fosse un intero rovesciamento. Probabilmente al sig. 
Respighi sfuggì lo spettro rovesciato al principio della totalità per la qualità 
stesso dello spettroscopio che esso usò, che ammetteva una quantità sterminata 
di luce, e perchè avendo fissato lo sguardo sullo spettro mentre il Sole non era 
ancora tutto ecclissato, e ne restava un sottil filo ancora poco prima della tota» 
lità^ la viva luce di quello potè benissimo aver troppo affaticato il suo occhio. 

Per ben comprendere questo è necessario sapere il modo di osservazione 
usato dal sig. Respighi. 

Esso in fondo non è diverso da quello da noi suggerito fino dal 1868 (f) 
quando non essendosi fatta nessuna osservazione spettrale, si stava in dubbio 
da più di uno se le protuberanze si sarebbero potute osservare collo spettro- 
scopio ordinario a fessura. Tale dubbio allora non era irragionevole : l? per- 
chè si temeva che forse la loro luce non avrebbe sostenuta tanta diminuzione 
quanta ne subivano nell'apparato a fessura^ a.^ perchè nessuno pretendeva di 
analizzare rigorosamente le protuberanze, ma solo accertarsi se erano di natura 
gassosa o no. Io allora proposi a tale scopo Tuso di un prisma a visione diretta 
messo all'oculare^ come io usava per lo spettro delle stelle, fondandomi sol 
fatto che le protuberanze, e la sega rosata sono abbastanza piccole^ perchè 
si potessero bene distinguere le righe loro , come si fa nel pianeta Venere 
quando si riduce a falce discretamente ristretta, ove si vedono le righe fraun«* 
hoferiane del Sole : cosi si sarebbe avuto il vantaggio di poter usare medio- 
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(I) Compio Renéu9 1868, !.'' sem. Voi. LXY!^ pag. 402. 
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cri strumenli, senza cercatore, e non mossi da orologio, cose che allora si cre- 
deva molto difficile di trasportare sui sito. 11 coraggio degli astronomi fu su* 
periore ai miei timori, e usarono con successo lo spettroscopio a fessura^ e por- 
tarono per la prima volta grandi strumenti forniti anche di moto automatico. 

Ciò non ostante in quest'ultima occasione il sig. Lockyer e il sig. Respighi 
hanno usato di questo stesso mio principio, cioè di escludere affatto le fes- 
sure e i collimatori, ed uno ha guardato l'arco rosato attraverso ad una serie 
di prismi messi all'oculare, l'altro (il srg. Respighi) attraverso un prisma messo 
avanti l'obiettivo. Ma nei due casi il principio della formazione deli'imagine 
otticamente è sempre lo stesso, cioè che si forma nel foco una serie di ima- 
gini di tinte diverse quanti sono i raggi di diversa refrangibili tk nello spet- 
tro delle protuberanze. Con sufficiente dispersione le imagini riescono assai 
separate per vederne le forme nei loro colori elementari. 

Se si fosse usato fin dal i868 quel mio metodo, molte belle notizie avute 
ultimamente, si sarebbero potute anticipare di non poco. La zona monocro- 
matica verde della corona sarebbe stata riconosciuta quattro anni prima. Però 
io credo che nell'ultima ecclisse siansi spinte troppo da alcuni osservatori gì' 
ingrandimenti e le dispersioni degli spettrometri, per cui le righe del P. Denza 
non si sono confermate, se pure non sono tra quelle righe numerose vedute 
dal sig. Moseley, e tra le altre meno intense di cui parla il Respighi. Io avea 
tolto anche il cannocchiale analizzatore, ma lasciata la fessura perchè la co- 
rona essendo larga si potesse meglio precisare la posizione delle righe. Spe- 
riamo che questo metodo sarà adoperato in una futura occasione. 

Il buon successo ottenuto colla combinazione spettroscopica da me proposta 
nel 1868 mi fa sperare che sia per riuscire vantaggiosa anche quella nuova 
di cui io parlava nella mia comunicazione all'Accademia del i6 aprile l87i (i), 
e che potrebbe esser utile specialmente pel passaggio prossimo di Venere avanti 
al Sale. In fatti io notava allora che col mio metodo si può vedere una 
parte ben grande del disco solare: si possono vedere le macchie Tome con un 
vetro colorato qualunque, cosi dunque si potrà veder Venere quando è sul 
Sole. Ma siccome si può pure vedere la cromosfera, e le protuberanze, si potrà 
vedere pure il pianeta fuori del Sole dal momento in cui esso comincia a ri- 
coprire- la cromosfera. Questo vuole dire che si potrà vedere il pianeta almeno 

4 o 5 minuti prima che entri nel Sole. 

i 

' ' w ■ ' 

(i) Questa consiste in mettere avanti alla fessura dello spettroscopio a 20 centim. di distanza un 
prisma a visione diretta, o avanti all'obiettivo un prisma angolare e ricevere sulla fessura lo spet- 
tro solare imparo così prodotto, e guardarlo nello spettroscopio ordinario. 
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Uno degli inconvenienti deplorati dal P. Hell nella sua magnifica descri- 
zione dell'osservazione del passaggio di Venere fatta a Wardhous (f) è che il 
pianeta non può vedersi prima che esso abbia intaccato Torlo solare, OQde 
il primo contatto h inutile per la determinazione della parallasse mancando 
la precisione, e non potendosi far altro che stimare di quanto sia già entrato 
il pianeta quando si scopre che il Sole h intaccato. Ora questa difficoltà e 
sparita col mio metodo, perchè può vedersi quando esso h entrato sulla cro- 
mosfera. E vero che anche collo spettroscopio ordinario a fessura larga po- 
trebbe vedersi quando Venere entra sulla cromosfera, ma non resterebbe per 
ciò meno dubbia la entrata sul disco, perchè colla fessura larga Torlo del Sole 
entra nel campo in una maniera estremamente confusa e raggiante, né si po- 
trebbe vedere bene quando esso comincia ad essere intaccato, se non quando 
il pianeta fosse molto dentro, e tutto al più potrebbe ciò servire di avviso 
per un altro osservatore che usasse poi i metodi comuni. 

Col mio metodo in vece in cui la fessura si stringe, Torlo è precisissimo 
come pure lo è la linea della cromosfera al suo contatto, onde si vedrebbe 
il vero momento in cui il pianeta coprendo il filo lucido della cromosfera 
entra sulla fotosfera. 

Di più ho notato che le ondulazioni del lembo sono cosi assai diminuite, e 
si riducono a deformare lentamente Torlo del disco solare in grandi linee po- 
ligonari come ho potuto osservare in una mattinata di aria pessima per le 
osservazioni comuni. E siccome tali fluttuazioni sono communi al Sole e al pia- 
neta, la precisione del contatto non ne sarebbe sturbata. 

È poi noto come il contatto interno (il solo che finora siasi utilizzato in 
questi passaggi) sia reso dubbio da quella specie di goccia {gatta apparet^ 
dice il P. Dell ) o di filo nero che si forma fra Torlo del Sole geometrica- 
mente continuato sul suo perimetro, e quello di Venere. Il P. Hell avea pre- 
veduto il caso della formazione del legamento in principio, ma non nel fine, 
e ne restò un poco sorpreso. Questa goccia è attribuita alla irradiazione, e 
ai difetti dell'acromatismo ed abeiTazione sferica dello strumento. Tutti que- 
sti difetti sparirebbero nel mio sistema. Evidenten^nte T acromatismo non 
avrebbe influenza perchè i raggi su cui si lavora sono monocromatici, Taber- 
razione di sfericità è sempre piccolissima pei moderni strumenti, e Tirradia- 
zione può diminuirsi a piacere col regolare la luce, il che qui si ottiene va- 
riando Tapertura della fessura. 

U) Oh$ervaXio irantHui VenerU amie discum tolis die 3. Junii anno 1769, pag. 51» ecc. 
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Tali vantaggi aveano finora un solo inconveniente: la grandezza cioè ri- 
chiesta di un refrattore notabile, e di un prisma objettivo corrispondente, o 
anche di un prisma oculare , ma sempre combinato con un objettivo assai 
grande. Ora dietro i miei ultimi esperimenti posso dire che anche questi in- 
convenienti sono spariti. Ho usato il cannocchiale di Cauchoix che è di 6 pol- 
lici, ma limitandone con diaframma l'apertura a 3 pollici, e con un prisma 
obiettivo che realmente è di 6 pollici, ma che evidentemente pel diaframma 
non operava che come uno di tre , e con uno spettroscopio a un semplice 
prisma a visione diretta di Merz, ho veduto nettissimi i fenomeni stessi os- 
servati già al cannocchiale di Merz, benché l'aria fosse pessima, e piena di 
ghiacciuoli. Non dubito pertanto che con discreti e mediocri cannocchiali e 
prismi obiettivi di 3 pollici, e spettroscopi communi di pari bontà, si potrà 
riuscire a fare un osservazione eccellente. 

Per penetrarsi bene di questi vantaggi h da riflettere che una delle cause 
che rendono difficili le osservazioni de*passaggi di Venere, si h che esse de- 
vono farsi presso Vorizzonte, per avere la maggior parallasse possibile. Ora 
ivi è una doppia causa di errori, i.^ l'oscillazione atmosferica; a? la disper- 
sione dell'aria. Alla prima non è rimedio nel metodo ordmario, al secondo 
il sig. Airy ha cercato di rimediare con munire gli oculari di un piccolo 
prisma che compensi la dispersione naturale dell'aria. Questa disposizione è ne- 
cessaria perchè coi grandi strumenti vediamo presso V orizzonte gli oggetti 
vi^ sempre colorati. 

Ora ciò non ha più luogo nel nostro modo di osservare, perchè la dispersione 
deirarìa è insignificante a petto di quella del prisma, e la luce monocroma- 
tica residua non risente queste variazioni. L'oscillazione atmosferica pure ab- 
biamo detto che di fatto trovasi assai diminuita^ e cosi deve essere perchè 
questa oscillazione in fatto (come si rileva dagli spettri stellari veduti presso 
l'orizzonte), si riduce ad una alternativa di spostamenti di colori ora vivi, ora 
deboli che producono quella confusione. 11 sistema spettroscopico da me in- 
dicato toglie tutto questo^ facendosi l'osservazione per luce monocromatica. 

Io spero che gli astronomi dietro queste ragioni prenderanno in conside- 
razione questo metodo, e tanto più Io confido, che il sig. Airy mi assicura, 
che il sig. Huggins dopo alcuni tentativi è riuscito a vedere il risultato da 
me indicato con sua soddisfazione. È questa una non piccola arra di felice 
esito, perchè la cosa da me annunziata non solo è riuscita nuova, ma ad al- 
cuni incredibile, e da taluni solo dopo averla veduta è stata creduta. Non 
fa quindi meraviglia che essa trovi un poco di diffidenza. E certamente se 
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si fosse proposto agli spettroscopisti questo problema « indicare un metodo 
j> con cui si possa vedere tutto o in gran parte il disco solare, colle mac- 
» chiey e le f acole in forme precise 9 e con esse la cromosfera e le protu-- 
» beranze, colf orlo del sole distintissimo » : credo che il problema avrebbe 
aspettato un pezzo la soluzione. Ma ora non sono più i tempi de' logogrifi 
ne della sfida nella scienza, le scoperte si danno appena fatte, e quello che 
uno riesce a trovare diviene naturalmente la proprietà comune di tutti che 
lavorano in questo campo tanto inesauribile della creazione. 

Resta a dire qualche cosa sulla polarizazione della corona. Questa h stata 
trovata da più d' uno radiale. Ma i risultati di altri sono ancora problema- 
tici, perchè complicati colle apparenze de' polariscopi adoperati. Il sig. Lockyer 
dice aver vedute bande verticali dappertutto col polariscopio di Savart; an- 
che sulla luna. Col biquarzo di Soleil avea veduto pezze di vario colore. Il 
breve scorcio di tempo che durante la totalità questo astronomo ha potuto 
consecrare alla osservazione non sembra che gli abbia permesso di discutere 
a fondo tutta Tosservazione. Altri occupati solo di questa parte, dichiarano 
aver avuto la polarizzazione radiale, e questa può considerarsi come cosa as- 
sicurata dietro gli studi sperimentali fatti recentemente del Sig. Blaserna. 

In quanto alla estensione assoluta dell'atmosfera solare, abbiamo già ve- 
duto che essa h stimata diversamente dai vani osservatori; e non può essere 
a metio. ' Alcuni spingono V inviluppo idrogenico fino a 5o' dall' orlo solare. 
Ciò e fondato solo sulla lunghezza delle righe spettrali. Ora è chiaro che la 
sola luce illuminante l'aria nostra essendo allora quella delle protuberanze, 
e dell'aureola, h naturale che dovunque questa è difiiisa si vedano le loro 
righe , onde dalla loro lunghezza non si può definire la vera altezza dell' 
atmosfera solare. 

Il Sig. Lockyer ci assicura che le protuberanze vedute direttamente attra- 
verso i prismi, e collo spettroscopio a éole pieno, sono perfettamente iden- 
tiche nelle forme. E identiche pure ha trovato il Sig. Respighi le forme delle 
C, D3 , F, e H : solamente le ha vedute decrescenti colla refrangibilitk mag- 
giore. Ciò pure concorda colla regola generale che le righe della cromosfera 
sono decrescenti collo stesso ordine. ' 

Resta però ancora insoluta la difficolta sulla riga 1)3 se essa sia deiridro- 
geno. Perchè essa non soddisfa alla legge generale di dare una riga nera di 
assorbimento come le altre quattro. Non conosco ancora soluzione a questa 
difficoltà che può sempre opporsi alla teorìa di Kircbhoff. A meno che non 
fosse esso un risultato di risonanza come sembra suggerire la coincidenza del 
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suo numero eli onde col rapporto sO 4- F » 3D3 segnalato dal Sig. D*Arrest» 
il che vorrebbe dire che sarebbe un semplice effetto ottico» e non una riga 
reale y io non saprei come spiegare questo fatto singolare. Ma la fiducia di 
questa coincidenza ora mi ^ un poco diminuita^ perchè avendo misurata con 
attenzione^ e con un ottimo spettrometro di Merz la distanza di D3 da D, 
l'ho trovata essere D^- D3«>s,06 (Dj — D,), donde D3 » 537,663. Questo valore 
che non combinerebbe con quello assunto dal Sig. D'Arrest per la lunghezza 
di quest'onda, e sarebbe maggiore di 0.I6 ^ e porterebbe il suo posto nella 
scala di Kirchhoff a iOiO^iO invece della cifra lOK.i assunta dal sig. D*Arrest. 
Speriamo quanto prima di avere altri rapporti, e soprattutto di poter esa- 
minare le fotografie orì^nali , riuscite bene in gran numero per ispiegare 
ancora altre particolarità e dedurne ulteriori utili conseguenze per la scienza. 
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OSSERVAZIONI MAGNETICHE DURANTE L'ECCLISSE VISIBILE 

NEL 12 DICEMBRE 1871 IN ASIA 

FATTE all'osservatorio DEL COLLEGIO ROMANO NELLA NOTTE DAL 11 AL 42 DICEMBRE 

(12 Dicembre computo civile). 



Tempo medio 


Declin? 


Bifllare 


Verticale 


Stato del cielo 


di Roma 








e node 


ì^ 7«"anl. 


67<16 


112^ 2 


76. 4 


10chiarÌ8s*N. ff. 


1 20 


67. 9 


111. 8 


76. 3 


D 


i 30 


68. 2 


IH. 5 


76. 1 


» 


1 40 


68. 1 


112. 


76. 8 


» 


1 50 


68. 5 


113. 2 


76. 9 


» 


2 


68. 4 


113. 9 


77. 1 


» 


2 10 


68. 1 


114. 1 


77. 


n 


2 20 


67. 9 


113. 8 


76. 8 


» 


2 30 


68. 1 


113. 8 


76. 9 


D 


2 40 


68. 2 


113. 5 


76. 8 


» 


2 50 


68. 3 


113. 5 


76. 7 


» 


3 00 


68. 4 


113. 7 


76. 9 


» 


3 10 


68. 5 


113. 9 


76. 6 


» 


3 20 


68. 7 


113. 3 


76. 6 


» 


3 30 


68. 8 


113. 5 


76. 2 


» 


3 40 


68. 3 


114. 3 


77. 1 


» 


3 50 


68. 5 


114. 3 


77. 


» 


4 00 


68. 6 


114. 4 


76. 9 


l> 


4 10 


68. 9 


114. 6 


76. 9 


» 


4 20 


68. 9 


115. 


77. 6 


» 


4 30 


68. 8 


115. 2 


77. 2 


» 


4 40 


68. 5 


114. 2 


77. 2 


D 


4 50 


68. 6 


114. 


77. 3 


» 


5 00 


68. 9 


115. 2 


77. 


» 


5 10 


68. 9 


115. 4 


77. 


» 


5 20 


68. 9 


116. 


76. 7 


» 


5 30 


68. 7 


116. 


76. 6 


» 


5 40 


68. 6 


116. 


76. 6 


» 


5 50 


68. 6 


116. 5 


76. 4 


» 


6 00 


68. 4 


116. 


76. 5 


» 


6 IO 


68. 3 


115. 7 


76. 2 


» 


6 20 


68r 3 


115. 


76. 


» 


6 30 


68. 2 


115. 


76. 


)) 


6 40 


68. 2 


115. 1 


76. 1 


» 


6 50 


68. 1 


115. 6 


75. 6 


J> 


7 00 


68. 1 


115. 8. 


75. 4 


sempre bellissimo 


7 IO 


68. 1 


116. 


75. 2 


» 


7 20 


68. 1 


116. 6 


74. 8 


n 


7 30 


68. 


116. 9 


74. 7 


» 


7 40 


68. 


117. 


75. 


» 


7 50 


67. 9 


117. 3 


74. 9 


» 


8 00 


67. 7 


118. 


75. 


» 


8 10 


67. 5 


117. 7 


75. 


» 


8 20 


67. 6 


119. 4 


75. 


» 


8 30 


67. 6 


119. 2 


75. 1 


» 


8 40 


67. 6 


119. 4 


75. 1 


» 


8 50 


67. 6 


118. 9 


74. 8 


• 1 



Nota. "— La declinaBione ridotta a 80 

^er una dir. della 



dW. » 13* 

scala dal L 
AY 



Nal Ttrticala per una dW 



9' 7 OgQi dÌT. della scala del dedin! *= V S41 

ifilara il Talora ^ = O.OOOISI 

= 0,000060. 
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TAVOLA Io {Continua) 

POSIZIONE, ALTEZZA, LARGHEZZA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE FAGOLE 



I po$isioss 



^ 30 Ottobre 



63 

87 
109 
il7 

136 
177 
194 
217 
241 
258 
276 
304 
315 



ALT. 


LAI. 


5 


6 


4 


5 


4 


6 


4 


5 


4 


3 


4 


2 


5 


5 


5 


6 


4 


8 


6 


5 


3 


5 


4 


i 


5 


5 


3 


6 



CARATTERE E NOTE 



Li miti granai. 



Da 9>i a iOh 6.*" (Poca roba! Aria ottima 

molti getti Terticali 

crom. a fiammelle 

idem 

crom. a gettarelli e nn archetto 

piccolo getto ( scarBcaaa itraord. bendiè 

l'aria aia eccellente) 
id. 

fiammelle polari verticali 
altre piccole fi«immelle 
crom. alta a fiammelle 
grappo di getti alti» ma deboli e sfumati 
crom. a fiammelle sulle facole 
piccola fiamma 

grupi'O di fiamme belle (sono le sole) • 
piccole fiammelle 

iO — 29 — 48 — 150 — 168 — 



192 — 217 — 818 — 347. 



Facole da 73 
104 
247 

288 



31 Ott. 

46 
57 

68 

63 
105 
137 
175 
190 
239 
265 
283 
307 



340 
358 









8 




10 




5 




2 




10 




10 




5 




5 




6 


6 


8 


4 


5 


10 


8 


4 


10 


5 


5 



a 81 

a 136 
a 262 
a 305 

Da 9h a lOh 20*" 



3 Novemb. 






91 


4 




107 


4 




115 


5 




250 


4 




275 


8 




286 


10 


5 


305 


15 


6 



piccole fiamme 

due cumuli, che si mutano in arco e poi 
in fiamme a lOh 20*° 

fiamma debole 

piccola fiamma alta obliqua 

crom. sfrangiata 

id. filosa e sfumata 

S cumuli e fiammetle 

simili con fiammelle 

cumuli diversi bassi 

getti obliqui assai vivi, fiamme 

fili obliqui varii 

grossa massa di fili vivi obliqui 

Da qui fino al polo cromosfera filosa obli- 
qua sempre verso il polo. 

fili obliqui 

nobe ad arco di 5^ quasi isolata 

Facole da 58 a 66 

98 a 128 

224 a 265 

289 a 297 

307 a S18 



Tempo eattivo in questi giorni. 

Da llh 5<n , i^h (Oss. Lais). 
(Per l'aria non si pub far tutta), 
piccola nuvoletta 
altra simile 

piccolo getto (Lacuna fino al seguente 250*) 
crom. alta fiaoci 
corno inclinato 
due getti a capanna 
getto sfamato alto confuso 



POSISIONB. 



4 JTov. 

13 

48 





Fa< 


:o]e da 62 a 87 

96 a 128 

248 a 263 

286 a SOS 

Fa lOh a IS'i 


A 
5 


S 

8 


piccolo getto 

nube su due getti a incudi 



64 
72 

97 
106 
113 
123 
172 
Lacuna 
245 
256 
264 
283 
298 
851 



ALT. 



5 

10 

4 
5 
15 
6 
4 




5 


8 


4 


S 


5 


6 


S 


2 


8 


8 


4 


6 



5 Nov. 



11 Nov. 

2 

10 

41 

55 

6S 

72 

78 
106 
221 
250 

276 



5 I due cumuli in faccia 

8 i getto che manda in alto una nube che si 
j divide in due, poi resta isolata 

10 ; nube isolata parallela al lembo 

5 I cono fiacco 

10 nubesospesa, isolata, debole, assai curiosa 

8 ' due getti con nubi isolate 

8 getto e nube 



getto curvo 

getti a eoni vivi 

fiamma viva a incudine 

piccolo cumulo 

getti piccoli vivi tagliati 

due cumuli vicini 



Facole da 60 a 86 

93 a 132 sotto le nubi 
251 a 257 
298 a 803 

Interrotta per l'aria cattiva 

Fine della VII» rotaaione, incomincia l'VIII.» 



(Oss. Lais). —' Piccolo passo con aria 
cattiva. Nulla di straordinario. Si lascia. 

Da lOh 15>n a llh 30°* 
(Aria cattiva e veli), 
pennacchio alto nebuloso ad arco 
con due piccoli getti adiacenti 
2 getti sfumati dritti e uno picc. iu mcaao 
getto di fili divergenti 
piccola punta viva 
piccolo cumulo 
idem più piccolo 
idem (indi segue lacuna) 
getto fumoso 
viva lingue di foco, che sono svanite e poi 

si ravvivano sulla facola 
fiocco sfumato 

(Non finita). 



8 


10 




5 






























6 


5 


5 


8 



Facole da 53 a 7l 

75 a 80 

101 a 104 

238 a 267 

287 a 804 

12 Novembni. .'— Si fa il disegno delle macchie « della graou- 
lasione che è magnifica , e si fa fare dal Sig. Tacchini , che 

ne è sorpreso. Ma presto si annuvola e non si fa altro. 

Segue il tempo cattivo fino ai 20 : in questi giorni si fanno 

solo alcuni disegni di macchie alla sfugjjita fra le nubi. 



20 Nov. 

18 

74 
83 
98 

115 

176 

186 

197 

216 



5 


5 






























3 


20 



Da lOh 80™ a llh 50.™ (Ripiglia Secchi). 
(Aria bianca), 
getto di bei fili chiari •* 

crom. sottile fino al seguente 
getto inclinato vi^iabilc " 

crom. a punte vive 
piccole nubi lucide 
piccole nubi staccate e un cumulo 
piccolo arco lucido asui 
varie fiamme •* 

erom. a fiamme ^ 

crom. a siepe e fiammelle 

17 
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TAVOLA I. {Continua) 

POSIZIONE, ALTEZZA» LARGHEZZA E CABATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE FACOLE 



CB 



POSltlORE 



Segac 
20 Nov. 



243 

276 
203 
330 



ALT. 



LAI. 



CARATTERE E NOTE 



3 5 piccoli cumuli sulla £icola 

4 5 piccoli getti e fiammelle 

5 6 Ì>el gelto biforcato 
3 20 crom. a paoU: a^josae 

Poca roba; solo la croro. è alta ai due poli. 
Cielo Telalo. 



2i NoT. 

61 
77 
iOO 
110 
i20 
127 
135 
174 
19S 
235 
250 
268 
280 
298 
312 
330 



22 Nov. 

73 

90 
100 
106 
112 
137 
178 
188 
222 

2i2 

327 
338 
346 



Facole da 



45 a 

106 a 
239 a 
275 a 
297 a 



48 
110 
245 
280 
312 



3 

4 
5 
6 
4 
4 
5 

• 

4 

4 
5 
8 
4 
4 
3 
4 
3 



10 

10 

8 

4 

6 

3 

4 

5 

4 

8 

4 

10 

10 

10 

5 

5 






Da lOh 40"> a Uh 35. 

crom. alta e a fiammelle 

fiammelle e ponto 

fiamme belle 

cumuli coD nube alta 

due cumuli 

fiamma bella 

fitmme divaricate 

due cumuli separati 

cumulo a incudine 

fiamma inclinata 

cumulo e nube tonda sopra 

eumnlelli e crom. alta 

idem 

crom. a fiammelle 

piccole fiamme 

idem 



m 



F08III01IB 



Limili 5 ~ 143 — 173 — 193 — 209 — 325 — 358. 

Facole da 4 a 8 

22 a 80 

38 a 42 

68 a 80 

97 a 113 
220 a 227 
247 a 258 
300 a 308 



4 
4 
5 
6 
5 
4 

3 
5 

fi 
3 
3 
3 



4 
3 
3 

2 
4 
I 

1 

8 

5 

5 

10 

1 



Da Ih 10*" a Ih 45."> (Aria mediocre). 
Poca roba. 

piccolo cumulo a incudine. Non tì è altro 
dal polo fio qui, e la crom. è bassa. 

piccole fiammelle 

idem 

idem una alta 

pircolo cono con nube alta 

fiammelle inclinate 

cumulo sfumato 

piccolo cumulo 

cumulo curvo con a destra e linistra al- 
tri minori 

piccolo cumulo con nube 

fiammelle (fin qui non c*è altro) 

cromoUera a piccole puntine 

pii-colo getto • pochissima roba in tutto 



Limiti 28 — 137 — 168 ^ 217 

Facole da 65 a 81 
104 a 116 
246 a 262 
272 a 284 
296 a 807 



— 859. 



23 Nov. 



7 

57 
102 
112 
127 

161 

180 
189 
223 
265 
297 



ALT. 



4 
5 
4 
9 
10 

4 
6 
6 
5 
6 
6 



LAB. 



3 
6 
3 
3 

8 

2 
3 

4 
8 
4 
8 



CARATTERE E ROTE 



Da Uh i5« a l2h IO." 



Poca robj. 
piccole fiammelle 
fiamme deboli 
cumulo irregolare 

cumulo con pennacchio di nube sfumata 
bel gruppo di getti verticali con nube di 

stfésc'co, e divergenti 
piccola fiamma viva 
bel getto pallido 
altro a becco 
varie fiamme 

bel getto a berretto frigio 
serie di fiamme , s^;ue crom. a punte , 

viva fino al 850' 

Limiti — 28 — 130 — 161 — 198 — 318 — 350. 

Facole da 102 a 1L2 
249 a 257 
268 « 276 
282 a 304 

Da 1 Oh a Uh. (Aria bellissima). 



27 Nov. 

8° 

61 

75 

99 

115 

140 

172 

188 



4 
6 
S 

5 

4 
5 

4 
6 



216 


4 


257 


4 


267 


4 


277 a 300 


3 


322 


3 


342 


8 



2 

4 

10 

4 
6 
4 
3 
6 

3 

4 

3 

27 

8 
6 



bel getto vivo 

bel getto con nube sopra 

crom, a filetti e punte 

fiamma arcuata 

cumulo assai vivo sulle facole 

cumulo con nube pallida 

due piccoli cumuli 

3 ctMnuli: quel di measo ha nube lunga 

4** sopra 
cumulo vivo 

cumulo bello, ma basso conico 
piccoli getti divergenti 
crom. a cumuletti e fiammelle 
fiammelle 
idem 



~ 



(Qui finisce tutto e non sì pub incolpare l'aria che è bellissima). 
Limiti 18 — 37 -- 140 — 168 ^ 187 *- 211 — 220 — 253. 

Fecole da 101 a 133 

137 a 263 

280 a 806 

312 a 820 



2 Dee. 

43 

72 

82 

89 

96 
109 
137 
172 
187 
242 
252 
257 
266 
283 
288 
303 
311 

322 



3 
5 
4 
5 
6 
4 
3 
5 
3 

10 
4 
5 
4 
4 
5 
4 
8 



10 
5 
5 
3 
3 
4 

10 
8 
5 
5 
5 
3 
5 
2 
3 
2 
5 



Da Ih a Ih 40.™ 
(Aria buona, ma ondulata), 
croro. alta af. 
fiammelle e bel getto 
molte fiammelle e gettacelli 
piccola nube isolata 
getto basto e nube sopra 
due piccoli getti 
crom. a lìammelle 
fiamme delioli e gettnrelli 
fiammelle volte al polo 
bella massa lucida a fili 
cumulo vivo 
piccolo pennacchio 
piccoli cumuli vivi bassi 
piccolo cumulo 
idem a incudine 
piccolo getto 
due grossi getti uniti alla base, il 2* 

diviso in cima 
piccoli cumuli 
'F.icuIc <!a 6') a 83 
97 a il2 

247 a 255 

279 a 28S 



127 



TAVOLA I. {Contìnua) 

POSIZIONE, ALTEZZA, LARGHEZZA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE FAGOLE 



POftlSlOVE 



4 D«c. 

8 

51 

66 

79 

89 

124 

178 
182 
192 
205 
226 
248 
260 
277 
297 

S25 



ALT. 



6 

5 

4 
5 
8 

8 
8 
5 
8 
6 
6 

10 
3 

12 



LA*. 



CARATTERE E NOTE 



4 
8 

3 

4 
10 

7 
5 
6 

10 
8 
7 
4 

10 
5 

8 



Da lOh 25"" a llh 30."* 
(Aria ottima), 
piccolo getto curro 

Segue crom. a fu na -ita a cumu letti 
pìccole trumature di nubi 
piccoli getti o peuoticclii 6lari 
getto inclinato 
bel getto filare vivo 
crom. viva a punte curve sulla («cala 

della macchia 
due bei getti, ma deboli di luce con nube ' 
massa di fili verticali al polo 
due getti piccoli con nubi 
crom. a punte di siepe, 
ammasso di cumuli bucato 
cumuli irregolari bucati 
massa cumuli forme piegata 
crom. a fiammelle sulla facola 
masaa viva piegala in basso 

ma poi si disperde sopra in 
crom. viva alta 



Limiti gr. 1 — 55 — 15S — 178 — 204 — 224 — 300 — 822. 



Facule da 60 a 81 
108 a 1B5 
224 a 237 
250 a 260 
275 a 298 




La drconferenta del sole = 27rr = 
Un grado =ss 
ossia = 


100'. 48 

0'. 28 

16. 80 



8 Dee. 

26 

49 

65 

72 

79 

86 

97 
107 
117 
133 
167 

221 

245 

260 
275 

283 

290 
302 
320 
360 



= 17" 



Rotasione IX dal 4 al 81 Decembre 1871. 
Mancano 4 giorni per le nubi. 

Da lOb a Uh. 

crom. viva a curouletti sopra una granul. 

piccoli fili aggruppati divergenti 

due belle fiamme opposte; la princ. h- 

belle fiamme vive — 

altre più deboli — 

crom. viva sfrangiata 

due belle fiamme divergenti sfumate -*• 

bel getto di fiamme filari sulle macchie h- 

piccola fiamma volta verso la precedente — 

crom. a cnmuletti questo è il principale 

catena di piccola prom. una è ad arco 

Tutta la cromosfera i irregolare 
bel getto inclinato a strascico <— 

bel getto a fiore che parte da un punto 

e si dilata in alto 
piccolo getto obliquo — 

bella cJtena di nubi isolate per 10? 
getto superbo a fiamma -«- 

cumulo spianato 

cumuli sfumati vivi -^ 

altri simili meno vivi 
Bel cumulo sfumato e vivo, fili diretti <<? 



8 


5 


4 


6 


7 


4 


5 


5 


4 


4 


8 


5 


5 


6 


6 


6 


4 


3 


4 


IC 


5 


8 


5 


4 


7 


6 


4 


2 


8 


10 


10 


6 


5 


5 


3 


10 


8 


10 


4 


7 



Limiti granul. 25 -*46 — 137 — 16^ — 204 — 225 — 310 — 350. 

Ferole da lOO a 116 
230 a 252 
255 a 260 

(Si 'vedono male per 1' aria). 



POSISIONB 


ALT. 


LA». 


9 Dee. 






8 


4 


10 


58 


5 


6 


66 


5 


5 


78 


8 


10 


96 


4 


5 


107 


6 


8 


117 


4 


5 


155 


4 


3 


174 


5 


5 


192 


4 


4 


220 


4 


3 


288 


8 


10 


248 


4 


5 


260 


13 


9 


276 


12 


10 


297 


3 


2 


355 


5 


10 



CARATTERE E NOTE 



Il Dee. 


40 
57 
66 



78 
83 
93 

101 
113 

172 

192 
231 
242 

252 
262 
321 
348 
354 



Da lOh 55'" a Uh 50"* 

catena di fiammelle 
bella fiamma presso una marchia 
altra simile dall' altro hlo 
catena di cnmuletti sulle fecole 
cumulo discreto 

nulle serpeggiante a cigaag sopra fecole • 
alto getto filare sottile stirato assai 
piccolo cumulo 

2 picc. pri»t. unite con arco e stra«cico - 
piccole fiamme presso una granulasione • 
fiamma bella, tutto il vicinato è di fiam. • 
crom. a cnmuletti sulle facole 
cumulo con istrascico sopra 
nube serpeggiante alta e voltata in varii 
aensi alle varie altea se (spiralo) ? do- 
mina la direi, -t- a mesz'aria al piede 
è un piccolo getto 
altra nube simile che parte da piccolo 
getto e va prima in senso — poi si 
volta in -f- , picc. prutub. alla base 
picc. cono (nulla di notabile fino al seg.) 
tre belle protnberanae e due legiite con 
un arco. 

Limiti granul. (Si vedono male nell'Em.* Nord). 

128 — 152 — 182 ~ 220 



Fecole da 


59 a 


65 




70 a 


82 




103 a 


120 




2S9 a 


267 




290 a 


SUO 






lOh 30™ a Uh 50" 

Aria chiarissima, nn pò vibrante. 

(Si prende con diligenaa per 1' ecclisse). 

piccolo cumulo, continua t.i pr. polare 

crom. alta filare (Uh 45"') 

nube isolata obliqua 

due fiamme vive in dir. 

(Un'ora dopo si trovano rovesciate e le- 
gate colla nube 

getto filoso di fiamma viva 

altre due piccole fiamme 

gruppo complicato, massa viva di getti e 
cumuli con nube 

massa viva a fiore di 4 foglie 

m^ssa di getti con tre fori e piccola pro- 
luberania precedente in 

cumulo filoso, cun crom. filosa 

picc. fiamma filosa in crom. a fili 

massa di getti divergente per tutti i versi 

coDtinurftione dclU precedente , ma in 
(•arte staccila con doppia nube 

nnlte isoK.ta con viva rroni. 

fiamma filare viva assai inclinata 

crom. alfa a fi<m. (pel quadr. nou e altro) • 

bolla prot. filare viva 

altrui bi'Ila con pube sfilacciata 

Limiti granul. 7 — 166 ~ 208 — 310. 



3 


2 


8 


12 


10 


6 


6 


5 


5 


3 


4 


5 


6 


6 


10 


6 


7 


10 


4 


4 


4 


3 


10 


10 


12 


6 


7 


6 


8 


5 


3 


10 


5 


4 


6 


5 



Facole da — 50 

65 

92 

108 

227 

275 



57 
83 

102 
120 
270 
310 



128 



TAVOLA !•, (Continua) * 

POSIZIONE, ALTEZZAi LARGHEZZA E CARATTERI DELLE PROTURERANZE E DELLE PACOLE 



POSIZIONE 



ALT. 



LAB. 



12 Dee. 

48 

58 

64 

TS 

80 

9i 

99 

105 

iSi 

136 

160 

173 

192 

201 

231 



241 



254 
273 
320 
353 



3 
10 
7 
8 
3 

10 
4 
3 
8 
5 
3 
4 
4 
3 
12 



16 



3 
5 
3 
5 



10 
3 
5 
8 

10 
7 
3 
5 
7 
5 

10 
6 
8 

10 

10 



10 



CARATTERE E NOTE 



Granul. O'' — 



Da lOh 42"> a 12h 
(Aria ottin», ira un poco TÌbrante). 
vive fiammelle -4- 

nu]ie iaolata 

nube eoo in basso un cura, ed una fiamma -*• 
altra fiamma eon nube (sulle ticolr) -f* 
crom. alU , villosa e cumulifornM 
tre getti eoo nube nebulosa iu cima 
piccola fiammella — 

piccoli getti e fili vivi 

magnifica fiamma filare -^ 

debole ■ fiamma filare ma bella •*• 

crom. filosa ben netta •«- 

due picc. prot. nebulose, una a fungo ^ 
varie piccole fiammelle •*• 

piccoli cumuli vivi 

magnifico gruppo di fiamme filari curve •4- 
da 4 getti princip. •♦• sormontate da 
una nube 
magnifica nuìie alta 2' sfilacciata con istra- 
scico verso l'equatore, la parte più densa 
sta a 242. È multo curiosa. Tre fili della 
parte deasa sono diretti -f- 

4 * piccoli fili deboli, segue crom. viva 

7 due prot. legate da un arco ^ 

8 crom. vira filosa •*• 

9 tre getti legati da arco nel polo, dritti **: 

21 — 130 — 171 — 206 — 317 — 358. 



(Ai limiti delle granulaiioni spesso sono le protubcranse, e 

anche presso i poli.) 

Facolc da 55 a 73 

77 a 84 

94 a 122 
220 a 255 
266 a 269 
277 a 310 

KB. La nube fu veduta anche da Lorensoni. Attesa 1* im- 
portansa di queste giornate si osservò agli 11 a ih 40™ e si 
trovarono quoUe del lato di levante un poco mutate nei dettagli 
ma persistenti ancora : la nube a 64° si era attaccata al lembo: 
anche quelle del lembo occidentale erano sostanzialmente lo stesse. 
Ai 12 si tentò fare Tosscrvasione ad ih 30"'; ma le nubi impe- 
dirono dì vedere altro che il lato orientale, e si notò una' nube 
multo alta che prima non vi era, o era più bassa e piccola assai. 
Si annuvolò o non si poto fare altro. 



14 Dee. 
48 a 63 



71 

80 

87 

IDI 
138 
169 
190 
203 
237 



t 



8 


1& 


5 


3 


5 


3 


9 


6 


3 


IO 


4 


4 


3 


10 


4 


5 


4 


2 


20 


16 







Da lOh 14™ a Uh 15™ 
Aria chiirissima, ma ondulata. 

magnifico getto la cui mdice & a 62^ e si 
strascina verso il polo fino a 48* tutto 
di fili (è diametrale coiraltra) 
ha setto un altro getto a 53. 

bella fiamma isolata 

nube isolata 

getto con arco altissimo e vivo, che si lega 
con un^allra prot. vicina sotto 

crom. viva a punte 

piccolo getto di 2 fiamme ad arco debole • 

fili inclinati vivi, come in tutta la cr. 

2 belle fiammelle vive 

fiimniella bella 

sterminato getto che nasce a 237 e si alaa 
per 160' "tutto filare e a nubi intermi- 
ste , va aliandosi fino a 224" verso il 
pulo e a 241 cessiuJo verso l'EaUNtore 
a Uh. » Osservato a l|h 15™ è ri- 
dotto a un ' sistema di fili più alti di 
prima, ma più fiacchi; alle 2h 45™ sus- 



POSIZIONE 



Segue 
14 Dee. 



251 
261 

284 



316 



15 Dee. 


21 
45 

56 
85 
101 
119 
163 
188 
235 

240 
264 
273 
313 



16 Dee. 

5 
47 
72 

100 
108 
117 
130 
235 
247 
261 
293 
305 
325 



17 De. 



ALT. LAB. 



4 
3 
4 



2 

10 
6 

3 



CARATTERE E NOTE 



siste ancora, ma tutto fili, ed è creso a- 
to in allessa e Inngbesaa. È dùmetrale 
eon quello a 67*.' Lo straacieo è solle- 
vato scusa radice. Alt. mass. 290" Dires. • 

piccola fiamma 

piccole fiammelle e cuniuletti 

due belle prominense coniehe , volte una 
contro l'altra; presto si fa arco 

piccolo fascio di getti 



3 


10 


3 


6 


5 


8 


6 


8 


6 


10 


3 


10 


5 


10 


3 


10 


4 


3 


12 


12 


4 


10 


5 


6 


4 


6 


4 


7 1 



(Le granulaaioni mancano). 

Facole da 50 a 64 

68 a 79 

97 a 113 

252 a 255 

274 a 300 

Da 12h a Ih 22°* 
(Aria velata e posiiione incomoda.) 

crom. filosa convergente al polo 

fili cromosferict 

due coni opposti similmente e uniti cm 
arco la più forte è 

massa filosa di fiamme inclinate ' 

altra massa filosa inclinata 

crom. a filetti viva intrecciata 

2 centri di pennacchi 

crom. filosa bella per lungo tratto -«-' 

piccolo gruppo di fili — 

Enorme pennacchio fatto di fili soife^i 

molto curiosi: è il resto di quello di ieri •«- 
punte e cumuli vi\i sopra le facole 
bel g(3t(o inclinato — 

4 cumuli vivi; Pultimo filoso •¥■ 

3 pennacchi uniti con archi Dcbbio&i •*• 

(Mancano le granulazioni) 



51 a 


62 


91 a 


108 


228 s 


256 







3 


5 


6 


8 


3 


20 


6 


6 


5 


5 


4 


4 


3 


2 


6 


5 


5 


8 


4 


3 


3 


4 


5 


8 


3 


10 



Facole da 



Da lOh 57™ a I2H 

3 piccole punte 

pennacchi inclinali con un foro dentro 

crom. tutta a siepe fitta 

magnifica fiamma filare sulla fac. 

altra fiamma minore 

piccolo cumulo coronato dì fil. 

piccolo gruppo di fili 

2 getti belli vivi separati a punte incl. 

altri tre getti vivi separati 

piccolo pennacchio nebuloso 

due gruppi di fili crom. alta 

due belle fiamme sulla facoU victoe incl. 

puotarelle fine vive 

Granul. 152 ~ 177 — 207 



Facolc d4 



47 

91 

226 

242 

277 
305 



62 
118 
237 
261 
287 
313 



belli» 



stmi 



Di Uh 32™ a 12h 15™. Dal polo in 
poi nulla; solo crom. a filetti e cumalelti, 
la più viva e la seguente. Poche macchie 
e piccole 



1 



129 



TAVOLA I. {Continua) 

POSIZIONE, ALTEZZA^ LARGHEZZA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE FAGOLE 



POSIBIOHB 



S«giie 
17 Dee. 

68 
97 a ili 



183 

no 

241 

265 
270 
290 

820 
S42 



ALT. 



3 

io 



9 

3 



LAR. 



20 

20 



5 

IO 

10 

3 

2 

10 

2 

10 



CARATTERE E NOTE 



crom. viva a cumuletti e fili 

enorme massa di fiamme filose tulle incli- 
nate al polo , con buchi e cima ne- 
bulosa 

due piccoli pennscchi deboli incl. 

crom. a fiammelle ben nette ^ 

cumoletli vivi 

cumulo vivo 

piccolo cumulo 

due bei gruppi di fiamme divergente il 
primo in due versi, il 2^ tutto piegato • 

piccolo gruppo di filetti 

crom. alta a cumuletti e fili 



Grmnul. — 21 — 81 — 70 — 158 — 186 — 214. 

Facole da 96 a 180 
245 a 262 
295 a 312 



13 Dee. 

27 
71 

78 
85 
91 
112 
185 
172 
182 
212 
223 
255 
295 
105 



319 
360 



19 Dee. 

18 

68 
80 



4 
5 
6 
5 



6 
16 



5 
3 



10 
6 
5 
3 

2 
5 

10 
3 
8 
5 

10 
5 
8 

10 



8 
10 



Da lOh 25m a iib 30m. 
Aria buona , un po' vaporosa . 

fili vivi e netti con piccola nube •4- 

fijmma inclinata •4- 

due getti in senso opposto, il più forte •«- 

piccolo getto — 

piccolo getto a fungo 

cumulo vivo filare 

crom. a puntarelle irregolari 

bel pennacchietto filare con arco 

piccolo pennacchio 

crom. con filetti 

filetti di vergenti in due sensi o])posti 

cumulo con puntine vive 

varie fiamme tutte inclinate 

globo vivo isolato da cui parte una coda 
come di bomba verso -♦- : sopra è un 
altro strato di nubi parallelo alto 140" 
circa tutto isolato. È una figura curiosa. 
Sotto è una piccola fiamma a 307" 

piccolo pennaechio 



crom. alta viva 

LimUi grannl. 0' — 25 — 179 -- 220 — 848. 

Facole da 42 a 48 

93 a 132 

240 a 261 

289 a 315 



3 

iO 
10 



8 

10 
10 



Da Uh 3m a Uh 45ra. 
Continuata poscia per l'erusione. 
crom. viva filosa, piegata verso 
pennacchio leggero, continuai, di fiamma • 
magnifico ammasso luminoso irregolare di 
cui non si conosce bene la forma intri- 
gata alle Uh 15m ma h vivissimo. Vi 
sono forti righe alliss." in messo tra AB 
• CB nel rosso, e nel magnesio. A poco 
a poco si sviluppa una superba erusione 
con due centri di emissione a llh SO'" 
l>cn decisi. Di questi a Uh 45*" uno 
prevale in modo superito e si estende 
per 10** circa. Nel giallo i filetti sono 
vivissimi, ma separati e fini più che nel 
rosso. Sodio e magnesio rovesciati. I fili 
ora sono più di S'usi di prima (Uh 50™). 
A 12b 25™ due centri sono ben decisi: 
ma al sommo dei fili alti circa 11"*" 
(88'' non più) , e nel mezao dei due 



POSISIOIIE 



ALT. 



Segue 
19 Dee. 



93 
105 
137 
169 
196 
250 
285 
305 
354 



LAt. 



CARATTERE E NOTE 



4 
8 
4 
5 
& 
3 
3 
8 
4 



5 

10 
2 

4 
4 
10 
IO 
5 
3 



centri si forma una nube, ove si arresta 
l'emissione. ( In basso vi è sempre so- 
dio» ferro, e magnesio oltre le rosse). A 
Ih 22™ tutto h sparito e non resta che 
una fiammella viva divergente a fiore mol- 
to bassa , coronata da un semicerchio. 
A 3h non si vede nulla. Pare che siasi 
veduta tutta la fase dell'erusione. I getti 
ricascavano tutto intorno. Sta sulla mac- 
chia che comparisce , o piuttosto sulla 
facola intermedia. (V. il 25). 
due piccolissimi baffi 
crom. viva 

pie. g.; la crom. è bassa assai di qui a) polo 
bel groppo di fiamme -^ 

altro simile dall'altra parte -< 

cumuletti e filetti vivi di crom. sulle facole 
altri simili pure auUe facole 
bel getto coronato da nube piegata 
piccoli getti o filetti 

Limili granul. 13 — 33 — 152 — 178 — 200 *- 321 — 350. 

Facole da 68 a 84 
102 a 130 
241 a 256 
282 a 307 

25 Dee. \ 12h 56™. Aria velata e pessima : non si 

conclude nulla pei cirri bianchi : tuttavia 
si fa per approssimasione. 

25 4 5 cumulo sfamato 

84 5 10 crom. alta e fiamme belle — 

134 6 7 fiamme filari vive t 

170 5 6 fiamme filari •* 

183 4 6 idem 

210 3 6 itlera 

238 4 5 gruppo irregolare 

252 3 10 crom. alta viva, ma si vede milc 

277 4 6 cumuli 

298 4 5 su di una macchia forma indefitiibile 

302 5 6 fiamme inclinate -* 

344 4 5 cumuli 

NB. Le macchie nel centro che diedero origine all' erusione del 
19 sono nerissime e profonde. 

Lim. gran. — 5 — 27 — l47 — 178 — 2l8 — 318 — 343. 






Fecole da 


62 


a 68 




96 


a 111 




235 


a 266 




292 


a 307 



26 Dee. 



75 

76 
107 
113 
123 
131 
140 
165 
185 
218 
230 
244 a 263 



6 
5 
A 
5 

10 
6 
5 
4 
3 
6 
3 

8 



8 
8 
5 
4 
6 
3 
6 
8 
5 
5 
8 

19 



Da Ih a 2h .30™ 
(Con poco frutto). 

Incompleta per le nubi. Comincia a 73*^. 

Due belle fiamme volte all'Equatore — 

fiamme verso il polo Sud. •♦- 

fiammelle •«- 

fiamma alta inclinata 

fiamma altissima (tra le nubi) 

nube isolata 

cumulo debole 

3 getti- bassi sfumati = 

piccole fiamme 

fiamma inclinala 

crom alta filosa 

bella massa filare con buchi intrecciata , 
alta, ma è impossibile a descriverla per 
l'aria. La principale è volta all'Equat. — 
Sta sulle facole. 
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TAVOLA le (ContiìUia) 

POSIZIONE, ALTEZZA, LARGHEZZA E CARATIERI DELLE PHOTUBERANZE E DELLE FACOLE 



FOSIllOVE 


ALT. 

A 
5 

A 


LAB. 

G 
8 

5 


Segue 
26 Dee. 

287 
297 
t05 



90 



CAR ATTERE £ NOTE 



due camuli Separati kellt 

altri due più l>elli : uno filare ■*• 

fiammelle (maoca il resto del disegno) -f- 

(Mancaoo i limiti delle gfanulasioni). 

Facole da 104 a 124 
245 a 271 
286 a 800 

(Si è fatto quello che si è potuto). 

28 D«c. Da Ih 10™ a Ih 40" 

(Aria citliva e nubi). 
8 S lO crom. alta filosa inclinata '*• 

89 5 6 Lei gruppo di fiamme •*" 
63 3 10 crom. alU •*■ 
80 7 8 fiamme vive che poco prima erano un cu- 
mulo informe (importante è il 2! c«iso) 
Si segue fino alle 4h 40™, ma non ri 
sono che nude fiamme, sensa eruaiooe 
propriamente detta in direttone •4- 

90 4 3 groppo di filetti o punte .dritte vivisttme 
108 7 li massa viva di archi e hnchi alta quasi 60'', 

* molto intrigTiLi, la cima è diretta •*• 

127 8 4 n«]l>e xivissimj in forica di C rivolti in 

liasso al polo e in alto all'Eq. assai cur.* 
168 6 10 ma-<sa filare conica, di fiamme dirette -4- 

185 3 7 crom. viva fili re — 

220 6 4 m."* V. a berretto frigio fll. e brtll. in cima -4- 

228 3 6 fiammelle basse vive 

247 3 5 idem 

270 4 4 piccalo cumulo piegato in cima — 

276 4 5 cuniulo spianato 

295 5 3 cumulo filoso -* 

303 7 10 bel gruppo di due grosse fiamme una volta 

verso l'altra, ed i cui fili formano arco 
in mesto. Sta sulle fecole ^ 

845 3 8 crom. viva 

(Anche oggi aria cattiva. — Mancano le grannlasitiui). 

Facole da 63 a 101 
232 a 244 
280 a 285 
300 a 314 

29 Dee. Da Ih a 2h 15™. (Nubi giranti). 

21 8 7 crom. alta filosa h 

44 5 5 fiimmt ubliqna filosa H 

70 3 5 crom. alta filosa sulle facole h 

86 5 5 fiamma viva ripiegata « 

93 4 3 fiammelle vive gruppi due 

108 5 10 tre fiamme, una conica in meato, e due 

tu senso opposto ai lati : filose > 

ernm. alla filosa • 

piccolo getto o fiammella -^ 

due belle fiamme separate 
arco sopra due piccole fiammelle 
l'ic'olo sbraiTo di fili 
nuvoletta sospesa 
due piccoli cumulctti 
massa grossa di nnqae tronchi alla base 
clic unisconst in cima cou nubi e fori, 
molto compatta e diretta 
cumulctti e appresso crom. filiforme 

Fac da 67 a 76 257 a 263 

96 a 109 279 a 297 

120 a 127 

197 a 203 

NB. L' aria oscilla assai , e si interrompe per le nubi : ma si 

osserva che malgrado la scinlillazione dell* aria la cromosfera 

non si muove punto , re>ta ferma , come le righe pure sugli 

speltri stellari presso l'oritsoute. Ciò serva di norma pel jnssag- 

gio di Venere. La figura fu fatta a 9h e 50™ dal Sig. Lais, e 

combina in tutto, solo alcuni dettagli sono più pronunziati adesso. 



POilSIOMC 



135 
162 
172 
215 
240 
252 
260 
304 



330 



3 
3 
5 
5 
4 
5 
4 
10 



5 
3 

5 
6 
8 
3 
5 
12 



10 



Lim. granul. 10 — 38 — 156 
167 — 193 — 331 



ALT. 



30 Dee. 
17 
27 
36 

82 

92 

1.7 

105 



in 

138 

148 
168 
183 

233 

252 

260 

283 
294 a 309 



389 
Limili 



3 

4 
7 

6 

4 
4 
8 



3 
8 

4 
6 
5 

4 
4 

4 

5 
10 



LAB. 



10 

3 

4 

10 
3 

4 

10 



5 
6 
3 

7 
6 

5 
3 

8 

4 
15 



10 



CARATTERE E NOTE 



granul. — 
226 



la I2h 50™ a Ih 50". 
crom. altt diflfasa 
piccolo sbruffo di nebbia 
magnifica fiamma sormontata da nube -»- 

la nube h quasi staccata 
due g. vivi con strascico saper, verso TEq. 
cono luminoso assai 

cumulo luminoso, filoso -*• 

naagnifica fiamma con due gvtti da raì è 
prodotta* Essa è trascioata Terso il polo 
visibilmente. Sotto ha picc. eamali •♦- 
piccoli cumuli 

fiammelle di crom. bassa *^ 

fiammelle filose oblique '*■ 

due bei grtli vivi e pipali -•- 

altra simile (nu ai dubirta erronea pcrekc 

non sta nel dis? di Lais) 
bella coppia di fiammelle •*■ 

piccola fiammella — 

gruppo di piccole fiammelle , coni e cu- 
muli bassi ^ 
bella fiammi inclinati h- 
magttifica massa brillante e filosa volta in 
basso verso il polo. In cima ^ll* estremo 
809 è piii alU (10™™), è tutu foraU, 
e la cima alta è volta a rovescio: la massa 
crom. viva generale è •*• 

20 — 45 — 162 — 182 — 192 — 
— 354. 



Facolo da 



13 
70 
S8 
105 
251 
277 
318 



22 

82 
99 
132 
265 
802 
323 



31 Dee. 

15 

34 
49 
57 
71 

87 
99 





10 




8 




8 




3 




10 


5 


5 


8 


8 



Da lOh 35™ a Uh 45.*» 

croni, filare alta •*• 

peaao di crom. a punte dritte >ive 
piccolo sbruffo h- 

cumalcUi firastagliati vi%i 
rrom. a cumulelii alticelli vivi e punte 
due ptcroli getti con' coda strascinata -*• 
grupi'O di bellissime fiamme divedenti 
(lOh 50™) e vivissime. A Uh 50™ sono 
molto cambiate, e ridotte a cumuli vivi 
con una nube sospesa : a Ih 10™ ri- 
nascono le fiamme, ma all'opposto 
crom. alta filosa •+- 

altri bei fili della crom. -*- 

due beilo fiamme la più alta sopra e va a 
raggiungere l'altra eh* è ali* opposto, e 
fanno arco ; la principale -•- 

tre piccoli getti d. lioli, legili in cima 
f iccolo sbruUo -♦■ 

arco angoloso in cinta 
piccole pur.larellc e cumuli 
due ficcoli coni 

bella fiammt voltata •+- 

crom. >iva e filoia 



Limili gr.iuul. 14 ~ 82 — Ufi — l66 — 195 — 219 
— 327 — 318 — 350. 



115 


8 


10 


148 


3 


8 


178 


6 


6 


218 




6 


230 




8 


270 




5 


275 




8 


286 




5 


297 


5 


8 


840 


3 


20 



Facole da 



60 a 

85 a 

104 a 

256 a 

277 a 



78 

96 

122 

265 

800 
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DESCRIZIONE DI DNA MACCHINA DINAMO-AMAGNETICA 

DEL P. F. S. PROVENZALI. 

Ije macchine dìnamo-niagQeticbe sono nell' elettrodinamica ciò che le mac- 
chine ad influenza neirelettrostatica. Con queste una carica elettrica quanto 
si voglia piccola per mezzo del movimento si fa crescere fino a diventare 
capace di produrre un flusso quasi continuo di elettricità dotata di forte ten- 
sione ; con quelle una polarità magnetica appena sensibile , quale si trova 
quasi sempre nel ferro anche dolce, pei* il moto di un volano viene aumen- 
tata a segno da emulare quella delle più potenti calamite temporanee. 1 e 
une e le altre poi ci porgono un bell'esempio di reciprocazione fra la forza 
meccanica e l'elettrica, e possono anche in molte circostanze riuscire di non 
piccolo vantaggio per la pratica, specialmente le dinamo^magneticbe a motivo 
della maggiore utilità che ci arrecano le correnti continue a paragone delle 
istantanee. L' opportunità che ho avuta di adoperare per lungo tempo una 
macchina dinamo-magnetica mi ha determinato a farla soggetto della presente 
comunicazione accademica; tanto più che tali macchine, specialmente fra noi, 
non sono ancora cosi divulgate e conosciute quanto sembrano meritare. La 
macchina di cui parlo (V. Fig.) fu costruita in Inghilterra sotto la direzione 
di Wheatstone e si compone di una elettro-calamita a ferro di cavallo , il 
cui nucleo di ferro dolce ha 225 millimetri in altezza^ 150 in lunghezza e 18 
in larghezza. L'involucro di filo di rame coperto di seta che veste il nucleo 
delFelettrocalamita h diviso in 12 spirali eguali fra loro e disposte in modo 
che congiungendone convenientemente le estremità si può a piacimento au- 
mentare o diminuire la lunghezza e sezione del circuito percorso dalla cor- 
rente. La lunghezza totale del filo h metri 375 e il suo diametro mill. 1,5. 
Fra i due poli dell' elettrocalamita è collocata orizzontalmente un' armatura 
di Siemens, vale a dire un cilindro di ferro dolce lungo 210 millimetri^ sca- 
nalato nella direzione dell' asse e quindi empiutone i vani con 24 metri di 
filo di rame anche esso del diametro di l°'"',5 coperto di seta e ravvolto a 
spirale. I due capi di questa spirale, che per mezzo di un volano di ferro 
fuso del peso di 63 chilogrammi e del diametro di quasi un metro si può far 
girare attorno il suo asse , vanno a terminare in un commutatore destinato 
a dare la medesima direzione alle correnti che ad ogni mezzo giro dell'ar- 
matura la cangerebbero. 

Messo in moto il volano, se le spirali dell'elettrocalamita non comunicano 
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con quella dell'armatura, le correnti che si eccitano in questa sono molto de- 
boli, perche unicamente prodotte da quel debole residuo di magnetismo che 
conserva sempre il ferro anche il più dolce quando e stato per qualche tempo 
sotto fazione della corrente elettrica o di un corpo magnetizzato. In questo 
caso basta la forza di un uomo per far girare anche lungo tempo il volano 
colla velocita di iOO giri al minuto primo, corrispondenti a 1973 dell'arma- 
tura. Che se i due fili dell' elettrocalamita e dell'armatura comunicano as- 
sieme in modo da formare un solo conduttore, la forza di un uomo o di due 
non h più sufficiente a muovere l'armatura colla velocita di prima e l'inten- 
sità della corrente che circola per le spirali cresca per forma che applicata 
una forza maggiore a far girare il volana l'involucro isolante delle spirali co- 
mincia in vari punti a carbonizzarsi. I a resistenza che si oppone al moto 
del volano è una conseguenza dell'aumentata forza magnetica ossia della più 
copiosa quantità d'elettrico che circola per le spirali. D'onde abbia origine 
un SI enorme aumento di forza magnetica non h cosa difficile a intendersi. 
Chiuso il circuito fra le spirali dell'armatura e dell'elettrocalamita, le deboli 
correnti che nel primo istante del movimento si destano nella spirale dell'ar- 
matura passano anche per quelle dell'elettrocalamita e fanno crescere la sua 
forza magnetica, talché nel secondo istante del movimento le correnti indotte 
iella spirale dell'armatura sono più forti che nel primo; per la stessa ragione 
le correnti indotte nel terzo istante del movimento sono più forti che nel se- 
condo^ e COSI di seguito finché l' intensità della corrente che circola per le 
spirali non è arrivata a un massimo, il quale dipende dalla foiT^a applicata 
al volano e dalla capacita dell' elettrocalamita e dclF armatura. Quando il 
volano fa 80 giri al minuto primo e la macchina non è rimasta molto tempo 
in riposo a questo massimo si arriva in meno di 5^'^ ed allora introdotto nel 
circuito un filo di platino del diametro di o"""", 3 e lungo io centimetri viene 
arroventato dalla corrente. L'arroventamento però non dura che pochi istanti, 
perchè la forza che comunicava al volano la velocita di 80 giri al minuto 
per la cresciuta resistenza non è più sufficiente a produrre lo stesso effetto. 
Applicando al volano una forza molto maggiore s' impedirebbe V indebolirsi 
della corrente, ma il calore destato in tutte le parti del circuito crescerebbe 
a segno da fondere qualche pezzo e sconcertare la macchina (t). 

(1) L'intensità della corrente diminaisce anche quando la velocità di rotazione oltrepassa nota- 
bilmente ^li 80 giri al I'. Secondo i calcoli e le sperienze del eh. Prof. Codazza (V. Rendiconti 
del R. Istituto Lombardo, Serie IL YoL 11.) la massima intensità della corrente colle macchine 
dinamo-magnetiche si ottiene allora cbe nelFarmatura succedono 55 inversioni di polarità al i^'. 
Per avere questo numero d'inversioni colla nostra macchina, in cui ad un giro del volano corri- 
spondono 19,73 giri ossia 39,46 inversioni di polarità ncU' armatura , è necessario che il volano 
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Un mezzo assai buono per ovviare a questo inconvenienl* ed ottenere una 
corrente molto energica e costante colla forza di uno o al più due uomini 
è la derivazione. Stabilito con un filo di platino un circuito derivato fra le 
due molle A e B nelle quali vanno a terminare i capi delle spirali delPelet- 
trocalamita e dell'armatura , l'arroventamento del platino non h - più un fe- 
nomeno passeggiero ma permanente e la lunghezza che se ne arroventa per 
la forza di un uomo applicato a far girare il vaiano colla velocita di 80 giri 
al minuto h di 18 centimetri^ invece di iO come si aveva prima della deri- 
vazione. Sorprende il vedere che la corrente derivata^ la quale h una parte 
della primitiva, produca un effetto maggiore di questa; ma cessa la sorpresa 
se si considera la resistenza enorme che si oppone al moto dell'armatura quando 
tutta la coiTente passa per le spirali dell' elettrocalamita. Questa resistenza 
per la derivazione di una parte della corrente primitiva diminuisce molto più 
rapidamente dell' azione magnetica, per modo che a parità di forza motrice 
da un magnetismo meno forte si ottiene un effetto utile maggiore. Bisogna 
però avvertire che se la resistenza del circuito derivato è troppo piccola re- 
lativamente alla resistenza del circuito principale, la porzione di corrente che 
prosiegue a passare per le spirali dell' elettrocalamita non h più suOSciente 
a produrre un magnetismo considerevole, e se quella resistenza h troppo grande 
ad un magnetismo più forte fa contrasto una molto più forte difficolta che 
si oppone al moto deìV armatura. Per questo riguardo il filo dell' elettro- 
calamita è stato diviso in 12 eguali segmenti o spirali separate. Quando la 
resistenza del circuito derivato h debole giova congiungere le spirali in modo 
da ridurre la lunghezza del circuito principale ad una frazione della lunghezza 
totale; al contrario quando la resistenza del circuito derivato h grande v'ha 
del vantaggio che le spirali sieno disposte in serie, onde vengano tutte suc- 
cessivamente percorse dalla corrente principale. Cosi p. e. avendo introdotto 
nel circuito derivato un voltametro ad acqua leggermente acidulata, la quan- 
tità di gas ottenuta colle spirali unite in serie fu di 6 centimetri cubi al mi- 
nuto primo, mentre colle spirali accoppiate a due a due non fu che di 3,5. 
Viceversa i 18 centimetri di filo di platino che divenivano incandescenti colle 
spirali accoppiate a due a due, si riducevano a soli 7 colle spirali unite in 
serie. Alcune volte in cambio di aumentare la resistenza del circuito prin- 
cipale sì ottengono migliori effetti collo stabilire la comunicazione fra le spi- 
rali dell'armatura e dell'elettrocalamita per mezzo della molla C. In tale ma- 

faccia quasi 84 f^ÌTÌ al l^ Interponendo una bussola delle tangenti nel circuito elettrico ho ve- 
duto in realtà che l'ago comincia a retrocedere subito che la velocità di rotaxione supera alquanto 
gli 80 giri al 1'. 

18 
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niera la sola meta delle correnti che si destano ncirarmatura passano per le 
spirali dell'elettrocalamita. In generale poi qualunque sia la resistenza del 
circuito principale se quella del circuito derivato h grande, l'intensità deHa 
corrente di derivazione non è mai molto forte, salvo il caso che a muovere 
il volano si faccia uso di una forza enorme con pericolo, come già dissi, di 
fondere qualche parte dell'apparato. 

Rimanendo costante la resistenza del circuito principale e le spirali unite 
a due a due, per la forza di un uomo applicata a far girare il volano colla 
velocita di circa so giri al minuto primo, la massima intensità nella corrente 
derivata Tho avuta quando la resistenza del suo circuito era -^ ^^ quella del 
circuito principale. Questo numero fu determinato con una bussola delle tan- 
genti che faceva parte del circuito derivato, mentre per mezzo di un reostata 
si faceva variare la resistenza del circuito medesimo. Crescendo la resistenza 
dell'uno o dell' altro circuito , l' intensità della corrente derivata diminuisce 
più rapidamente quando la resistenza cresce nel circuito di derivazione. Cosi 
p. e. avendo introdotto nell'uno e nell'altit) circuito delle resistenze che cre- 
scevano come i numeri i, 3, 5, l'intensità delle correnti principale e derivata 
diminuirono nel rapporto quella di i:7:5:3, questa di i:e:4:8. Anche minore 
h la diminuzione d'intensità nella corrente derivata per la cresciuta resistenza 
del circuito prìucipale, se la resistenza aggiunta consiste in una maggior lunghezza 
del filo die forma le spirali dell'elettrocalamita. Quadruplicata per tale maniera 
la resistenza del circuito principale, l'intensità della corrente deriavta non dimi* 
nui più di quando la resistenza del suo circuito cresceva nel rapporto di i:2»a$. 
Ciò facilmente s'intende se sì riflette che la maggiore lunghezza del filo del* 
l'elettrocalamita mentre da una parte fa crescere la resistenza del circuito 
principale, rooUiplioa dall'altra il numero de'punti che inducono il magnetismo. 

Nelle circostanze più favorevoli di resistenza relativa dei due circuiti la 
forza di un uomo impiegata a muovere il volano colla velocità di so giri al 
minuto primo, che corrispondono a i573 dell' armatura, equivale a 6 grane?* 
elementi alla Bunsen bene armati: ossia che ad ottenere nel circuito derivato 
per mez9o della pila gli stessi effetti calorifici e luminosi che si ottengono 
per la forza di un uomo applicata al volano, ci vogliono e de'suddetti ele- 
menti. Quindi si vede che le macchine dìnamo-magnetiche anche per la pra- 
tica po^isono essere di non piccola utilità ìa molti casi nei quali la corrente 
npQ d^ve agire continuatamente per lungo tempo , perchè allora a motivo 
del calore che si desta nella macchina tornerebbe meglio servirsi delle pile (t). 

(i) Ad ovvirre agli effetti dell* eccessivo riscaldamento W. Ladd faceva circolare dell'acqua 
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Anche nel caso che la resistenza del circuito sia molto grande per lo più 
torna meglio valersi delle pile. In questo caso però le macchine dinamo-ma- 
gnetiche possono vantaggiosamente adoperarsi a destare le correnti d'induzione 
p. e. con un rocchetto di Ruhmkorff e cosi ottenere senza pile e con una 
forza mediocre delle correnti capaci di superare grandi resistenze. Avendo io 
più volte fatto uso della macchina dinamo-magnetica invece della pila per 
mettere in azione un rocchetto di Ruhmkorflf ho veduto che 1* effetto utile 
cresce notevolmente crescendo la capacita 4.^1 condensatore. Credo si debba 
ciò attribuire *alla minor copia d elettrico che in tal caso passa per le spi- 
rali dell'elettrocalamita nelFatto che si apre il circuito ìnducente. Se man- 
casse il condensatore o avesse piccola capacità per Telettrico , la corrente 
iaducente a circuito aperto passerebbe tutta o quasi tutta per le spirali 
deir elettrocalamita con gran dispendio di forza meccanica. Un condensatore 
di molta capacita mentre fa crescere T energia delle correnti indotte impe- 
disce il consumo superfluo di forza motrice. 

Ma la maggiore utilità pratica delle macchine dinamo-magnetiche consiste 
nella prontezza con che ci somministrano al bisogno una corrente anche forte 
e della voluta intensità. È vero che un simile vantaggio possiamo pure ot- 
tenere dalle macchine magneto-elettrichc; ma ognuno conosce quanto sia cosa 
difficile trovare una calamita che abbia la forza necessaria per destare delle 
correnti molto energiche ; e se le calamite sono molte , che è il caso ordi- 
nario delle buone macchine magneto-elettriche , non è possibile concentrare 
la loro forza sopra una piccola superficie polare senza indebolire l'effetto di 
ciascuna. Oltrediche le calamite vanno più o meno soggette a perdere col tempo 
una parte del loro magnetismo; né possiamo far crescere o diminuire a pia- 
cimento la loro forza. Laddove le macchine dinamo-magnetiche conservano 
indefinitamente la medesima attitudine a trasformare V azione meccanica in 
magnetismo più o meno forte secondo la diversa energia della potenza e il 
diverso rapporto di resistenza dei circuiti derivato e principale. E se pel filo 
dell'elettrocalamita si fa circolare un'altra corrente nella direzione di quella 
ottenuta per l'azione meccanica, ambedue le correnti cospirano a rinforzare 
il magnetismo. Colla corrente di un solo elemento alla Bunsen ho veduto più 
volte raddoppiarsi l'intensità della corrente derivata. Quando si fa uso della 
corrente voltaica per accrescere il magnetismo dell'elettrocalamita, il circuito 

fredda pel nucleo deirelettrocalamita. Più recentemente Siemens per lo stesso scopo ha sostituito 
Tolìo all'acqua. Sebbene questi mezzi non giovino ad impedire il consumo superfluo di forza mo- 
trice, pure possono riuscire utili nel caso che le macchine dinamo-magnetiche si riconoscano in 
pratica vantaiggiose per la produzione della luce elettrica. 
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di questa si può rendere indipendente da quello delFarmatura^ e cosi otte- 
nere una corrente capace di superare grandissime resistenze. Con una pila 
di quattro elementi alla Bunsen e la forza di due uomini ho avuto fra due 
punte di carbone una luce sufficiente a mostrare ad un numeroso uditorio 
le proprietà fisiche delFarco voltaico. 

Questi brevi cenni bastano a fare intendere l'utile che si può trarre dalle 
macchine dinamo-magnetiche^ specialmente nelle sperienze di Gabinetto. Ma 
l'utilità pratica di tali macchine, deve dirsi piccola cosa relativamente all'in- 
teresse che presentano rispetto alle moderne teorie delle forze fisidie e chi- 
miche. Il trasformarsi del lavoro meccanico in magnetismo, elettricità, luce, 
calorico ed azione chimica nelle macchine dinamo-magnetiche è più diretto 
ed evidente che nelle magneto-elettriche, nelle quali l'azione delle calamite 
rende meno sensibile la dipendenza de' fenomeni che producono dalla forza 
meccanica impiegata per ottenerli. Una tale dipendenza ci è messa sott'oc- 
chio nel modo il più evidente dalla macchina che ho descritta. Basta infatti 
comunicare una certa velocita al volano e poi d*un tratto abbandonarlo a se 
stesso per accorgersi che il numero de*giri da esso compiuti prima di met- 
tersi in quiete è sempre inversamente proporzionale al lavoro che in quel 
tempo medesimo la macchina ha eseguito. Comunicata p. e. al volano la ve- 
locita di iOO giri al minuto primo, quando h aperto il circuito dell' elettro- 
calamita epperò non cresce il suo magnetismo, il volano abbandonato a se 
stesso prima di fermarsi compie circa 28 giri; ma se chiudesi il circuito del- 
l' elettrocalamita sicché questa debba acquistare tutto il magnetismo di cui 
h capace nelle circostanze in cui si trova, il volano dopo abbandonato a se 
medesimo non fa che 9 giri: d'onde si vede che più della meta della forza 
motrice viene impiegata quasi unicamente nel lavoro della magnetizzazione. 
Dico quasi unicamente perchè , se il circuito si chiude nelf istante che il 
volano è lasciato a se stesso, il calorico che si desta nelle spirali è affatto 
insensibile. In questo caso pcrò^ cioè quando il circuito si chiude nelf atto 
che il volano è lasciato libero, il numero de'giri che compie prima di fer- 
marsi non è più 9 ma i2,5; perchè ci vogliono alcuni secondi prima che l'e- 
lettrocalamita acquisti tutto il magnetismo di cui è capace. 

Se oltre i circuiti dell'elettrocalamita e dell'armatura si chiude anche quello 
di derivazione , primieramente si osserva che cresce il numero de' giri fatti 
dal volano in virtù della velocita preconcepita sotto l'azione della forza che 
gli fa compiere ioo giri al i', e tanto più cresce quanto è minore la resi- 
stenza del circuito di derivazione; ciò accade perchè in tal caso una porzione 
notevole della corrente, cioè tutta quella che va pel circuito derivato, non 



^ 
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e più impiegata nel lavoro della magnetizzazione. Qualunque poi sia l'efifetto 
fisico o chimico prodotto da questa porzione di corrente, la diversa durata 
del moto del volano libero fa vedere che quell'effetto non si ottiene senza 
un equivalente consumo di forza meccanica. Se p. e. il circuito di deriva- 
zione sia formato da un filo metallico immerso in un liquido, la durata del 
moto del volano, a parità dell' altre circostanze , è minore quando avviene 
la scomposizione del liquido. Preso per circuito derivato un filo di platino 
del diametro di o°"", 3 lungo 34 centimetri, il volano prima di fermarsi fa- 
ceva giri iO, 5: ma introdotto il filo in un calorimetro ad acqua, questa de- 
bolmente si scomponeva ed il numero de'giri si ridusse ad s. 11 più pronto 
fermarsi del volano quando il filo era immerso nell'acqua è tutto dovuto al 
lavoro della scomposizione del liquido, perchè la presenza dell' acqua tende 
piuttosto a diminuire che ad accrescere la resistenza del circuito derivato. 

Parimenti se nel circuito derivato s'introduce un motore si vede che il volano si 
ferma tanto più prontamente quanto è maggiore il lavoro eseguito dal motore. 
In una sperienza fatta con un piccolo motore elettro-magnetico il volano lasciato 
a se stesso faceva 15,5 giri quando l'azione del motore veniva impedita da una 
forza estrinseca e 12, 5 quando quell'azione non era impedita. Fatta crescere la 
resistenza passiva del motore stringendone l'asse fra due viti, il numero de'giri 
compiuti dal volano libero diminuì a misura che crebbe Tattrìto nel motore. 

Queste ed altre sperienze mi hanno fatto credere che si potrebbe con tale 
macchina determinare qualche rapporto numerico fra gli equivalenti mecca- 
nici delle forze fisiche e chimiche. Limitandomi per ora ad un solo esempio, 
nella sperienza descritta di sopra del filo di platino immerso nell'acqua del 
calorìmetro, il riscaldamento del liquido fu 0,005 di caloria al i" che, rite- 
nuto il numero 428 per l'equivalente meccanico del calorico corrispondono a chi- 
logrammetri 2,14. Sostituito l'alcool all'acqua la scomposizione del liquido non 
ebbe più luogo ma invece si ebbe maggiore riscaldamento. Preso cioè il nu- 
mero 0,6 per la capacita specifica dell'alcool, il riscaldamento fu 0,006 di ca- 
lorìa al 1'' che corrispondono a chilogrammetri 2,568. Posto dunque che il vo- 
lano sia stato mosso con eguale forza nell'una e nell'altra sperienza si può 
conchiuderc che ì 0,428 di chilogrammetro, rappresentanti l'eccesso di riscal- 
damento del liquidò nella seconda sperienza , sono 1' equivalente meccanico 
della scomposizione dell'acqua avvenuta nel tempo di 1'' nella prima sperienza. 
Ma per dare a questi risultati la dovuta esattezza sarebbe stato necessario 
applicare al volano una forza capace di misura precisa, la qual cosa finora 
non ho potuto eseguire, onde fui costretto rimettere tale studio ad altro tempo. 
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CENTRO DI PRESSIONE IN UNA SUPERFICIE QUALUNQUE 

NOTA 

DEL PROF. MATTIA AZZARELLI. 

1 ? ^^uando in un fluido pesante ed omogeneo trovasi immersa una superficie 
piana può sempre determinarsi il punto pel quale passa la risultante di tutte 
le pressioni, e perciò il centro di pressione, perchè in questo caso si ha un 
sistema rìgido animato da forze le quali sono tutte necessariamente parallele 
e dirette nel medesimo senso. Ma se la superficie sia qualunque allora si ha 
un sistema rigido, le cui forze sono tante quanti gli elementi della superfi- 
cie, e tutte dirette secondo le respettive normali, onde cessa il loro parai- 
lellismo. Di qui ne ^egue che non si potra sempre assegnare il punto, in una 
superficie qualunque, pel quale debba passare la risultante delle pressioni , 
perchè un sistema di tal natura non ammetterìt sempre una risultante unica. 
Egli h perciò necessario stabilire le condizioni per poter giudicare quando il 
sistema delle forze prementi si riduca ad una sola forza finale, quando a due 
e quando a tre, e lorchè la forza finale h unica, assegnare il suo valore e 
la direzione sua. 

Nei noli corsi di elementi dldraulica questa ricerca viene comunemente la- 
sciata senza soluzione, e trovasi trattata, per quanto da me si sappia, dal Se- 
reni per qualche superficie particolare nella sua Idrometria, e le formole ge- 
nerali si leggono compendiosamente dedotte nell'opera del P. Joulien della 
C. d. G. che ha per titolo - Problèmes de Mécanique rationelle = tome 2, 
pag. 381, e nella Meccanica ed Idraulica razionale delCh. Sig. Prof. Chelini. 
Prenderò intanto a stabilire le formole generali per la risoluzione del pro- 
blema con un metedo che mi sembra abbastanza elementare, e quindi passerò 
a fame qualche applicazione. 

2^ Sia 

(i) « + /(^,7) = o 

l'equazione di una superficie, preso in essa un elemento questo sarìi 



a-*=dxa.^..(^)V(|)". 



Poniamo ora che il piano XY sia quello di livello, e che Tasse Z dall'alto 
scenda in basso, onde z rappresenti l'altezza della colonna fluida sovraincom- 
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bente all'elemento di superficie, cosi che la pressi one è 

d'P = zA^k 

la quale è diretta secondo la nonnaie alla superficie nel punto di coordinate 
Xffj z. Dicendo ora a, jS, y gli angoli fatti da essa normale coi tre assi coor- 
dinati avremo per le componenti parallele a queste 

d'P, = zà*k cos « ; d^P^ « zd^k cos (3 ; d^P, = zd'A: cos 7 
ma essendo 

d^k cos a - dz d;^ j d*A: cos ^ a dz djr ; d^k cos y ^ dxdjr 

sarà 

d^?,^zàz dj ; d'^Py ^zdzdx ; d*P, « zdx dj 
e quandi 

W K^SJzdzdjr} V^^Jfzdzdxi V^^ffzdxdjr 

le quali sono le tre risultanti parziali parallele ai tre assi. Ora affinchè queste 
possano comporsi in una forza finale è necessario che tutte tre s^incontrino in 
un punto comune che designeremo colle coordinate 

3. Il sistema delle pressioni parallele all'asse X ha una risultante P^^ la quale 
colla sua direzione deve incontrare il piano ZY in un punto che si noterà 
per M", e per assegnarlo, dette X", Z" le coordinate^ avremo 

(3) Y — ^p-- . Z -'i-^p-- . 

La risultante P^ incontra il piano ZX in un punto cha diremo M' di coordi- 
nate X\ Z\ le quali verranno definite da 

La risultante parallela aliasse delle Z si ponga che incontri il piano XY in un 
punto M*^ di coordinate X'"^ Y'" le quali verranno date da 

(«) ^ .=' — p — * » = — p — • 

Ora «findiè U Ire rìsttltanti parziali abbÀano uq punto comune dsTono coesi- 
stere le (3), (4), (5), e detto M questo punto si dovrà areirt 

Xo-'X'-X"'; Yo-Y'^-Y'-j Zo-Z'-Z", 
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e quindi le segaenti : 

V,JJx d%-VJJx d«P. = , P,//jr d«P, - fjfjr d'P, = , 

(«) 

P^//zd'P, ^P,//zd»Py-o, 
che combinate per somma danno 

P- [// ij à'P. - z d«P,) ] + P, [// ( s d'P, - ard'P, ) ] 

il) 

+ P,[//(ard'P,-j'd'P,)]-o. 

In questa equazione i moltiplicatori delle risultanti parziali sono i momenti 
delle pressioni rispetto gli assi, che rappresentati ordinatamente per 

M, , My , M, 
si ha 

(8) P,M, + PyMy + P.M, « 0. 

Quando sarà verificata questa equazione tutte le pressioni si ridurranno ad una 
forza unica. 
Se poi abbìansi 

?JJX d% - ?Jfx d'P, - , Pjfjr d«P,- P,///d*P, - 0, 

(«) 

P,//zd»P,-P,//2d-P,>|0 

od ancora 

P, Sfa: dX - Pjjx d»P, - , P.//^ d«P, -P, fjj^ d«P, > \ 0, 

(10) 

P,//zd«P,-P.//zd»P,>io 

si avranno allora o due punti d'incontro od un solo delie risultanti parziali, ma 
sempre due forze finali. 
Quando poi sia 

Pj/xd*P, -P,//a:d«P, >\o, P,//xd»P,-P.//j^d«P,> I 

?J/2dX-T,SJzdX^\o 

il sistema delle forze prementi ammette tre risultanti. 

Da tutto ciò ne siegue che per una superficie qualunque immersa m un fluido 
omogeneo possono presentarsi tre casi. 

i.° Che le forze prementi ammettano una sola risultante, e quindi un solo 
centro di pressione, e questo avverrà quando rimanga verificata la (s). 
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2? Che ammettano due risultanti parziali, e perciò due centri di pressione, 
per la qual cosa dovrà aver luogo o la (9) o la (10). 

3? Che finalmente il sistema delle forze prementi si riduca a tre risultanti 
parziali, onde abbiano luogo tre centri di pressione, e questi quando esistano 
le (il). 

Quando la risultante è unica può aversi il suo valore per la formola 

(12) P^ - Pi + P; + PJ. 

Resta ora che sì determini la direzione della risultante, quand^essa h unica^ ed 
il punto di suo incontro colla superficie. 

Si rappresentino per X, X, Z le coordinate variabili della retta che si confonde 
colla risultante. L'equazione delle sue projezioni sopra i piani coordinati ZX, 

ZY sono 

X « «Z + p ; Y -H a'Z + P' , 

e perchè Xq , Yq , Z^ sono le coordinate del punto d'incontro delle tre risul- 
tanti parziali, avremo per la retta obbligata a passare per questo punto 

X-X.-«(Z-Zo) ; y - Y, = «'(Z - Zo). 

Se ora nel punto Xo , Y^ , Z^ intendiamo applicate nel senso di loro azione le 
forze 

nelle quantità 

avremo le coordinate del punto estremo della risultante, le quali dovendo sod- 
disfare alle equazioni della retta ci danno 



P P 



P ' P 

e quindi per l'equazione della retta lungo la quale è diretta la risultante si avrà 

X-X„ = ?i (Z-Z„); Y-Y„ = |^(Z-Z,), 

ma essendo 

^ //rd-P, //xd'P, SJy d'P, SJj d'P, 

P, ~ P, ' '"" P, '^ P, • 

" p: p. 



e nello stesso tempo 
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Xì\ - ZP, « XoP. - ZoPx ; YP, - ZP^ » YX - ZoPy 

ove sostituiti i corrispondenti valori che si deducono dalle antecedenti otteniamo 

(13) XP, - ZP, -// (X d^P, - z d'PJ , YP, - ZP, =// (r d-P, - z d^P^ ) 

Quando è nota re<[uazione della superficie immersa (i) ed i limiti ai quali si 
estende la massa liquida le due equazioni (i3) sono quelle che danno Tanda- 
mento della risultante di tutte le pressioni. 
E perciò essendo 

l'equazione della superficie, se porremo 

X -:r , .Y =7 , Z*=2 

dalla coesistenza delle tre equazioni avremo le coordinate di quei punti nei 
quali la superficie e incontrata dalla risultante , e così sarà determinato il 
centro di pressione. Lorchè le forze prementi ammetteranno due o tre risul- 
tanti parziali, per determinare i punti della superficie nei quali queste do- 
vranno essere applicate si faranno coesistere le (3), (4), (5) colla (i). 

4. Per applicazione di quanto abbiamo esposto prenderemo a considerare la 
superficie parabolica iperbolica 

(i) czx - abjr = , 

della quale daremo primieramente 

la genesi. Immaginiamo a questo ^ P D x 

fine i consueti tre piani coordinati 
ortogonali, e pel punto A dell'asse 
Z s'intenda guidato un piano paral- 
lelo ad XY, e su di esso una retta 
ÀC^ che con AB formi un angolo 
acuto. 

Se ora si faccia muovere una retta generatrice lungo le due rette direttrici 
OD, AC in guisa che in qualunque posizione la generatrice si conservi in un 
piano parallelo alla posizione antecedente, si genera la superficie della data 
equazione. 

Poiché preso in essa un punto qualunque M, e posto 

OA=a, AB=6, BC = c, OP = x, PQ = 2 , QM =7 
dai triangoli simili AM'N' , ABC deducesi 
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M'N' - ^ , e quindi ~^ — 
b ex jr 

onde Tequazione proposta. 

CIÒ poslo si ripreadano le forinole (s), (4), (5) avvertendo che in t8&e ^ 

P,=.//zdjdz; Vy^JJzàxàz; P.=//zdrdx. 
Prendendo Tasse OX pel profilo della superfìcie di livello, nella formola 

, JJzàz.xàx 
JJzdz.dx 

che si riferisce alla projezione della superficie sul piano ZX, essendo essa un 
rettangolo, le variabili sono indipendenti anche ai lìmiti, e perciò, troveremo 

Per la coordinata Z' avremo^ ragionando in egual modo 

„, Tz^dz f^dx 2 

f^zàzf^dx 3 

Per le due formole 

ytf _ ff z dzj djr ^, SJz^àzdjr 

fjzdz.dj ' ^fjzdz.djr 

le quali si riferiscoho alla projezione della superfìcie sul piano ZY, essendo 
essa un triangolo eguale a PN'M', la z varia tra i limiti o ed a , mentre la 
jr parte dallo o, e si estende fino al valore dato dalla seguente 



^^— - — da CUI r = — z 
za a 



e COSI si otterrà 



Considerando in fine le due « 

„, SJzxAxAj ,„ ffzjrdjrdx 

JJzdxdj jjzdxdjr 

cjueste si riferiscono alla projezione della superficie sul piano XY di livello, 
ed essa h uguale ad ABC. 

Se per mezzo della equazione della superficie data venga da esse eliminata 
la Z, avremo 
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JJjr djr dx 



X"' = jj>/ -V — Y"'^ 



e perchè per queste ìsl jr h vincolata colia x al lìmite della superfìcie dalla 
seguente 

^ -r- , onde r = --" X 



cosi avremo 



X 






(«) 



t/0 «^ i/o i/o 



3 ^ 

'W %J^ *^ i/o ^ i/o ^ ^ 

e . 



dx 9 

X 

Da questi valori trovati per le coordinate dei.differenti centri di pressione sulle 
tre proiezioni risulta che la superficie data non ammette un solo centro di 
pressione, e che anzi sono tre i quali si determinano cogie segue : 

Per la pressione parallela all'asse X il punto ove essa incontra la super- 
ficie è dato dalla coesistenza delle (i), (3) che forniscono le tre seguenti equa- 
zioni 

, 3 3- 

aoY = czx : r= — e; z- — a 

dalle quali 

b 
x^ — . 

2 

Per Ja pressione parallela all'asse Y avremo dalle (t) e (2) 



le quali ci danno 



abr = czx • x — — , 2 = — a 
•^ 2 3 



i 

7- = — e. 



3 
E per la pressione parallela all'asse delle Z si ha dalle (1) e (4) 
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2 A 2 



2 

3 



le quali fissano il puato sulla superfìcie. 

5. Passeremo ora ad assegnare i centri di pressione sulla superficie di quarl* 
ordine 

/ 1 22.3 3 2 3 2 2.2 9 a 

(i) O'Ojr -^czx =bc^z 

e precisamente su di quella porzione che h compresa nelFangolo tiedro degli 
assi positivi. Perche le sezioni fatte su questa superficie per mezzo di piani pa- 
ralleli ad XY sono tutte ellissi» cosi può intendersi che essa sia generata da una 
ellisse variabile. 

Immaginiamo di fatti i soliti tre 
assi coordinati ortogonali, e che il 
piano XY sia di livello. Sul piano 
ZX s intenda guidata una retta* 
BD = OA - a, parallella all'asse del- 
le Zj e sul piano ZY una retta OC in- 
clinata comunque aliasse Z. Guida- 
to un piano perpendicolare a quest' 
asse s'intenda che LM', LM" siano i 
semiassi di una ellisse la quale ven- 
ga obbligata a scorrere coi suoi ver- 
tici lungo le direttrici OC, BD. Questa ellisse genera una superficie la cui equa- 
zione è la proposta. 

Perchè per un punto qualunque M della generatrice abbiamo 




LQ 



MQ 



2 



LM'^ 



Ora posto 

OP.= x, 
abbiamo 



LM"' 



1 . 



PQ=2, QM=jr, OA=a, AB-è, AC = c 



onde 



LM" 


S^S 


e 
a 


• 

> 


LM" 


= 


c 
a 


z 




b^ 


' 4- 


a' 
7 


2» 


1 




■ 



dalla quale la (i). 
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Per le pressioni parallelle agli assi è sempre 

P,-//zdzd7, P,=//zd2dx, P.=//zdj:dj 

e per le coordinate dei centro parziale di pressione sulla projezione della su- 
perficie sul piano ZX esistono le 

JjzAzàx ' " JJz Az Ax 

ed essendo un rettangolo la projezione della superficie ne siegue che le varia- 
bili sono indipendenti, e perciò abbiamo immediatamente 

M vf f.xAxJ^^zàz b fjAxflzAz 2 ^ 

Pel centro di pressione sul piano ZY abbiamo 

ma la projezione della superficie sul piano ZY è un triangolo, e la ^ nei suoi 
valori limiti è legata alla z per la relazione 

^^— o — onde y = — z : 
za a 

ciò posto è facile riconoscere che i limiti delle z sono o ed a, e quelli della 
jr sono o ed / , e cosi avremo 

f.zdzfldjr = 2 fij^zdz 

e qui sostituito il valore della^ dato per z sarà 

Operando nello stesso modo risulterà ancora 

<'' '' -r^zàzjlA^-Jirzòz- 4 ''• 

Pel centro di pressione sul piano XY in cui la projezione della superficie è 
una ellisse abbiamo le formole generali 

ffzdxdjr ' JJzAxAjr 

nella quale dovremo sostituire la z in funzione delle altre due variabili, onde 
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avendo* 

ab 



z = 



e \lh^-f 
e preso a considerare soltanto X''^ avremo 



^ ]o^Jh-^x-]/^^J.\lh^^x^j/^^ 



e quindi 



X'" = f ^'^ ^ : f -^ 



2 



Essendo però il valore limite della j legato alla r per mezzo della equazione 

^ + |1, onde ^'-^(6>-x') 

sostituendo otterremo 

X'" - j X àx\fW^l? : j àx^h*- X' . 

i/o lyo 

L'integrale definito del numeratore si trova immediatamente essere | 6^ , e 
per ottenere quello del denominatore porremo 

^b^- x^ = tx 



ed avremo 



tx^ ì 



ftxàx = f a^dt ; 

^ 2 2^ 



ma e 






2 



1+^^ 



dunque 



/a 7 2 

Jtx àx ^ ' Are. tang. (= t) 



ovvero 



JAx^b^-x^ = —^b^-^x^ Are. tang.(= ^^ ) 

2 2 \ X J 

Tré* 
che pel valore dell'integrale definito ci da — e cosi è 



(4) X''' - — b. 

TI 
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{*) 



c . 



Pel calcolo dell'altra coordinata avremo 

ove fatta la integrazione rispetto ad ^ e sostituito il suo valore dato in x ot- 
terremo 

Da trovati valori risulta che la superficie immersa ammette tre centri di pres- 
sione, e sono quei punti nei quali le tre direzioni delle risultanti parziali in- 
contrano la superficie data. 

6. Supponiamo ancora che in fluido omogeneo e pesante sia immersa una su- 
perficie cilindrica orizzontale. 

Rappresenti 'AG la linea che si 
ottiene con una sezione retta fatta 
in una superficie cilindrica dispo- 
sta orizzontalmente, e determinata 
da due rette parallele. Si ponga in 
A Torigine delle coordinate, e sia- 
no AX, AZ gli assi ai quali è rife- 
rita la curva, la cui equazione ge- 
nerale è 



(i) 



z =/(x). 




Quesla superficie immersa s'intende divisa per mezzo di tanti piani tutti pa- 
ralleli a ZX; e certo che tutte queste superficie si tit)vano nelle medesime con- 
dizioni, onde ne considereremo una soltanto di lunghezza MN = i. Posto che AX 
rappresenti il profilo del livello del liquido^ chiameremo 

AB=n , BC =ft 
le coordinate che terminano la linea AC, convenendo che or, j" rappresentino 
quelle di un suo punto qualunque M. L*area elementare cilindrica è nel caso 
attuale 

d^k - ds dj' 

e la sua projezione sul piano ZV essendo dz d^ per la pressione parallela air 
asse X avremo 
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La proiezione della medesima area elementare sul piano XY è dx àjr : dunque 
la componente parallela all'asse delle Z h dato da 

ove sostituito il valore di z in funzione della a: verrà effettuata la integrazione. 
Se poi passiamo a considerare la projezione dellarea elementare sul piano ZX h 
facile riconoscere difessa* è nulla, perchè Telemento d^k «> d^ d/ è normale ad 
esso piano, e perciò 

e nello stesso tempo per tutti i punti della linea AG abbiamo 



7 







Dopo ciò l'equazione di condizione per la esistenza di una sola risultante 

Px [//^ d»P. - z dX ] -f. P, [ffz d'P, - X d*Pj + P. [fjx dX -y p.] - 

resta verificata : dunque la superficie cilindrica ammette un solo centro di pres- 
sione. Per ottenere ora le coordinate del punto d'incontro delle due risultanti 
parziali V^ , P, indicandole per X^ , Z^ come è solito avremo 

S:zàx ' 

onde divisa BC in tre parti uguali^ 
e condotta F/ orizzontale, e suppo- 
sto essere Xo = AE, e condotta la 
verticale Ee nel punto di loro 
incontro sarà applicata la risultan- 
te di tutte le pressioni. 
Per avere il valore di questa ri- 



^» f,zdz 




sultante, avvertiremo che la V^^ 



2 



è di sua natura diretta contro l'asse X, onde prenderemo 

' 2 

e per la P, =/[' z àx che è diretta secondo l'asse delle z positive porremo 

Oc = J^ z da: , 
e cosi il valore della pressione risultante è data da 



V + 

4 



[f, 2 àx]\ 



20 
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Per ottenere l'equazione della retta lungo la quale agisce la risultante^ abbiamo 

generalmente 

XP, - ZP, = // (X d'P. - z d*P,) 

nella quale intendendo fatta la integrazione rispetto ad ^ fra i limiti o ed i 
abbiamo 

XP, - ZP, =/ (a: dP, - z dPJ. 

Ora tenendo conto del senso di azione delle componenti abbiamo 

Px = - — , P,=y^2dx, e dP, = -zd2, dP, = zda: • 
che sostituite ci danno 

Z — «= X /* 2 do: + — -^ f' zx bx . 

Fatte qui nei casi particolari le integrazioni definite, avremo l'equazione di 
una retta, lungo la quale deve essere diretta la risultante delle pressioni. Fa- 
cendo coesistere questa equazione con 

z = f(x) 

i valori che si dedurranno per ^ e 2 ci determineranno i punti nei quali la 
pressione risultante deve essere applicata alla superficie. 
Sia per esempio un piano di equazione 

z= mx 
avremo 

^ j ma ^ , ma^ 
I z dx== ; I zx dx = 

e cosi l'equazione della direzione della risultante diverrà 



ovvero per essere 



abbiamo 



„b^ ^ ma b^ ma^ 

L — « - A . + — 4- 

2 2 3 3 



b = mn 



Z--Ì 

3 



m\ 3 / 



che rappresenta una retta perpendicolare al piano premuto, e che passa al 
tempo stesso pel punto di coordinate 
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come doveva essere. 

Il valore della risultante h dato da 

4 

ovvero 



2 
3«' 


' b 
3 


dato da 




+(/>dxr 


— .1. 


4 4 


2 


a 

COS<f 



essendo <f langolo che la retta profilo del piano forma coll'asse delle x. 

7. Immaginiamo ora immersa nel fluido omogeneo e pesante una definita 
superficie di Votazione generata da una data parabola. Supponiamo che sia 
Tasse Z quello di rotazione, che il vertice della superficie sia a fior d'acqua, 
e che le pressioni si esercitino sulla convessità. Converremo qui che si vo- 
glia la pressione soltanto sulla meta della superficie^ e precisamente su quella 
che trovasi al di qua del piano ZX, e finalmente sia r il raggio della cir- 
conferenza che limita la superficie. L'equazione della superficie generata essendo 

vediamo di assegnare primieramente le pressioni P^^ , P^ , P^ . Riguardo alla 
prima avvertiremo che deve essere P^^ = 0, perchè ogni elemento della super- 
ficie ha il suo corrispondente eguale, e simmetricamente posto rispetto il piano 
ZY, onde restano a determinarsi le altre. A questo fine riprenderemo 

Vy=Jfz dz dx 

la quale appartiene alla projezione della superficie sul piano ZX, onde per 
essa h jr^ Of e perciò la (i) si muta in 

(2) x^ =^ìpz 

e la pressione sarà rappresentata da 

Py « j z dz I d:r = 2 1 orz dz 

1/ o U"» i/o. 

che per la (2) ci da 






dz - — V^2p z* - — z'jr 

e perchè al limite è 

r^ = 2pz 



1 

i 
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COSI risulta 

Z X ^ 



e la pressione parallela all'asse Y è 



1 r^ 



5 p 



2 



Per la pressione parallela all'asse Z è generalmente 

V,=^JJzàxAj 
e per la (i) 

ovvero 

ove i da notarsi che i limiti della x saranno — r, •<- r , e quelli della j 
saranno o ed ^ pel primo termine , mentre pel secondo prenderemo ~j:, +x 
pei limiti della a: e o , +r per la ^ onde 

P, = ^[ f x'dar rV + rV^rJ'do: ] 
che immediatamente ci da 



'^=i[X/^''*^**i^^'^^} 



Ma pel limite della projezione della superficie premuta sul piano XY, vale la 
relazione 

e cosi avremo da integrare la espressione seguente 

P, - — [ j x^Ax\/7^^ + 2 1 r^dj}/7^'] . * 

Per facilitare questa integrazione si dica <p l'angolo fatto da r coU'asse Y, ed 

avremo 

x^ r sen y , / = r cos ^ 

e così mutando variabile pel primo integrale i limiti diverranno , — 

TT 2 2 

e pel secondo — , o onde avremo facilmente 
^ 2 
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n 



7C 



P, = — I I d<p sen'9 cos*(p + 2 | d^ sen^tp cos\ 1 . 
Eseguite le integrazioni entro i segnati limiti troveremo 



ir n 



Jd<j) sen^(p cos*y *= — . - — , I à(f sen^y cos^cp = — . — 
_7r_ ^ ^ !/• 4 4 



2 



che sostituiti ci danno 



r^ n 



Dalle (3)1 (4) abbiamo pel valore della risultante 

Per ottenere il punto di applicazione di ciascuna delle parziali risultanti si 
riprendano 

, JJzdzxdx , Jf z^dz dx 

ove dobbiamo avvertire che la integrazione rispetto la x deve aver luogo tra 
i limiti -x j x^ e per la z tra e z, onde 

j:zdz/-a:dx j^VdzJ^ 

A = p , L =. p 

ma essendo 

f^ or dj: = risulta X' = 

e cosi il centro di pressione trovasi sull'asse Z come a priori si vedeva do- 
vere essere. 

Per l'altra coordinata avremo 






e per la (2) si ottiene 



t.'^r,hz.±'&i 






PI 7 P 

nella quale sostituito il valore di P^ dato dalla (3) otteniamo 
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(5) Z' = — 2. 

7 



Pel centro di' pressione della projezione sul piano XY riprenderemo le 

,„ JJxz àx àjr „, JJjrz Ax Ajr 
X ^^ , Z == - 

nelle quali sostituito il valore dì z dato dalla (i) avremo 
Ritenendo qui i limiti antecedentemente stabiliti avremo 



ma 



f*x px 

I a^àx = , I x do: « 



dunque X'" = o 

e perciò il centro di pressione si trova sull'asse Y, onde resta a determinarsi 
Y'" per la quale abbiamo 

Prendendo qui ad integrare il primo termine abbiamo 



I ^ dj I x^àx = — I a^y Aj 

%Jo %J -m ^ i/o 



ma e 



a: = \lr^'-r^ 



dunque 

2-J.:3^d^ = i-J(r«-.jf,^dr=^ 

Pel secondo termine avremo 



" Jo ^'"^ ^'^ " O ^^ ' *^^ * *-^ '^"^ 



r\ 



pr px nr nr jr 

I/o %J—* 1/0 i/o 



e quindi ponendo per maggior semplicità come altrove 

y er cos (j> , d/"» - rdf sen 9 
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ed ai limiti o, r corrispoudendo — , o troveremo 






Ma eoa facilità si giunge ai seguenti risultati 



TT 



i"-^ 



e così sostituendo otteniamo 



• \ 



e perciò 



ma dalla (4) abbiamo 



COS^cp = 


2 


1 d^ cos^cp i 


2.4 
3.5 


imo 


-y)V 


-^ 15 




Y" 


5 


2/9. P/ 




i 


sy>.P, 


4 




Y 


5 


r 

• • 





dunque 

(6) 

Siccome le due risultanti parziali, dopo quanto abbiamo esposto, si trovano 
nel piano ZY , cosi V attuale sistema delle forze prementi ammette una ri- 
sultante unica la quale passa pel punto di coordinate 

(7) . Zo = — 2, Yo«~.— . 

7 5 TT 

Per mezzo dei risultati che abbiamo ottenuti h facile riconoscere cbe resta 
pure verificata la condizione per la esistenza di una sola risultante, giacché 
coesistono 

P,=o, d'P, = o, //rd'P,-o, //rd"P,-o. 

Le equazioni che danno la direzione della risultante si riducono alla sola 

YP.-zp,=//[rd'p,-zd"p,] 

ove fatte le opportune sostituzioni dei valori delle risultanti parziali, e dei 
doppi integrali definiti si trova 
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(8) Y-I-.JL^I^(z.lll) 

5 TU 5^7r\ 7.2/) / 

che è precisamente la retta la quale passa pel punto determinato dalle coor- 
dinate (7). Se la (8) si faccia coesistere colla 

Sì ottiene in questa il punto d'incontro, e perciò il centro di pressione. 

8. Supponiamo che il paraboloide parabolico sia capovolto, avremo allora 
il caso di una vasca limitata dal piano diametrale ZX: in questa ipotesi, se il 
fluido è omogeneo e semplicemente pesante^ h notò che tutte le pressioni oriz- 
zontali sono eguali e diametralmente opposte, onde non rimangono attive che 
le pressioni verticali, e perciò 

P^ = o, P^=o, d^P,= o, d^Py=o 

onde l'equazione di condizione per una risultante unica è verificata. 

Ritenuto che sia XY il piano di livello, che r rappresenti il raggio della 
circonferenza generata da quel punto in cui il livello taglia la parabola, è 
chiaro che la profondita del vertice della superficie h 

ip 

e COSI l'equazione della superficie premuta sarà 

Per determinare la pressione verticale riprenderemo 
ove sostituito il valore di z avremo 

P«= ~// d^ 4r - ^ff (•^' + r') d^ djr 

e prendendo grintegrali definiti, ritenendo le antecedenti notazioni, troveremo 
pel primo 

— • — ì e pel secondo — • — 

2p A ^ 2p A 

onde 

(2) ^^^Tji'-r' 

%p A 

Resta ora che si assegni il punto di applicazione di questa risultante unica. 
A tal fine riprenderemo la formola 
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,„ jj zr da: 4r 



p. 



che nel caso presente diventa 



Y— r P 



z 



Pel primo termine troviamo 



JJjr d/ dj: = I r dj I dx = 



2 



c pel secondo, come altrove (§. 7) abbiamo il valore — r* , e perciò 



(9) 



in 



Ar 



16 r 



elle fatto coesistere colla parabola giacente sul piano meridiano ZY, 



r'-y^i^rp-') 



ci da il punto di applicazione della risultante dì tutte le pressioni sulla su 
perficie proposta. 



21 
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LE SCOPERTE E GLI STUDI PALEOETNOLOGICI 

DELL'ITALIA CENTRALE 

AL CONGRESSO ED ALL'ESPOSIZIONE DI BOLOGNA 

RELAZIONE 

DEL CAY. PROF. MICHELE STEFANO DE ROSSI. 



PARTE II. 

STUDI COHPARATIVl ISTITUITI DAL RIFERENTE FRA LE VARIE COLLEZIONI PALEOETNO- 
LOGICHE ITALIANE ESPOSTE IN BOLOGNA PER IL CONGRESSO DELL* OTTOBRE ISTI , 
ED INTORNO AD UN PROBLEMA PROPOSTO DAL CONGRESSO MEDESIMO. 



P 



er completare la relazione di ciò che per opera mia e di altri si è con- 
tribuito di cose romane alla mostra e congresso bolognese , aggiungerò che 
oltre i sopradescritti lavori ho inviato un fac-simile in gesso della urna ci- 
neraria a capanna, ultima scoperta fatta sotto gli strati vulcanici del Lazio, 
ed i fac-simili parimenti in gesso delle belle armi neoliticbe di Caotalupo; 
i quali oggetti ho poi lasciato in dono al museo della università di Bologna. 
Il Pigorini ed il Ponzi hanno portato alcuni campioni dei vasi laziali spet- 
tanti alla medesima famiglia della predetta capanna. Il Pigorini aggiunse al- 
cune armi in bronzo provenienti dal suolo romano, il Nicolucci di Sora al- 
cune altre in pietra delle medesime campagne. E finalmente il Ponzi avca 
anche recato ciò, di che potea disporre, cioè alcune delle ossa riuvenute nei 
sepolcri di Cantalupo da me donate al museo deirUniversita di Roma, alcune 
ascie in giadeite provenienti dai dintorni nostri e le selci tagliate estratte 
dalle pretese ghiaje marine , di che sopra ho ragionato. Tutti insieme que- 
sti oggetti non avrebbero davvero rappresentato V importanza della nostra 
contrada che si può dire regina della paleoetnologia italiana, se i disegni riu- 
niti nei miei quadri non avessero supplito al difetto dei monumenti, che non 
potendo essere estratti dai musei pubblici o dalle private collezioni senza 
il consenso dei possessori non figurarono nella mostra predetta. Del qual di- 
fetto alquanto acerbamente si dolgono i Giurati nella Relazione sulla espo- 
sizione (i) attribuendo a mala voglia dei paleoetnologi romani ciò che di- 

(1) Ecco le parole della predetta Relazione a pag. 27. (c Poche terre Italiane però, è pur ne- 
» cessano dì confessarlo, fornirono così scarso materiale alla nostra Esposizione come la provincia 
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pendeva massimamente da pubbliche e superiori ammiriistrazicMii. E da que- 
sta impressione forse punti^ non vollero tener in conto di supplemento i miei 
quadri, qualificandoli per disegni solo degli oggetti da me posseduti; mentre 
essi rappresentano invece tutto ciò che si h scoperto, ed i campioni princi* 
pali di quanto esiste nei pubblici e particolari musei. Questo mio privato 
tentativo di supplire alla lacuna , che nella esposizione accadeva per fatto 
indipendente dai paleoetnologi) fu il mezzo più acconcio ad ottenere lo scopo 
prefissomi e che in parte serviva alla scienza meglio di una collezione, per- 
chè tutti i fatti, le scoperte e le condizioni loro poneva sott'occhio ordina- 
tamente in tavole grafico-sinottiche. Le quali tavole unite eziandio ai gessi 
di alcuni monumenti, mi dispensavano naturalmente dall' esporre ai pericoli 
del viaggio la mia piccola collezione composta principalmente di fragilissime 
terre cotte. 

Del resto gli stessi Giurati hanno apprezzato senza dirlo apertamente le 
mie osservazioni sulle selci tagliate pubblicate dal Ponzi : perché parlando 
di esse non le appellano certamente plioceniche come le caratterizzò l'esposito- 
re, ma le dicono estratte dalle ghiaje diluviali rappresentanti la prima epoca 
quaternaria^ le quali selci per essere state rins^enute appunto in deposito di 
trasporto possono lasciar credere di risalire ai tempi terziari pliocenici. 

» di Boma. Mancava la ricca collezione delle urne cinerario , scoperte nella necropoli di Alba 
» Lunga presso Albano ed esistenti nel Musco. Vaticano^ nulla si ebbe dal Museo Capitolino : il 
» signor Luigi Ceselli, che è fra i più prestanti paleoetnologi Romani non inviò la sua ricca e 
» privata raccoltai il cav: Michele Stefano de Rossi» che possiede quel copioso materiale con cui 
» potè compilare le sue conosciute pubblicazioni, mandò soltanto pochi modelli in gesso e alcuni 
y» disegni, dei quali non è del nostro ufficio di parlare: sicché ove il senatore prof. Giuseppe Ponzi 
» non si fosse dato pensiero di portare in Bologna i pochi oggetti posseduti da lui e dal Museo 
» Geologico della Università di Roma , la paleoetnologia Romana non sarebbe stata rappresen- 
» tata affatto. 

» La collezione esposta dal Ponzi si componeva di una selce lavorata, la più antica che fin qui 
>* si conosca d«'lla Campagna Romana, proveniente dalle ghiaje diluviali di Acqua Traversa, rap- 
» presentanti la prima epoca quaternaria, la quale, per essere stata rinvenuta appunto in un depo- 
M sito di trasporto, pnò lasciar credere di risalire ai tempi terziari! pliocenici. A tale selce, nella 
]> colleiione Ponzi, ae ne collegava un'altra, cavata dai tufi vulcanici della stessa Campagna appar- 
» tenenti all'epoca glaciale, cui seguivano parecchi oggetti litici tratti dai terreni alluvionali di 
» Ponte Molle, Inviolatella e Cantalupo. Venivano appresso alcune ascia levigate e qualche punta 
n di freccia di buon lavoro, scoperte in località diversei tre grandi martclli-ascie in pietra, mu- 
» niti di una scannellatura presso il capo maggiore, pregevolissimi cos'i pel loro volume come per 
D essere assai rari a discoprirsi nel nostro paese; e finalmente alcuni vasi e utensili fittili della ne- 
» cropoli Albana. 

ff Nulla ostante però che alla Esposizione Italiana siano mancate le più pregevoli collezioni 
» Romane, si ebbe in essa tanto quanto bastava per mostrare l'importanza nei nostri studii delle 
» reUquie preistoriche dell'agro Latino, imperocché colmarono io parte la grave lacuna lasciata 
» dai paleoetnologi Romani le belle serie degli oggetti preistorici delle rive del Tevere , iaviate 
» cosi dal R. Museo d'Antichità di Parma come dil dott. Giustiniano Niccolucci d'Isola di Sora. )i 
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Ma è tempo di percorrere Tesposizione confroutaàdola con i manufatti, e 
colle analisi di cui ci siamo occupati nella prima parte di questa relazione. 
I miei quadri risguardanti l'Italia centrale rappresentavano fra le altre cose 
parecchi campioni delle armi neolitiche rinvenute neir Umbria e nel bacino 
superiore del Tevere. Mei miei ragionamenti ^oi io additava Perugia, Nami^ 
Terni, Piediluco e contorni come centri importantissimi abitati dalle popola- 
zioni neolitiche. Tre principali collezioni fatte in quella regione mi fornirono 
vasto campo di studio e di confronto e furono le esposte dai perugini. Conte 
Gio: Batt. Rossi-Scotti, sig. prof. Mariano Guardabassi e prof. Giuseppe Bel* 
lucci. Quest' ultimo poco prima del congresso avea anche pubblicato a pic- 
coli intervalli tre importantissime note sugli avanzi delle età preistoriche 
jielf Umbria) delle quali tre pregevoli note a nome dell'Autore presento una 
copia alla nostra Accademia (i). Le ricerche di questi tre indagatori e di al* 
tri (2) riuscirono a fornire alla scienza sopra a quattromila esemplari di og- 
getti silicei dell' Umbria , buona parte dei quali vedevasi nella esposizione. 
Cosi ricco materiale che rivaleggia soltanto col rinvenuto in una fittitima re- 
gione di che parleremo, addita apertamente una contrada fiorentlssima del- 
l' epoca della pietra. Facendoci poi a considerare i manufatti ed i risultati 
delle diligenti e dotte osservazioni del Bellucci, il primo esame deve essere 
volto ad indagare in si gran messe se vi è, e quale è la distinzione fra i 
prodotti del periodo archeolitico ed i prodotti del neoliticoj, e quali le l'e- 
lazioni dei primi cogli strati quaternari degli alvei affluenti al fiume Tevere. 
Tutto il materiale raccolto proviene dalle adiacenze dei corsi d*acqua, nulla 
però fu estratto dai depositi fluviali quaternari. Ogni cosa fu rinvenuta più 
o meno alla superficie del suolo ed accumulata in aree circoscritte, che evi- 
dentemente furono i centri abitati o semplicemente le officine degli utensili. 
Negli strati diluviali non sembra dalle note del Bellucci che sia ancora siato 
istituito uno studio. La sola forma adunque e l'artifizio dei tagli deve esser 
guida alla distinzione delle due età. Incerto criterio per fermo e che avva- 
lora per questo luogo le incertezze dal Gastaldi proposte (e forse esagerale, 
perchè volle generalizzarle) sulla non discernibilita dell'archeolitico dal neo- 
litico. Infatti un ascia neolitica incompleta e mal riuscita o non voluta Fi- 
nire può somigliare ad una archeolilica perfettissima. Ma dove le condito- 
li) Le dette note sone> inserite negli Atti della società Italiana di scienze naturali. Voi. XHU 
fase. Il 1870. Voi. XIV fase. 11 1871. 

(2) Le altre collezioni umbre meno numerose ma sempre importanti furono esposte dai sigg- 
Conte Giancarlo Connestabile di Perugia e del Conte Eugenio Faina di Orvieto. 
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ni di giacitura, la qualità dello strato che contiene gli utensili, V esclusio- 
ne dei caratteri dell'arte neolitica e vieppiù la fauna fossile , ajutano le in* 
dagini , svaniscono i timori del Gastaldi e le due epoche si distìnguono ot- 
timamente. Cosi niuuo potrà mai dubitare che nelle ghiaie del Tevere qua- 
ternario di Roma sieno stati rinvenuti istìromenti soltanto rozzi e che non vi 
sia apparsa traccia di utensili spiccatamente neolitici. Ma ho già detto che 
nei trovamenti dell'Umbria lo strato non ajuta l'osservatore. Ciò non ostante 
egli è evidentissimo che fra le armi ivi rinvenute molte e molte sono arclieo* 
litiche. Imperocché grande numero delle più rozze fra esse sono identiche in 
tutto alle rinvenute nelle ghiaje del Tevere ad Ortc ed a Roma, e del pari 
somigliano manifestamente parecchie ascie voluminose al noto tipo quaterna- 
rio di Abbeville e di Imola. Inoltre nei luoghi dove il suolo è ricchissimo 
dei prodotti della lavorazione delle selci, h desso anche consperso degli avanzi 
dell'elefante e degli altri animali quaternari. Dunque in quei raduni di ma- 
nufatti esiste veramente la mescolanza del neolitico coll'archeolitico, la quale 
però in questo caso accenna soltanto alla identità topografica del luogo ser- 
vito di dimora in ambedue le età; ed e una prova e conferma di quanto di- 
cemmo nella prima parte, che cioè ove vissero gli archeolitici, senza inter- 
ruzione e senza distanza di tempo dimorarono i neolitici. Ma anche i paalstab 
di bronzo e Vaes rude trovansi nei medesimi luoghi e nelle medesime con- 
dizioni; dunque ivi l'aratro rimescola i prodotti di industrie diverse e colle- 
gate in serie di tempo Tuna coU'altra. E qui è da notare che le ascie grandi 
del tipo di Abbeville non erano ancora apparse nel bacino del Tevere ed io 
stesso ed altri avevamo notalo la mancanza di armi voluminose nei depositi 
diluviali tiberini. In questo fatto io trovo una luminosa conferma dell'abita- 
zione primitiva da me assegnata d'accordo colla storica tradizione soltanto alle 
montagne. Le armi voluminose per quanto grande fosse la rapidità del fiume 
non erano trasportate lontano , come infatti avviene della grossa ghiaia ; al 
contrario la minuta breccia e perciò i rifiuti del lavoro ed i piccoli utensili 
poterono giungere fino a Roma colla corrente fluviale. Ma anche un'altra os- 
servazione mi è avvenuto di fare, ed è che come nelle ghiaie tiberine non 
troviamo ne utensili né scaglie di ossidiana , di diorite , di giadeite j cosi 
nei luoghi di stazione o laboratorii umbri non si trovano armi rozze od im- 
perfette tagliate da queste pietre straniere alla contrada, mentre massime d'os- 
sidiana sono frequenti le armi e i nuclei di tipi spiccatamente neolitici. In 
questo fatto sembrami toccar con mano ciò che già da altri indizi avea rac- 
colto, che cioè non prima dell'epoca neolitica si iniziarono i commerci e che 
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coirartificio perfezionato del lavoro, molliplicossi la varietà delle materie pi-i- 
me, le quali nel periodo arckeolitico non furono cercate in regioni lontane. 

Le scoperte fatte dal Bellucci e da altri nell* Umbria confermano ed illu*- 
minano altri punti da me già trattati relativamente allo stato idraulico post- 
quaternario. Ragionando io dei sepolcri neolitici di Cantalupo li ho detti sca- 
vati nelle roccie lasciate in secco dffUe acque quaternarie , e notai insieme 
che durante l'attività di quella necropoli le acque erano più copiose di og- 
gidì, e che il fondo della valle Ustica era tuttora inondato o per lo meno 
paludoso (i). Altrettanto dissi nel Terzo Rapporto essere avvenuto nel fondo 
della valle tiberìna durante l'epoca neolitica, perchè dalle argille della pa 
lude Caprea si estraeva un'ascia in giadeite (s). Similmente vidi nella espo- 
sizione di Bologna un* ascia in giadeite trovata dal sig. Paolo Baldani nelle 
argille di una valle affluente alla Nera presso Terni (3)« Il Bellucci nella prima 
delle sue sopracitate note descrive le scoperte da lui fatte di stazioni umane 
primitive presso la caduta delle Marmore. Queste stazioni sono al certo neo-^ 
litiche, quantunque per tali non le definisca apertamente il Bellucci. Non è 
chiaro se tali dimore sorgessero sopra palafitte od all'aperto; ma egli è certo 
che erano situate in luogo soggetto allora ad inondazione, come apparisce da 
uno strato d'argilla, che ha perfino sepolto il cumulo degli oggetti rivelanti 
l'esistenza della stazione. Dunque anche nell'Umbria non mancano indizi con* 
cordi ai verificati in Roma e nei colli Tiburtini e Sabini, che accennano ad 
uno stato assai palustre e facilmente del tutto acquoso nel fondo delle valli 
durante il periodo neolitico. 

Spontaneamente il ragionamento ci ha introdotto nell' esame del periodo 
neolitico nell'Umbria. Perciò passiamo senza altro ad analizzare il materiale 
lìtico di questo tempo quivi trovato. Cicche più ferisce l'attenzione è la mol- 
tiplicita e varietà delle forme , il lusso artistico delle medesime e la perfe- 
zione del lavoro, che vince quella di tutte le altre regioni d'Italia. Ciò posto 
non posso non concludere, che l'Umbria fu maestra sopra ogni altra contrada 
della penisola nell'artificio del lavorare la selce. In questa parte d'Italia si 
trovano lavorate perfino le pietre da fionda, che sono coi ritocchi ridotte a 
dischi assai regolari. Le frecce lunate, a mandorla^ a picciuolo, ad alette, a 
triangolo, dentellate^ dimidiate, sfilate ed elegantissime, i coltelli a lama per- 
fetta ora curvi, ora rettissimi, i punteruoli ad angoli squadrati e via dicendo. 



* ■■! 



(1) Primo Rapporto, ecc. pag. 25. 

(2) Terzo Rapporto, ecc. pag. li. 

(3) Foresi Nota d'oggetti preistorici per l'Annuario 1870 pag. 7. 
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tu tir gli utensili sono sommamente perfetti. Intorno a questa perfezione e va- 
rietà osservo, che molti tipi come quelli della fionda sono unicamente pro- 
pri! di questa contrada; taluni sono qui abbondantissimi, mentre altrove sono 
più o meno rari, massime gli oggetti lavorati in ossidiana. Quello poi soprat- 
tutto che sembrami degno d'attenzione^ è il numero stragrande degli oggetti 
abbandonati sul luogo del lavoro; e tanto nuovi ed intatti, da suscitare Ttdea 
di un vero emporio. Insomma dall'insieme di questi dati mi pare di intrave* 
dere nel popolo neolitico quivi stanziato una gente industriosa, che nell'ar- 
tificio del foggiare la pietra fu quello che furono poscia gli Etruschi nel- 
l'arte ceramica. Quindi quantunque da per tutto si fabbricassero armi silicee 
in quel tempo , dall' Umbria quasi principalmente doveaoo esportai*sene col 
commercio i più belli tipi, nel rimanente della penisola. 

Per confeimare la verità di questa illazione e delle altre sopra dedotte in- 
torno al periodo quaternario ed intorno allo stato palustre postquaternario 
delle valli, esaminiamo le regioni finitime all'Umbria. 

Volgendoci verso i confini delia detta contrada là dove essa tocca gli Àbbruz- 
zi, troviamo il medesimo straordinario svolgimento dell'arte litica in due finitimi 
territorii, cioè nelle valli del Tronto presso Ascoli ed in quella contigua della 
Vibrata non lungi da Teramo. La seconda di queste esplorata ed illustrata 
con singolare diligenza ed acume dal eh: dott. Concezto Rosa (i), ha sotto- 
posto ai nostri occhi la prodigiosa somma di cinque in seimila manufatti si- 
licei. Mercè le cure e le indagini del citato autore anche qui come nell'Um- 
bria sono stati distinti i centri della lavorazione presso i corsi dei fiumi, e 
debbo rendere onore al nuovo paleoetnologo, il quale colle sue locali ma acute 
osservazioni fornisce elementi, che collimano' perfettamente colle mie conclu- 
sioni, le quali però scendono da analisi istituite in campo più vasto. Egli ci 
fa notare dapprima come le sue scoperte confermino il canone da me sta- 
bilito deirabitazione primitiva sui monti. Quindi espone similmente al Bellucci 
la mescolanza delle armi neolitiche ed archeoHtiche, e cita un fatto che me- 
rita ricordo. In un solo dei punti esplorati gli è avvenuto di trovare stru- 
menti archeolitici sotterra. Ed ivi ha potuto riconoscere la sezione di un riem- 
pimento formato di detriti d' un colle prossimo , la quale sezione mostrava 
gli oggetti d^arte romana stratificati sotto alle selci archeolitiche. Non tardò 
punto il Concezio Rosa a riconoscere, che quel detrito provenendo dal colle. 



(!) Ricerche di Archeolof^ia Preistorica nella valle della Vibrata nell'Abruzzo Teramano, con 
X Tavole. Memoria estratta dall'Archivio d'Antrop. ed Etnolosr. 1871 Voi. 1. Intorno all'età della 
pietra nella valle della Vibrata ha scrìtto anche il Prof. G. Capellini di Bologna nel 1871. 



— 164 — 

le acque pluviali aveano fatto scendere nella valle prima gli oggetti della 
superficie, poscia i sepolti in seconda linea, sicché nel basso si dovette in- 
vertere l'ordine stratigrafico. Ma egli osserva eziandio, che questo è un raro 
esempio di selci tagliate da esso trovate entro gli strati. Anche qui , come 
neir Umbria , tutto h alla superficie e senza ordine di soprapposizione. Ciò 
punto non mi meraviglia, perchè trovandoci sui monti noi dobbiamo imbat- 
terci presso le sponde primitive dei fiumi nei luoghi di stazione sui piani 
asciutti fuori dell'alveo bagnato dalle acque quaternarie, e perciò fuori de- 
gli strati alluvionali. La dove si dimorava nell'epoca archeolitica non giun-* 
gevano certo le correnti. Quindi i resti di quel tempo non poteano essere 
stratificati sul luogo stesso delie abitazioni , ma solo più o meno lungi da 
esse quella parte che casualmente o volontariamente cadeva nelFacqua cor- 
rente. Gli oggetti stratificati rinvenuti dal Rosa dimostrano appunto questo 
fatto additando che la stazione era situata sul colle, d' onde modernamente 
erano precipitati in basso quegli oggetti. Solo gli uomini neolitici poterono 
stanziare dove le acque abbassate aveano lasciato in secco nuovi punti cul- 
minanti nell'interno delle valli ossia degli alvei primitivi. In fatti un'altra 
bella osservazione ci propone l'autore che seguo , la quale conferma questo 
e gli altri miei superiori ragionamenti. Ha egli notato, che le stazioni pu- 
ramente neolitiche si manifestano più in basso nella valle , ma situate nei 
punti più alti della medesima, dove le acque post-quaternarie non giunge- 
vano. Con questa scelta di luogo, aggiunge il nastro indagatore, esser ma- 
nifesto, che all'epoca stessa neolitica le acque non erano ancora ridotte allo 
stato moderno, e che le parti basse della valle, quantunque fuori del Ietto 
del fiume, erano però paludose ed accessibili facilmente all'acqua corrente, 
ed in conseguenza disadatte all'abitazione. Nella valle della Vibrata adunque 
impariamo quello medesimo che già abbiamo dedotto di sopra; cioè le stazioni 
archeoliticke e neolitiche aver durato nell'istesso sito ambedue. Inoltre che 
le dimore puramente neolitiche si stabiliscono dopo incominciato il ritiro delle 
acque , ma prima che questo si rìducesse allo stato moderno. Lascio a voi 
considerare come ciò corrisponda coi fatti sopra citati dell'Umbria e cou gli 
altri da me pubblicati della campagna romana. 

E qui, quantunque io vada analizzando la sola Italia centrale, mi si per- 
metta di notare, come si rendano ogni di più frequenti i trovamenti di armi 
neolitiche negli strati d'argilla lacustre o fluviale. Nella valle del Tronto presso 
Ascoli, per testimonianza del eh. sig. Gabrielli trovansi armi neolitiche nel- 
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Targilla fluviale; il Bonucci cita lin simile troyamento a Benevento (i); tutti 
conoscono le osservazioni e le scoperte da me fatte nella valle del Tanaro 
presso Alessandria e Castel Ceriolo (s); Gastaldi riferisce parecchi trovamenti 
d armi neolitiche in terreno alluvionale (3) ; è pur nota la freccia neolitica 
scoperta parimenti in terreno alluvionale dalFÀldrovando presso Padova (4); 
ed altri fatti simili pur citerei se potessi ora dedicare il mio ragionamento 
alla ricerca speciale dello slato idraulico neolitico. Ma continuando a progre- 
dire per cenni non posso nascondere la mia meraviglia nel vedere, che ì geo- 
logi non apprezzano ancora queste scoperte , forse perchè stimando tali ar* 
gille come depositi di recenti alluvioni, che spettano perciò alla* geologia con- 
temporanea e moderna, non sembra loro che abbiano una importanza paleoe- 
tDologica. Al contrario io osservo che possiamo più o meno trascurare quelle 
aigille e quelle formazioni alluvionali o lacustri, che contenendo manufatti 
di ogni eia sono manifestamente recentissime : quante volte però un deposito 
fluviale di argilla, sabbia , o travertino contiene oggetti neolitici soltanto , 
dobbiamo inferire che quel sedimento data dal medesimo tempo. £ poiché ve- 
diamo in molti luoghi deUMlalia con un quasi sistema venirsi scoprendo, che 
appunto le argille deposte nel fondo delle valli quaternarie , e che sono il 
prodotto delle alluvioni più antiche dei fiumi appena ridotti nei letti moder- 
ni, contengono facilmente i resti dell'epoca neolitica^ cominciamo ad avvederci 
ed a concludere che lo stato idraulico neolitico e la transizione dal quater- 
nario al moderno; quando cioè i fiumi corsero nel letto attuale in via di for- 
mazione, fiancheggiati da paludi e stagni impraticabili, ed in via di essere 
colmati dalle frequentissime e copiose inondazioni. Vedremo poscia quanto 
importi Taver accennato questo nuovo canone geologico-paleoetnologico, che 
r esperienza chiaramente mostra volerci dimostrare. 

Prendendo ora ad esame Tarte e la quantità dei monumenti neolitici della 
Vibrata, nulla trovo da aggiungere o da modificare, per questa regione circa 
quanto ho detto intorno alle scoperte del Bellucci nell'Umbria. Il numero, lar- 
tificio, la varietà e la qualità dei tipi, tutto corrisponde esattamente. Anche 
il dott. Concezio Rosa nota tutto ciò nella sua memoria, e soltanto io vorrei 
osservare, die quantunque la somma degli utensili scoperti nella sola Vibrata 
superi di ben duemila i conosciuti dal Bellucci in tutta l'Umbria, sono cola 

(f) Monumenti antistorici scoverti dal 1863 al 1866, pag. 6. 

(t) Scoperte paleoetnologiche fatte a Castel Ceriolo presso Alessandria. 

(3) Iconografia d'alcuni oggetti di remota antichità, pag. 14 e 17. 

(4) àlusium metallicumt pag. 604. 
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meno comuni i campioni dei tipi più singolari » come le freccic dentellate , 
le pietre da fionda discoidali ete: sicché sembrami fra queste due regioni ri- 
manere per ora all'Umbria la palma nell arte litica. Grindizi però dei com- 
merci dedotti dalla natura delle rocce adoperate^ nella Vibrata raggiungono 
il sommo grado dell'evidenza. Narra il doti: Rosa, che sopra tante migliaia 
di armi egli rinvenne solo te ascie di giadeite, e giammai i rifiuti della la- 
vorazione di queste nei laboratorii, segno chiarissimo che esse quivi giunge- 
vano già lavorate. Non cosi dell' ossidiana, la quale quantunque pietra no- 
toriamente straniera all'Appenninoi era quivi tagliata come apparisce dai re- 
sti dei nucleif dalle scaglie e dai campioni di armi ivi frequenti quanto nel 
Perugino e nella Toscana. Da questi fatti e sopratutto dal numero stragrande 
degli oggetti, in proporzione djel piccolo numero e dell'ampiezza delle stazioni, 
e dall'essere essi accumulati ed intatti nelle officine, lo stesso dottor Rosa si 
avvide, che in questa regione della Vibrata doveano aver risieduto i più ac- 
creditati artefici degli utensili silicei, e che quivi dovea esser stato fatto com- 
mercio con questo capo di primitiva industria. Insieme colle armi in pietra si 
trovano anche avanzi di stoviglie grossolane, che pure meriterebbero un esame, 
ma non potendo ancora fondarvi sopra ragionamenti di grande importanza, om- 
metto per ora d'istituire quest'altro capo d'analisi. Da ultimo riferirò un'altra 
osservazione importantissima delfabbruzzese paleoetnologo. Egli assicura aver 
notato, che gli abitatori della valle della Vibrata nel periodo neolitico scesero 
dall'alto dei monti verso il mare e che le stazioni quanto più si avvicinano 
al mare , tanto più appaiono posteriori alle montane. Questo fatto aperta- 
mente, allude al diffondersi di quel popolo dal suo centro appennino, che ver- 
rebbe COSI meglio collegato alla regione deirUmbrìa. Questo indizio quantun- 
que importante merita maggiori conferme^ che attendiamo da ulteriori studiì. 
Intanto però possiamo cercare altra luce continuando i nostri confronti col- 
laltra contrada finitima all'Umbria nel versante tirreno dell'Italia centrale. 

Le collezioni ed i lavori del Foresi, del Cocchi, del Regnoli e di altri rap- 
presentavano alla esposizione la Toscana col suo Arcipelago, massime nella 
parte montuosa. Non 1k> dati diretti e positivi per la verifica nell'Appennino 
toscano dello stato idraulico neolitico. Ma relativamente a questa età figu- 
rava nella esposizione V importantissimo fossile rinvenuto dai Regnoli nella 
grotta dell'Onda neolitica sui monti Pisani. Ivi egli rinvenne una mascella 
A'Ursus SpelaeuSj animale evidentemente quaternario. Trovando cotesto fos- 
sile nel terreno neolitico, par si possa sospettare, che esso ivi .dovesse gia- 
cere anteriormente a questa età; ma le condizioni del trovamento dileguano 
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il proposto sospetto. Ne scende adunque esser questo un altro esempio del 
fatto sopra notato, che cioè più volle già scoprimmo tracce d'animali perduti 
quaternari vissuti nel periodo neolitico. Lo cbe prolunga ed avvicina ai tempi 
recenti la vita della fauna diluviale. Ma lasciamo la fauna e passiamo all'esa- 
me degli utensili litici toscani. 

Tutti sanno come questa regione italiana esplorata e studiata parecchi anni 
prima dell'Umbria e dell'Àbbruzzo superiore, godeva già del privilegio accor- 
datole convenzionalmente dal consenso dei paleoetnologi , di aver cioè dato 
il nome ad una serie speciale di elegantissime armi in silice neolitiche, che co- 
munemente dovunque le rinvenivamo, le chiamavamo del tipo toscano. Bastava 
un' occhiata nella esposizione alle vetrine di quella coutrada per verificare 
l'arte litica toscana essere stata identica all'Umbra, ma con minor quantità 
e varietà di tipi e minor numero d' oggetti ; sicché anche questa come la 
Valle Vibrata sembra lasciare il primo posto all'Umbria. La Toscana supera 
forse la detta contrada nell'uso fatto dell'ossidiana, che le è però del pari 
straniera. Non ci sono per la Toscana indicati luoghi di lavorazione ampia- 
mente esplorati, tranne forse le officine dell'Elba visitate dal Foresi. Ciò non 
ostante, come risulta massime dall'Elba, è abbastanza chiaro, che l' ossidiana 
si lavorava sul luogo e che le ascie in giadeite giungevano già fatte , tro- 
vandosi del resto nelle medesime scarse proporzioni notate nell'Umbria e nel- 
r Abbruzzo. In somma h manifesta in tutto l'analogia dell'arte e delle con- 
dizioni neolitiche nei popoli stanziati sui monti toscani, umbri ed abbruzzesi. 

Dalle indagini del Foresi però apprendiamo un fatto assai importante, ed 
è che nell'isola dell'Elba non si trovano traceie umane, né arnesi dell'epoca 
quaternaria. La comparsa dell'uomo adunque ivi è neolitica; del pari neoli- 
tica è nelle prossime isole di Pianosa e del Giglio, nelle quali sempre con- 
tinua l'abbondanza dell'ossidiana. Questo fatto deve esser considerato congiun-* 
tamente all'arte litica verificata dall'Elba fino all' Abbruzzo attraverso aiPAp- 
pennino; e sopratutto è da notare che in questa linea soltanto noi vediamo 
adoperata abbondantemente l'ossidiana. Ognuno vede che dall'Abbruzzo con- 
finante e comunicante coU'Urobria fino all'Elba e dall'Elba seguendo le isole 
più meridionali abbiamo tracciata la via commerciale di quella roccia, e ne 
miriamo già l'origine naturale nelle isole di Lipari e nella Sardegna, d'onde per 
via di mare da isola ad isola essa toccò il continente toscano presso l'Elba. 
L'aver poi verificato che l'ossidiana non si trova nelle ghiaie diluviali, e che 
le isole predette furono abitate per la prima volta solo nell'epoca neolitica, 
rende manifesto che un popolo industrioso stanziato nel centro dell'Italia nel- 
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l*Umbrìa ebbe pel primo un commercio marittimo per la via dei monti sboc- 
cando all'Elba, e che ciò avvenne durante il secondo periodo deli' industria 
italo-paleoetnologicaj cioè nell'epoca neolitica. 

Tutti ricorderete aver io nella prima parte di questa relazione ripetuto il 
risultato dei miei studii, coi quali stabiliva, che nell'epoca neolitica non solo 
commercianti, ma nuovi popoli dovettero giungere dal mediterraneo. Sembra- 
mi che le scoperte di che ho ragionato e la dipendenza d'una dalPaltra delle 
regioni centrali dell'Italia montuosa collo sbocco commerciale del continente 
verso r isola dell'Elba confermino luminosamente quella mia prima induzione. 

Per viemeglio mettere in luce la^ verità dell'indicato svolgimento industriale 
e commerciale litico nella zona Abbruzzo-Umbro-Toscana dell'Italia centrale, 
dovrei ora passare in rassegna il rimanente della penisola, ed analizzare so- 
pratutto per via di statistiche Io stato della medesima industria per farne 
toccar con mano la prevalenza nella pi-cdetta località. Lungo esame io do- 
vrei istituire e non sempre abbastanza ricco di elementi di studio a cagione 
che non può dirsi davvero completo il quadro delle ricerche. Alcuni punti 
però ed alcuni fatti ho già toccato nel ragionamento ora compiuto. La ra- 
rità dell'ossidiana nel resto d'Italia, la rarità relativa delle forme elegantis- 
sime, note sotto il nome di tipo toscano, la totale mancanza di alcune va- 
rietà, sono dati acquisiti e luminosi, che risguardano le contrade, di cui non 
ragiono partilamente. Non dimentico in questo luogo i capolavori deìV arte 
litica venuti in luce dalle provincie più meridionali deiritalia, massime dai 
dintorni di Telese, di Benevento e di Bari. L'arte litica di quei luoghi non 
manca di tipo speciale che rivela altri centri d'industria, i quali lungi dal 
conlradire confermano le fatte osservazioni e corrispondono ai ragionamenti 
che ora seguiranno. Ma mio malgrado i limiti naturalmente proporzionati a 
questa rapida rivista della sola Italia centrale, non mi permettono di entrare 
ora in particolari non necessari al processo del discorso. Da questi e da al- 
tri indizi che rivelano qualche carattere speciale delle singole industrie indi- 
gene di varii luoghi, si può prevedere che da un particolareggiato esame emer- 
gerebbe evidentissima la topografia italiana neolitica. Al quale nuovo studio, 
che sembra promettere grandi risultati, sou ben contento d'aver io per il pri- 
mo chiamato l' attenzione dei cultori della paleoetnologia. 

L' ordine cronologico chiama ora la nostra attenzione sui manufatti del- 
l'epoca del bronzo, i quali figuravano nell'esposizione bolognese , per para* 
gonarli ai monumenti nostri spettanti alla medesima classe. Nei miei quadri 
e nella mia memoria ho dimostrato come le armi e gli utensili in bronzo do^ 
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veaao neirUmbria aver servito nel commercio per valore monetale ed aggiun- 
geva che l'unita di misura, le frazioni ed i multipli, erano quelli stessi del 
sistema librale romano. Questa scoperta numismatica importantissima, quan- 
tunque certa a cagione della moltitudine dei bronzi, dai quali essa si rac- 
coglieva, era però fondata unicamente sul tesoro rinvenuto entro un dolio che 
mi si disse provenire dal territorio di Narni. Per quanto sicura e quasi ma- 
tematicamente prorata fosse la mia induzione , pendeva però sempre da un 
solo punto dell'Italia centrale. Ora l'esame topografico da me fatto nei mo- 
numenti esposti in Bologna, mi ha rivelato e disegnato quasi i confini d'una 
intiera regione italiana^ nella quale quel sistema monetale basato sullo spez- 
zamento e sullo scambio degli utensìli, ebbe vigore ed esistenza normale o 
convenzionale. 

Prima di entrare nell'esame particolareggiato degli esempi trovati, debbo 
avvertire che il suUodato prof. Giuseppe Bellucci nella seconda delle sue note 
sugli Ai^anzi Preistorici dell' Umbria , espone le ragioni per le quali egli 
crede che il trovameoto piuttosto che in Narni sia stato fatto nelle vicinanze 
di Terni a Piediluco. Le circostanze esposte dal Bellucci hanno tutta l'ap- 
parenza di verità , e perciò inclino ad accettarne la correzione topografica. 
Godo però, che la piccola distanza fra il luogo a me additato, ed il nuovo 
proposto dal Bellucci, non sia per disturbare Tindagine topografica, che vado 
ora ad istituire (i). 

Già dissi nel terzo rapporto che altri tesori di bronzi cosi racchiusi in un 
dolio erano stati pubblicati dagli archeologi, fra i quali notissimo era quello 

(1) Ecco le notizie fornite dal Bellucci a pag. 4 nota 1. «... ho tra i miei ricordi alcune 
)) note che possono avere la più stretta relazione co! Irovamento citato dal de Rossi. 

» In sul cominciare della primavera del 1869 si recarono in Terni molti oggetti di bronzo 
)» trovati presso Piediluco, in seguito di alcuni lavori di allargamento della strada, che dalla ca- 
» duta delle Marmore vi conduce. Io era allora insegnante nel Regio Istituto industriale di Ter- 
» ni e da un mio alunno , il signor Crisostomi di Piediluco , mi fu presentato uno di codesti 
D oggetti di bronzo, intiero e rappresentante un paaUiàb lungo circa 10 centimetri. Confesso 
» il vero, io non detti importanza dal Iato preistorico a quell'oggetto di bronzo, credendolo ro- 
D mano od etrusco ; mi si disse poi che gli oggetti trovati erano nella massima parte rotti , e 
» soltanto pochi intieri e completi ; che furono trovati in una pila o pentola di terra eotta nel 
» luogo suaccennato, senza però indicarmelo con precisione, e che codesto recipiente fu rotto e 
D non ne fu portato in Terni nemmeno un frammento. Seppi poi nello stesso giorno che i citati 
» oggetti di bronzo furono venduti nella piazza di Terni per pochi soldi il chilogramma, venduti 
j» in massa come rame vecchio. Molto probabilmente questi oggetti capitarono dopo la vendita 
2) nelle mani del marchese G. Eroli di Narni, dal quale il de Rossi li acquistò più tardi. 

)» Quanto teste ho esposto mi fa ritenere, che i bronzi, a cui si riferisce il de Rossi nel suo 
•» terzo rapporto , ed ai quali dà la provenienza di Narni , sienst invece trovati nelle prossimità 
» di Piediluco ». 
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rinvenuto a Vulci. Dalle notizie avute di questo non risultava che vi fos- 
sero armi ed utensili spezzati, e tranne Vaes rude ed il recipiente testaceo 
rozzìssimo io non potea conoscervi altra relazione di somiglianza con quello 
dell'Umbria. Ma il sig. Raffaele Foresi nella collezione degli oggetti dell'Elba 
ha esposto a Bologna alcuni frammenti di paalstab e di altri' arnesi detti 
preistorici , i quali sono nel sistema delle spezzature assolutamente ideatici 
ai rinvenuti da me. Che le spezzature fossero artificiali e non casuali se ne 
avvide lo stesso Foresi senza poter in pochi pezzi riconoscere lo scopo mo- 
netale dello spezzamento (i). Il medesimo nell'isola dell'Elba ha trovato armi 
di bronzo intiere chiuse in forma di ripostiglio entro uu dolio {%)', ed oltre 
a ciò tutti gli indizi per determinare che in questa isola era una fonderia 
e si estraeva il rame dalle miniere cuprifere del luogo. 

Un altro ripostiglio primitivo del medesimo genere scoperse il sig. Luigi 
Tonini presso Rimini a Casalecchio, che egli caratterizzò per un cumulo d'og- 
getti da fonderia, perchè vi rinvenne una forma o matrice di paalstab. Ma 
avendo io veduto e pesato i principali fra i bronzi di quel gruppo, ho ri- 
conosciuto che la matrice vi stava soltanto per la sua qualità di metallo, 
insieme a molto aes rude e ad armi simili alle sopradescritte dell'Umbria, 
spezzate cioè nel medesimo sistema e ridotte a pesi regolari multipli e fra- 
zioni della moneta librale. Era adunque anche questo ripostiglio di Gasalec- 
chio un vero tesoretto monetale. Oltre il trovamento di Rimini ho ricono- 
sciuto il medesimo spezzamento regolare in alcuni frammenti di armi prove- 
nienti da Imola, da Urbino e da altri punti della Romagna, dell'Emilia, delle 
Marche e dell'Abbruzzo superiore (a). Da altre parti d'Italia uè nella espo- 
sizione di Bologna, uè per quanto è a mia notizia nei musei o^ nelle rela- 
zioni archeologiche apparvero bronzi preistorici similmente spezzati. Vaes rude 
e comune ovunque il paalstab ed il coltello ascia è del pari sparso do- 
vunque, ma in ninna altra regione fuori che nelh sopracitate Vaes rude fu 
trovato col paalstab cosi spezzato. È dunque chiaro , che quel sistema di 
scambiare nel commercio le armi ed i loro frammenti a taglio e peso de- 
terminato, secondo le scoperte fatte finora si mostra proprio delle contrade 
situate nel versante Adriatico dell'Appennino dopo il Po, fino in circa alla 

(!) Foresi, Nota di oggetti preistorici per l'annuario scientifico 1870 pag. 4. 

(2) Foresi, Sopra una colieiione di oggetti anteistorici, pag. 19. 

(3) Di tutti questi frammenti di armi tagliati per moneta darò ragguaglio particolareggiato una 
Appendice al Terzo Rappcrto che ho sotto t torchi e sarà inserita nel giornale il Buonarroti nel 
fascicolo del Marzo 1872. 
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valle Vibrata prèsso Teramo. Sembra poi oltrepassare F Appennino giungendo 
lino al Mediterraneo presso l'Elba^ nella medesima zona cioè dell'Italia cen- 
trale, che già vedemmo distinguersi per Tarte litica, nella seconda età della 
pietra. Pare adunque coincidere la regione fiorente neolitica colla monetale 
deirepoca del bronzo, tranne però che questa seconda estende maggiormente 
tale indizio di civiltà a settentrione avvicinandosi cioè come abbiam detto 
alla riva sinistra del fiume Po. Se le scoperte fin ad ora avvenute rappre- 
sentano abbastanza le contrade, nelle quali invalse il sistema monetale testé 
scoperto, e se altre regioni celino ancora i ripostigli di quel genere mede- 
simo, lo sapremo dopo ulteriori ricerche. Ma quando anche siffatte ricerche 
ci modificassero in avvenire la topografia del sistema monetale predetto, do* 
vremmo sempre esser conlenti , che la esposizione di Bologna abbia svelato 
tanti nuovi esempi e perciò tante conferme della luminosa novità numisma- 
tica, che rannoda alla civiltà storica gli utensili creduti finora preistorici. 

Fin qui mi attenni all' esame topografico dei monumenti aventi relazione 
coi pubblicati da me e riferiti nei quadri 'presentati a Bologna. Ma qui non 
si arrestano le mie indagini e secondo il metodo di che altre volte vi ho espo- 
sto qualche saggio, vorrei rivolgermi alla storia o per meglio dire ai cenni 
di storiche tradizioni rimaste negli scrittori, per tentare di riconascere le tracce 
scritte di questi fatti, che ci rivela l'analisi del suolo. Veramente l'accingersi 
ad un tal problema non è argomento proporzionato ai limiti di questa relazione; 
sicché non la soluzione del problema potrò esporvi né una vera dimostrazione, 
ma piuttosto la tela delle ricerche da me istituite, che intendo di perfezio- 
nare e verificare meglio con nuovi studi sull'importante argomento. Con que- 
sto studio sarò anche il primo che cominci a tentare la soluzione di uno dei 
problemi proposti dal congresso alle cure dei paleoetnologi: di cercare cioè 
se qualche parte e quanta parte della nota storia primitiva italiana coincida 
coi periodi detti finora preistorici. 

L'analisi topografica comparativa dei monumenti ci ha fatto stabilire, che 
l'Umbria fu un centro di civiltà e di commercio neolitico, e che le sue di- 
ramazioni attive furono dall'Elba sul Mediterraneo alla Vibrata presso Teramo 
sull'Adriatico. Accertammo l'esistenza d'un commercio marittimo tirreno e la 
quasi certezza d'una immigrazione straniera dal mare, causa prima forse di 
quello svolgimento industriale. Colla comparsa del bronzo poi vedemmo spar- 
gersi un particolare sistema monetale nella medesima predetta regione, ma 
con una importante aggiunta di territorio, cioè colle terre poste sull'Adriatico 
fino al Po. Lasciamo momentaneamente questi risultati monumentali, ed esa- 
niamo come ho detto le scritte tradizioni. 
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Sappiamo dagli scrittori di cose primitive massime, da Dionigi e da Plinio (i), 
che il centro d'Italia era abitato in remotissimi tempi dagli Umbri gente an- 
tichissima e salvatasi dalle inondazioni delle terre e proveniente dal setten- 
trione deir Italia stessa per la via dei monti , popolo , cioè, diramato dalla 
razza Celtica. Costoro stanziarono neirUmbria cacciandone o soggiogandone i 
Siculi primitivi abitatori della contrada. Vi rimasero tranquilli finche i Pe- 
lasgi, popolo industrioso e commerciante^ approdati in Italia parte al Gargano 
e parte al capo Circeo e Terracina, avanzatisi fino alla Sabina respinsero i 
rozzi Umbri, e nelle terre di questi ultimi stanziandosi svilupparono la loro 
potenza ed industria massime nella coltivazione dei campi. I Pelasgi cosi sta- 
biliti non edificarono città , non cinsero di mura le loro dimore, ma abita- 
rono vicatim alPaperto, in piccoli gruppi di società rudimentali. Questo po- 
polo costituì gli Aborigeni , i quali sono perciò gli stessi Pelasgi ed i loro 
primi discendenti. Dopo parecchie generazioni una seconda colonia pelasgica 
parti dalla Grecia, e navigando nell'Adriatico per fortuna di mare approdò 
alla più meridionale delle bocche del Po a Spina , presso i monti d'Imola. 
Sul luogo dello sbarco rimasero i deboli, ed i validi s'inoltrarono entro terra 
pei monti , dove patirono assai per la resistenza e nimicizia degli Umbri , 
malgrado i quali però progredendo sempre si imbatterono nei loro fratelli 
pelasgo-aborìgeni nel centro d'Italia nell'Umbria, e con questi affratellandosi 
divennero forti e potenti, edificarono città fortificate, e tennero a bada gli 
Umbri al di là di Cortona. Questo è il succo o la tela rudimentale di ciò che 
possiamo raccogliere dagli antichi scrittori e dai migliori loro interpreti in- 
torno alle immigrazioni primitive pelasgiche nel centro dell'Italia. Ora voglio 
esaminare lo spandersi, il navigare, l'approdare, il progredire di queste genti 
primitive cumulativamente confrontando i dati storici ed i paleoetnologici , 
collo stato geologico delle contrade da loro percorse ed abitate. 

Gli Umbri si salvarono dalle inondazioni della terra, si diffusero per la 
via dei monti; si dicono anche una diramazione dei Celti. I monti d'ordina- 
rio non attraggono ima popolazione nomade e conquistatrice, quando i piani 
sono fertili, asciutti e praticabili. Quindi la provenienza montana congiunta 
al ricordo precisamente di recenti inondazioni accenna evidentemente alla 
inaccessibilità del piano per causa d* acqua, e perciò al pieno periodo qua- 
ternario. Infatti non è senza importanza in questa indagine il trovare che 
le ascie e gli altri utensili archeolitici della valle del Tevere e dei luoghi 



(1) Dionigi d*AUcaraa85o Lib. I. Plìoio Hist. Nat. Lib. Ili, 14. 
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sopra esaminati dell' Umbria, sono identici assolutamente nelle forme e nel 
sistema dei tagli ai tipi celtici di Abbe ville, di Monstier, di Imola e degli 
altri depositi settentrionali e quaternarii. Tutto adunque collimando a farci 
intravedere negli Umbri primitivi un popolo contemporaneo al pieno periodo 
quaternario ed insieme storico, abbiamo in questo insieme di confronti il pri- 
mo punto sul quale fermare l'attenzione e moltiplicare le future indagini per 
verificarne viemeglio la certezza, la cui importanza singolare storico-geologica 
e storico'paleoetnologica non e d'uopo al certo qui dimostrare. 

Continuando gl'incominclati confronti osservo esser ormai abbastanza quasi 
accertato dal complesso degli indizi che il periodo neolitico corrisponde geo- 
logicamente ad un tempo di transizione tra lo stato idraulico quaternario ed 
il moderno; stato che potrebbesi forse appellare semilacustre e paludoso. Tale 
stato verificato già in più punti nell'interno delle valli montane, molto più 
dovèa esistere lungo le coste piane del littorale, le quali perciò non poteano 
esser molto navigabili , massime per gli inesperti della contrada. Quindi i 
luoghi atti allo sbarco, forse anche per regola nautica del tempo, furono ne- 
cessariamente le bocche profonde dei fiumi navigabili, ed i promontori mon- 
tuosi assai sporgenti dentro il mare. Infatti vedemmo il commercio marit- 
timo dell' epoca neolitica per l' Italia centrale farsi per l'isola dell'Elba ed 
entrare nel continente per la via montuosa dell'Appennino toscano. Ciò po- 
sto osservo che i punti designati nelle antiche memorie per lo sbarco di tutte 
le primitive immigrazioni e segnatamente per quelle dei Pelasgi , sono ap- 
punto le foci dei fiumi e i promontori, nei quali le catene dei monti si im- 
mergono nel mare, ponendo cosi la terra asciutta ed il pelago profondo in 
diretta communicazione. La prima colonia pelasgica approdò al Capo Circeo 
ed ai monti di Terracina dalla parte del Mediterraneo, ed al Monte Gargano 
dalla parte dell'Adriatico. Entrambi questi luoghi presentano le indicate con* 
dizioni geologiche opportune allo sbarco nell'età neolitica. Per la qual cosa 
nasce il desiderio di indagare se sieno stati i Pelasgi quel popolo industrioso 
che nell'età neolitica giunse dal mare. E veramente se gli Umbri sono il po- 
polo quaternario abitatore dell'alto bacino del Tevere, segue spontaneamente 
di riconoscere nei Pelasgi gl'industriosi neolitici, che trasformarono 1' artifi- 
zio del tagliare la selce. E qui considerando alquanto questo secondo punto 
dell'analisi storico-paleoetnologica noto un altro fatto al pari degli altri ri- 
feriti luminoso e concludente. La storia ci narra che i Pelasgi dal Capo Cir- 
ceo giunsero per terra. fino alla Sabina ed all'Umbria, dove obligarono gli 
Umbri ad indietreggiare; ed essi si stabilirono colla loro industria nel paese 
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dei respinti. È già notabile la coincidenza fra la contrada , nella quale la 
storia fa stabilire un popolo primitivo potente ed industrioso , e la regione 
dove la paleoetnologia scopre i resti e gl'indizi d'una remotissima suprema- 
zia commerciale. È eziandio altra notabile relazione fra la memoria dell'abi- 
tare s^icatim dei pnmi Pelasgi, senza cioè citta o borghi, e gli sparsi piccoli 
centri di dimora neolitica rinvenuti nelP Umbria e nelF Abbruzzo superiore. 
Viste cosiffatte coincidenze volgo l'attenzióne all'altra storica tradizione, che 
unifica i Pelasgi del Lazio cogli Aborigeni; e di questi ci dice, che furono 
abitatori dei monti. Troviamo in ciò un evidente indizio, che i detti Pelasgi 
dopo avere approdato in terra montuosa si addentrarono nel continente evi- 
tando di scendere alla pianura. Seguirono adunque la catena dei monti Le- 
pilli, e da questi passarono sugli Apennini fino a stanziarsi definitivamente 
nella Sabina e nell' Umbria. Intorno a questo fatto risultante dalle antiche 
memorie osservo, che se esso avvenne al principio del periodo neolitico, fu 
la natura geologica del suolo che diresse i passi di quella popolazione con- 
quistatrice e la conduase nel centro Umbro-Sabino dell' Italia. 

Non è d'uopo dimostrare che dai monti Lepini non potea allora certamente 
esser praticata la pianura marittimo-laziale verso il Tevere, per raggiungere 
la quale era necessario discendere nella palude pontina. I monti vulcanici del 
Lazio erano allora lande deserte ed ignee in {«lena attività di vulcanismo , 
appena forse pai-zialmente ed eccezionalmente accessibili come altrove ho di- 
mostrato, e per lo meno non attraenti una popolazione agrìcola , quale era 
la pelasgica. Al di la dei Lepini la larga valle del fiume Sacco, che si frap- 
pone fra questi e gli Apennini dovea opporre l'ostacolo già più volle indi- 
cato secondo le ultime osservazioni di paludi e pantani ad un regolare pro- 
cedere ed espandersi del popolo coltivatore e dimorante all'aperto. Ma i monti 
Lepini fanno capo ad un altipiano fra i colli vulcanici del Lazio e le ap- 
pendici dell' Appennino vei^o Palestrina e Tivoli , dove appunto si sparti- 
scono le acque in due pioventi fra il sistema idraulico della valle del Sacco 
e l'altro degli affluenti latini del Tevere. Questa zona di paese era 1' unico 
passaggio agevole, fertile^ alto ed asciutto al principio dell'età neolitica fra 
i monti Lepini e l'Appennino. Anzi è notabile che metteva immediatamente 
e direttamente sulla via della Sabina e deil' Umbria, dove appunto stanzia- 
rono e dominarono i Pelasgi. Dal complesso adunque dei riferiti fatti ed ac- 
cennati ragionamenti panni veramente poter identificare la immigrazione sto- 
rica Pelasgica colla paleoetnologica^ vaga e preistorica industria del periodo 
neolitico. 
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La mia analisi comparativa dei monumenti italiani esposti a Bologtia si 
chiudeva colla verifica topografica di uno speciale sistema monetale primitivo 
invalso nel centro dell'Italia , ma pia forse nelle contrade Adriatiche dal Po 
alla Vibrata. È in somma il sistema monetale proprio dell'epoca del bronzo 
ed usato dallo stesso popolo trovato fiorente nel periodo neolitico. Soltanto 
però e più esteso quell* uso a settentrione nelle contrade adriatiche fino al 
Po. Anche questo fatto trova un qualche riscontro nelle tradizioni storiche, 
che merita d'esser notato. Le memorie primitive ci dicono che la seconda im- 
migrazione Pelasgica approdò appunto alla bocca ultima del Po verso Imola^ 
e che di Ik i nuovi venuti cozzando cogli Umbri raggiunsero i loro fratelli 
nel centro Umbro-Sabino dell'Italia e con loro si fusero. 11 paese occupato da 
questi nuovi coloni e la riunione loro coi primitivi Pelasgi coincide perfettamen- 
te colla regione designataci dal sistema monetale dell'epoca del bronzo. Siffatta 
coincidenza, la quale giunge appresso alle altre sopra accennate relative ai 
due periodi della pietra, completa il quadro delle relazioni fra la paleoetnologìa 
e la storia e mi autorizza a riconoscere nella seconda colonia pelasgica appro- 
data dall'Adriatico, l'inventrice di quel primitivo sistema monetale e la vera 
introduttrice in Italia dei paalstab e delle altre armi in bronzo credute fi- 
nora preistoriche e solo da me riconosciute in uso presso gli Etruschi. Sem- 
brami con questo ultimo confronto aver completato la serie degli indizi, che 
danno tanta apparenza di verità all'esposto mio concetto storico paleoetnolo- 
gico. Il quale quando per i miei sforzi o meglio per gli altrui sarà parli- 
tamente esaminato e discusso, sia che venga confermato, sia che debbasi modi- 
ficare od anche rigettare per dimostrarne vero un altro, sarò sempre pago d'aver 
per il primo ardito di cercare la luce nella fitta nebbia di tanto remote ed 
incerte età per mezzo dell'associazione di scienze diverse, quali sono la geo- 
logia, Tarcheologia e la storia. Vedremo poi nella terza parte di questa re- 
lazione come precisamente al desiderio della ricerca da me ora fatta sia stato 
condotto il congresso , appunto dal cumulo dei fatti storico-paleoetnologici 
acquisiti alla scienza, fra i quali non ultimi al certo furono i presentati da 
me nei quadri sinottici sopra descritti. 
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L'adunanza aperta legalmente alle ore tre e mezzo pom.y fu clùusa alle 
cinque e mezzo. 

SOCI PRESENTI A ttUESTA SESSIONE 

R. P. A. Secchi - C. Ab. Castracane degli Antelminelli - Prof. Cav. M. 
Azzarelli - Prof. Cav. Michele Stefano De Rossi - Comm. Fortunato Prof. 
Rudel - R. P. F. S. Provenzali - B, Boncompagni - Mons. F. Regnani - 
Prof. P. Domenico Chelini - Cav. V. Diorio. 

OPERE VENUTE IN DONO 

i, BELLUCCI (Dott. Giuseppe). — Avanzi dell'epoca preistorica nell'Umbria. Seconda nota 
del DoUor Giuseppe Bellucci di Perugia ( Con una Tavola ). Milano , coi tipi di Giuseppe 
Bernardoni IS71. 

2. Avanzi dell'epoca preistorica nelV Umbria, Terza nota del Dottor Giuseppe Bellucci di 

Perugia. Milano, coi tipi di Giuseppe Bernardoni. 1871. 

3. PORTAE (lo. Baptis.) — Io, Baptis. PortaeNeap, De humana physiognomia, Lib. VI. in qui- 

bus docetur quom,^ animi propensiones naiuralibus remediis compesei pouint, Neapoli, Apud 
Tarquinium Longum. mdgii. Sumptibus Pauli Venturini, Bibliopolae Parthenopaei. — (Dono 
dcH'Accademico Chmo Monsig. D. Barnaba Tortolini). 

4. — — Coelestis physiognomoniae libri sex. Ioan. Baptistae Portae Neapolitani. Vnde guis fa- 

cile ex humani vuUus extima inspectione» poterit ex conjectura, futura presagire * In qui- 
bus etiam Astrologia refellitur, 4s>* i^MiniSy 4s>* imaginaria demonstratur. Neapoli , Ex Ty- 
pographia io. Baptist^ Subtilis. m. dc iti. — (Dono dell* Accademico Chmo Monsig. D. Bar- 
naba Tortolini). 
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MEMORIE E COMUNICAZIONI 

DEI SOCI ORDINARI E DEI CORRISPONDENTI. 



SUGLI SPETTRI PRISMATICI DE* CORPI CELESTI 

MEMORIA 

DEL P. A. SECCHI. 



INTRODUZIONE 

In parecchie memorie inserite negli Atti della Società Italiana di Modena {2* se- 
rie, voi. i e II, e ristampate a parte in Roma) ho dato una storia delle os- 
servazioni (atte per conoscere la qualità generale degli spettri delle stelle fisse. 
Nella presente completerò con copiose aggiunte que*due cataloghi, ed esporrò 
i nuovi studi fatti per perfezionare queste ricerche. 
. Le nuove osservazioni hanno abbracciato due capi principali. 

1? La identificazione ' delle righe spettrali delle stelle con quelle delle so- 
stanze conosciute, e la determinazione più precisa delle loro posizioni. 

2? Varii tentativi per aumentare la forza penetrante de'nostri strumenti, e 
così avere una maggiore precisione. 

Questa memoria è composta di due parti : nella prima descriverò gli stru- 
menti, e in compendio darò le conseguenze a cui sono arrivato. 

Nella secónda darò le osservazioni originali, e il catalogo delle stelle os- 
servate colle loro particolarità (1). 



(1) Avverto in generale cbe alcuni dì questi lavori sono già noti agli scienziati per alcune 
brevi ed imperfette notizie inserite nei Comptes Rendus dell'Accademia di Francia e del Bullet- 
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PARTE PRIMA 

^. 1. Nuovi STRUMENTI PER GLI STUDI SPETTRALI. 

È noto che in due modi può defìnirsi la posizione di una riga nelto spet- 
tro, i"* in un modo assoluto riferendolo allo spettro di una sostanza elemen- 
tare; 2® in un modo relativo riferendola alla posizione di un' altra riga nota, 
o alla stella stessa veduta direttamente. 

Il primo metodo richiedendo lo strumento a collimatore e a fessura può solo 
usarsi colle stelle di maggiori grandezze, e nelle precedenti memorie abbiamo 
dato i nostri studi, e vi ritorneremo sopra nuovamente. 

Ma questo metodo h molto laborioso, e per le piccole stelle non può ser- 
vire perchè la luce si trova troppo indebolita onde bisogna usare le misure 
relative. Per queste può usarsi la posizione della stella fissandola nel cerca- 
tore e notando se le stesse righe nelle diverse stelle corrispondono sempre 
alla stessa posizione; ma questo suppone che gli assi de'due strumenti restino 
invariabili, il che non può ammettersi che prossimamente. Immaginai dunque 
di fare altrimenti, e di sei^irmi delVimmagine diretta della stella medesima 
nel modo che fu da me già accennato nella 2' Memoria, ^. i. Questo si ot- 
tiene con il prisma a visione diretta pp (fig. t'), che none collocato rigorosamente 




Fig. 1."* Pianta 



Fig. y 
Elevazione 



in mezzo al cono luminoso de*iaggi, ma alquanto sotto di esso (fìg. 2'), laiche una 
porzione deVaggi sfugge dalfattraversarlo. La parte che passa fuori incontra una 
lente cilindrica / leggermente concava, dalla quale esso riceve la stessa diver- 
genza che acquistano i raggi attraversando il prisma. Cosi quando i due fasci 

tino meteorologico del Collegio Romano, ma ho creduto necessario il raccogliere e completare con 
ordine quelle notizie disperse formandone un sol corpo di redazione res;olarmente coordinato. 
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cadono sulla lente cilindrica grande L hanno la stessa convergenza , e nel 
campo delFoculare si formano due immagini: una allungata spettrale e colo- 
ratai e l'altra lineare bianca. Volendo fare una misura, il micrometro si dispone 
in modo che una delle sue punte cada sulf iinmagine bianca; Taltra poi si fa 
passare successivamente sulle varie righe. Cosi l' immagine diretta h sempre 
affetta da spostamento identico a quello che soffre l'immagine spettrale per qua- 
lunque flessione del tubo, e l'immagine diretta serve di pUnto di confronto e 
di mira per tutte le linee. 

La luce intrinseca dello spettro non è punto diminuita , ma solo esso e 
un poco ribassato in larghezza, e ridotto a poco più della meta. La mezza 
lente / a tutto rigore può esser anche sferica, ma allora accade che l'immagine 
lucida resta un poco separata dalla zona spettrale, il che però non fa danno 
servendo di guida il filo stesso ò la punta con cui si fa la misura. Questo me- 
todo è suscettibile di grande precisione ed è assai utile specialmente per le stelle 
piccole, perchè senza distrarsi e ricorrere al cercatore^ ah doversi fidare del- 
l'orologio motore, si ha subito un punto di confronto per riconoscere il po- 
sto preciso delle righe fondamentali che vedonsi nelle stelle. 

Il micrometro annesso a questo prisma è a vite fina assai e ogni giro della 
medesima sottende i5".3} ora le misure sono anche nei casi più difficili si- 
cure a un decimo di rivoluzione, cioè a i".5, il che è quanto può desiderarsi 
in queste ricerche. Dalla riga D alla b si hanno 4^gl » i' I5".08 

Un altro mezzo ancora posi in uso fino dal mai^o 1868 , e fu quello di 
usare due prismi a visione diretta rivolti in senso opposto^ e mobili indipen- 
dentemente talché le righe dello spettro fatto da un prisma si potevano far 
scorrere su tutte le altre (V. Comptes Rendus e Ballettino j 1869, pag. 83, 
col. 1*). Ma trovai che la luce divisa cosi diminuiva troppo di intensità, e 
preferii l'altro sistema. Notai anche in questo apparecchio che se i prismi erano 
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a sezione trapezoidale isoscele AB non cambiavano deviazione coli' inclinarli, 
ma se erano a sezione non simmetrica M N si avea uno spostamento assai forte. 
11 Sig. Merz avendomi mandato uno di questi prismi assai largo, io lo feci 
segare pel lungo e delle due metà mi servii per queste ricerche. Ma mi ac- 
corsi che per le stelle poco si guadagnava giacché la luce divisa in due spet- 
tri si perdeva assai, specialmente nelfintervallo indispensabile che restava fra 
i due prismi. Mancando io di ottico capace per sistemarmi questo congegno 
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regolarmente, l'abbandonai; ma poscia la medesima costruzione venae proposta 
dal Sig. Zoellener, che ha costruito cosi il suo spettroscopio a inversione. 

Lo scopo di questi studi era doppio: i? Vedere se le righe principali delle 
stelle corrispondevano in tutto ai medesimi posti relativi, onde determinatane 
in modo assoluto una o due, il resto venisse determinato per diflferenze. Il 
2? era di vedere con questo mezzo delicato se era possibile scoprire la va- 
rietà di posto delle righe dovuta al moto proprio delle stelle medesime. Il 
risultato ottenuto con tale strumento fu negativo , senza dubbio a cagione 
della poca dispersione del prisma. Ma questa non si sarebbe potuta aumen- 
tare di più senza perdere molta luce. 

Ho tentato di riuscirvi col seguente^ esperimento. 

È noto che le prime scoperte di spettri stellari furono fatte da Fraunho- 
fer con un prisma collocato avanti ali* obiettivo. Esse in proporzione dello 
strumento usato furono capitali, perchè scopri le righe di Sirio, di Procione 
ed altre stelle. Questo metodo però non ebbe seguito , certamente perchè 
senza la lente cilìndrica non si hanno che spettri lineari in cui le righe sono 
assai difiicili a riconoscersi. Io pertanto cercai di ritornare al metodo di Fraua- 
hofer. Fino dal 1833 usando per prisma un semplice cuneo di cristallo di quelli 
che si usano per. acromatizzare gli offuscanti solari graduati. Sempre però man- 
cando la lente cilindrica, non si potevano avere risultati soddisfacenti. L'uso dello 
spettrometro semplice con prisma a visione diretta e lente cilindrica faceva 
sperare che l'uso di un prisma obiettivo avrebbe dato spettri assai belli. In 
tale speranza richiesi al Sig. Merz di Monaco un prisma di sei pollici di dia- 
metro per collocarlo avanti all'obiettivo dì Merz o di Cauchoix. 

Avrei dovuto applicare al primo realmente uno di 9 pollici, perchè con 
sei non veniva ad utilizzare che poco più dì una meta dell'apertura. Ma il co- 
sto di questo avrebbe superato troppo i miei mezzi. D'altronde lo scopo princi- 
pale era di fare uno studio comparativo di questo coi metodi usati finora, 
onde un prisma tale era sufiiciente per farsi una idea de'suoi vantaggi. 

L'angolo del prisma è di circa i2°, laonde applicato avanti all'obiettivo del- 
l'Equatoriale di Merz attesa la lunghezza del refrattore da uno spettro as- 
sai dilatato e tale che può prendersi la posizione delle righe coi passaggi 
anche senza micrometro. La distans^a tra le righe D e 6 trovasi 20''.34, ossia 
5' il", e la dispersione è quasi 5 volte maggiore che col prisma oculare. Per 
servire a tali ricerche era però mestieri dilatare lo spettro normalmente al 
piano di dispei*sione, il che si è fatto con l'uso di una lente cilindrica presso 
l'oculare, o anche usando l'oculare fatto tutto di lenti cilìndriche. 
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Gli spettri cosi ottenuti soao verameate magnifici, ma per. le stelle minori 
bisogna usare piccolo ingrandimento all'oculare, altrimenti sono deboli a ca- 
gione della limitata apertura del prisma. 

Le figure qui contro fanno vedere la costruzione di questo strumento. La Fig. i* 
è il prisma collocato sulla sua montatura. Nella parte laterale della montatura 
vi è posto un piccolo prisma acromatico avente la stessa deviazione del grande 
per Tuso che diremo fra poco. Le Fig. 2* e 3* mostrano il prisma separato 
dalla montatura. 

Ho riesaminato così varie stelle principali e sono restato convinto che que- 
sto metodo , a pari apertura ha una vera superiorità su tutti. Per saggio 
presento lo spettro di a Orione (V. Tav. in fine). Fatto però al refrattore 
di Cauchoix. 

Il prisma è stato applicato poscia per prova al refrattore di Cauchoix, di 
sei pollici, ed ho ottenuto un risultato superiore a quello del grande equa- 
toriale per rintensitk, benché non eguale per la dilatazione, come \ ben na- 
turale. Per tale lunghezza focale l'angolo è proporzionato, ma per l'equato- 
riale di u piedi sarebbe meglio un prisma di maggior apertura e di minor 
angolo, perchè l'ingrandimento può sempre supplirsi con loculare. Cosi ver- 
rebbe a diminuitasi assai la massa di Flint, e per conseguenza la spesa. Credo 
che 4 gradi in s basterebbero pel refrattore di 14 piedi, e che 6 o 7 gradi 
sarebbero sufficienti anche per una lunghezza di 7 piedi, poiché noi non pos- 
siamo con vantaggio usare i forti ingrandimenti senza diminuir troppo la luce. 
11 gran prisma è montato sopra una specie di coperchio che si applica avanti 
air obbiettivo , e il collare intorno può [stringersi con viti di pressione. Il 
prisma è portato dentro un'armatura fornita di due perni sui quali si può 
inclinare più o meno mediante opportune viti di registro per avere il minfmo 
di deviazione. 

Per servirmi però facilmente di questo prisma ho montato sugli equato- 
riali un secondo cercatore obliquo all'asse del refrattore principale^ e disposto 
in modo che essendo la stella nel suo centro essa trovisi anche nel campo del 
refrattore grande. Il cercatore ordinario serve a ritrovare le stelle piccole, e 
da questo è facile il metterle nel cercatore obliquo con un moto semplice in 
ascensione retta,* dopo di che si trovano essere nel refrattore maggiore. 

Per fare i confronti delle righe con questo strumento vi sono due modi. 
11 primo è che la dispersione essendo qui assai grande può farsi qualche as- 
segno sul confronto delle stelle e vedute nel cercatore e nel grande equato- 
riale. Ma per rendenni indipendenti dagli eiTori di flessione feci mettere da 
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uno de* suoi lati (|uel piccolo prisma acromatico che ha deviazione sensibil- 
mente uguale ai raggi medii del prisma grande. Così nel campo del refi-at- 
tore verrebbe a formarsi l'imagine diretta e il suo spettro. Tale ripiego però 
non è riuscito a completa soddisfazione, parte per la somma difficolta degli 
aggiustamenti relativi de*due prismi, parte perchè la parte eccentrica dell V 
biettivo, fa essa stessa da prisma, e l'acromatismo non potendo essere per- 
fetto nel prisma, né in un segmento così eccentrico deirobiettivo, le imma- 
gini sono confuse. 

Finora ho fatto poche osservazioni col prisma obiettivo al refrattore di 
Merz attesoché il montarlo porta un poco d'incomodo e bisogna fare un com- 
pleto cambiamento nei contrappesi dell' equatoriale : e ciò fa che solo si 
monta per lunghe serie di osservazioni in tempi stabiliti al buono, e quando 
non vi è luna, talché si possa usare per più giorni di seguito. Ne ho però 
fatte tante quante bastano per poter formulare un giudizio relativo sui va- 
rii modi da osservare gli spettri delle stelle. La conclusione a cui son 
arrivato é questa : 

1? Pei piccoli strumenti il prisma obiettivo é il miglior mezzo, perché co- 
sta poco, e non é molto incomodo e assorbe pochissima luce. Pei grandi e 
ancora il meglio, ma é assai dispendioso e molto incomodo per gli accesso- 
rii che richiede alla macchina onde bilanciarlo ecc. quando non si possa sa- 
grifìcarvi uno strumento per lungo tempo. 

2? 11 prisma all'oculare come noi abbiamo introdotto, é il più comodo ed 
economico pei grandi refrattori , ma non può servire che poco pei piccoli 
cannocchiali. In generale il prisma obiettivo assorbe mollo meno luce che i 
prismi oculari a visione diretta, i quali assorbono circa la metà della luce 
che li attraversa. 

3? Quindi può valutarsi che col prisma obiettivo di sei pollici si ha quasi 
la stessa luce che con nove pollici a prisma oculare, onde in realta non vi 
.sarebbe per la luce vantaggio in tale combinazione, ma il prisma obiettivo 
ha il vantaggio a pari luce di una dispersione maggiore. 

4? Però volendosi accrescere la dispersione del prisma a visione diretta 
può usarsi (come noi facemmo da principio) lo spettroscopio composto sosti- 
tuendo una lente cilindrica a far l'uffizio della fe.ssura. Così cresce assai la 
dispersione (V. Meni. 1.) e con apertura di 9 pollici d'obiettivo, ed apparato 
più economico si ha la stessa dispersione del prisma obiettivo di 6 pollici, 
ma però con minor luce (i). 

(1) Ad un cenno di questo strumento dato nelFopera di Scbellen Spectralanalyse ^ T editore 
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o? Ne segue che . per le grandi aperture e per le forti stelle il sistema più 
favorevole dal lato economico h lo spettroscopio composto a lente cilindrica 
senza fessura. E il prisma oculare per le stelle più piccole. Laonde se non 
pilo aversi prisma eguale all'obiettivo, h meglio tenersi agli altri mezzi. Il 
prisma obiettivo sarà sempre preferibile quando si possa avere eguale all'o- 
biettivo slesso, il che h facile pei piccoli strumenti. Il nostro prisma costò 
1000 lire^ ma con notabile sagriGcio del fabbricatore, che dichiarò non essere 
con tal prezzo ricompensato il suo difficile lavoro. 

Le misure sono state fatte tutte col micrometro di Merz che h uno de'soliti a 
doppia piastra, mobili indipendentemente, portato da un anello mobile in po- 
sizione. Invece dei fili di ragno si mettono punte di aghi fìnissimi. Per fare 
le misure l'oculare cilindrico può benissimo usarsi se abbiasi il prisma ocu- 
lare ed un'altra lente cilindrica prima; ma questo fa confusione quando usasi 
il prisma obiettivo perchè manca il piano focale in una direzione. Allora 
si fa uso delta lente cilindrica unica , posta prima del foco e presso al- 
l'oculare, e si guarda con un oculare sferico ordinario per veder bene .le pun- 
te. È molto importante lo studiar bene la posizione di questa lente cilindrica 
affine di evitare una troppo grande dilatazione dello spettro, e quindi un in- 
debolimento, ed evitare anche quella regione in cui sono gli anelli di diffra- 
zione dell'immagine, e dove la scintillazione l'agita enormemente, e produce 
righe longitudinali. L'asse della lente cilindrica deve stare perpendicolare al 
piano di dispersione. La mancanza di queste attenzioni nella collocazione 
della lente cilindrica ha fatto ci^edere che la costruzione di questi spettro- 
scopii diretti sia di poco merito, e realmente alcuni venutici da distinti ar- 
tisti li abbiamo trovati assai cattivi, ma non ci è costato molto a farli mi* 
gliori. Il certo h che molti astronomi stranieri che ci hanno onorato delle 
loro visite sono restati sorpresi a vedere i nostri spettri, e han cambiato as- 
sai opinione nel merito de'nostri lavori. Ne potremmo tessette un lungo cata- 
logo perchè sono tutti quelli che hanno visitato l'Eterna Citta. 

Una cosa che mi ha molto sorpreso è stato il vedere come con questo pri- 
.sma obiettivo diminuiscono assai in intensità le zone ascure dello spettro di 

inglese Sig. Eluggins ba messo questa nota ( pag. 463 ) This statement need* confirmation : there 
may bave been great lossof tight in the direct vision spectroscopes with wbich et was compared. 
=slnqucFta critica, e in molte altre sui nostri spettri stellari di cui si occupa il Sig. Huggins, e 
che noi toccheremo a suo luogo, diremo che esso confonde due cose: la dispersione colla intensi- 
tà. Nel testo dello speetraianalysc noi parlavamo della quantità di dispersione ; ed egli 1* applica 
alla intensità I Che vi sia grande assorbimento negli spettroscopi diretti, siamo stati noi i primi 
a riconoscerlo, e a valutarlo prossimamente , ed esso era più forte nei primi nostri studi in cui 
l'arte ottica di questi prismi non era così perfetta come oggi. 
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CL Orione^ e trovaasi sostituite da innumerevoli lìghe scure: però esse zone 
scure non isvaniscoho del tutto, ma restano ben sensibili, solamente risaltano 
meno attesa la maggiore dilatazione delle zone. 

§. 2. Ricerche sulla posizione precisa e la qualità di alcune righe 

NEGLI spettri STELLARI. 

a) Posizione della riga dell' idrogeno in alcune stelle. 

Col micrometro descritto dianzi e col prisma a immagine diretta tentai di 
vedere se la riga F restava spostata sensibilmente nelle varie stelle come ne 
diedi già conto (V. Comptes Rendus, 2 Mars i86d). 11 risultato d* allora fu 
negativo ; ma da questo sistema differenziale non poteva dedursi altro» che 
se vi era moto esso era eguale per tutte le stelle , od inferiore a 4 o 5 
volte la velocita della terra. Per misure assolute esigevasi più delicatezza di 
prova e maggiore amplificazione di dispersione. 

Potei però con questo micrometro assicurarmi che l'idrogeno esisteva cer- 
tamente nella stella di a Orione. Infatti misurata la distanza tra Timmagiiie 
diretta e la riga F nello spettro di una stella bianca come Sirio , voltando 
lo strumento ad a Orione, si avea la punta die andava su di una riga nera 
ben decisa che sta al limite che separa un gruppo di lucide da una zona 
oscura che segue la tanto marcata riga b in questa stella. L'osservazione fu 
ripetuta più volte sempre collo stesso risultalo. Fu anche confermata col me- 
todo differenziale mettendo le due punte sopra le righe D e F in Aldebaran, 
e Polluce che sono assai nette, e quindi andando ad a Orione. 

I a C ^ un poco più difficile a provare atteso che cade dentro una delle 
zone di assorbimento della stella^ ma essa pure, talora almeno è nettissima. 

A dir vero se anche mancasse questa riga, ora non si potrebbe più con- 
cludere che manca in quella stella questo gas, potendo esser questa rovesciata 
sulla sua atmosfera , come lo è sovente nelle macchie e nelle protuberanze 
solari. Tuttavia la riga vi esiste, e solo il non aver essa una forza marcata come 
nelle stelle bianche, mostra che essa è molto diminuita dal rovesciamento, e 
conferma quanto si disse nella memoria 3* sull'analogia dello spettro di que- 
ste stelle con quello delle macchie solari. 

Ma lo scopo mio principale era di vedere se la F era rigorosamente coin- 
cidente con le righe dell'idrogeno in tutte le stelle. I preparativi che io avea 
ordinati tardarono ad arrivare per più di un anno , durante il qual tempo 
altri ebbe il comodo di fare le osservazioni definitive prima di me , profit- 
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tando delle idee già emesse, ma essendomi finalmente arrivata la macchina 
di Rhumkorff e la tanto desiderata raccolta di tubi di Geissier potei fare 
Tesperimento assoluto. Nella Memoria s*, pag. 19» §. Ili » si sono dati i ri* 
sultati ottenuti con ol Lira ove la coincidenza era perfetta, invece in e Orsa 
maggiore e a Àquila la coincidenza non era perfetta. Inoltre la riga si trova 
esser qaolto più larga nelle stelle^ 

Sino era però da provare con diligenza speciale perchè in esso il Sig. Hug- 
gius diceva aver trovato un sensibile spostamento dopo che fu pubblicato il 
programma delle nostre ricerche. Montai pertanto lo spettroscopio di due 
prismi a forte dispersione , e uno a visione diretta , quasi eguale ad esso , 
talché in tutto erano quattro prismi, ed ottenni la riga F di Sirio ben di- 
stinta, ma terminala ai bordi da sfumature molto larghe, come già io avea 
veduto fino dal 1864: particolarità molto importante, che mi fu contrastata dal 
Sig. Huggins, il quale T attribuì a imperfezione deUo strumento : come ora 
attribuisce a simile imperfezione la notabile larghezza e diffusione delle ri- 
ghe del sodio ed altre trovate in Aldebaran. Noi però manteniamo le nostre 
osservazioni come esatte , che fatte con prismi a visione semplice diretta , 
hanno il vantaggio di luce enorme in proporzione di quella che può aversi 
cogli spettrometri a fessura usati dal signor Huggins. 

Ma tornando a Sirio, la riga dell'idrogeno proiettata nel campo spettro- 
scopico col prisma comparve corrispondere non nel centro, ma da un lato di 
essa, e combinare col lato meno refrangibile, sovrapponendosi un poco al- 
l'orlo luminoso. Lo spostamento sarebbe circa eguale alla larghezza delle ri- 
ghe del sodio D' D". Per le altre righe « e y dell'idrogeno fu levato, il pri- 
sma a visione diretta che assorbendo troppa luce rendeva il confronto quasi 
impossibile, e usando^ solo i due prismi angolari, fu trovata la stessa diffe- 
renza di posto. 

Invece sulla stella Regolo la coincidenza si trovò perfetta, come pure sulla 
Luna e su Venere. 

* 

Non poteva dunque tacciarsi Io spostamento come derivato da imperfezione 
dello strumento. 

Sarebbe questo indizio di moto nella stella se si fosse sicuri che la refraur 
gibilita di questa riga non cambia colla densità del gas. Ma le righèi sfumate 
in questione sono quelle che si hanno sotto una forte pressione^ e finora non 
h provato se restino rigorosamente allo stesso posto col variare la densità 
del gas. Con questa occasione feci anche una ricerca per verificare a quale 
de' due spettri dell' azoto corrispondeva la linea brillante della nebulosa di 

25 
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Orione clic spetta airidrogeno. Trovai cosi che la bella verde della nebulosa 
coincìdeva nello spettro di i^ ordine dell'azoto, e die h formato a colonnato, 
con uno spazio oscuro, ma che essa nello spettro, che dicesi cU 2^ ordine, che 
è di linee discontinue, coincideva perfettamente colla lucida. Quando si met- 
teva la bottiglia condensatrice alfinduttorio, e si otteneva questo spettro, il 
tubo brillava di una luce verdognola^ assai bella, e col regolare la resistenza 
potevano aversi successivamente i due spettri, e riconoscersi anche dai meno 
pratici le differenze delle coincidenze. La conclusione che risulta sarebbe cbc 
come questo spettro esige una temperatura elevatissima, il gas che costitui- 
sce la nebulosa deve essere in uno stato che equivalga alla dissociazione, che 
può farsi dalla scintilla elettrica a forte tensione. 

Diremo qui di passaggio che lo spettro dell' azoto di i^ ordine in molti 
casi può servire di scala assai commoda poiché h facile regelarne la forza e 
contarne le righe come su di un^r scala artificiale. Ciò si trova assai utile 
per le stelle in cui l'osservatore deve conservarsi al buio, talora per parecchi 
minuli« prima di poter nulla scorgere nel campo del suo strumento. 

Furono fatti degli studi diretti anche su a. Orione, e si ebbe una verìfica 
delia esistenza della F, come già si era trovato con altro modo. La C è un 
poco più difficile a provare atteso che cade dentro una delle zone di assor* 
bimenlo della stella ; ma essa pure talora almeno è nettissima. Dico talora 
perchè dalla lunga sene delle nostre osservazioni ci siamo accorti che le righe 
di queste stelle non sono sempre le stesse in forza e distinzione. Esse diven- 
tano molto più larghe e perfino sfumate quando le stelle sono più rosse che 
quando sono gialle. Ciò è visibile in Àldebaran specialmente , tanto che in 
essa, quando è rossa, si vedono perfino le zone sfumate del 3° tipo, mentre 
quando è gialla appena il suo spettro si diversifica da quello del Sole. Così 
si conciliano le nostre osservazioni con quelle di Huggins, il quale dice di 
non aver trovato le righe larghe come noi le abbiamo descritte. La critica 
cade a terra per non aver distinto le epoche delle osservazioni. 

Ritornando alla dilatazione e sfumatura delle righe trovate nelle sielle di 
i*' tipo, abbiamo studiato questa materia col gran prisma obiettivo, e ci siamo 
convinti che essa non è una illusione. Le linee si presentano con una sfu- 
matura agli orli crescente col grado di refrangibilita , e rappresentate a un 
dipresso da queste curve 

r F V w 
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Queste forme combiDaiio a capello colle osservazioni di WuUner^ oade risulta 
che cjuesto gas ha cola una densità molto notabile. Però anche nel Sole le 
righe dell'idrogeno sono notabilmente sfumate^ e ciò mostra che la pressione 
cola non è così minima come si è supposto da alcuni. 

Che uno stesso gas possa dare più spettri, era cosa ammessa finora da tutti, 
ma ora il Sig. Angstroem Tha rivocata discussione, onde non sarà inopportuno 
il parlare qui di alcune ricerche fatte a questo proposito. 

b) Spettri dei gas a diverse temperature e pressioni. 

La luce che si sviluppa nei tubi di Geissler è dovuta certamente all'in- 
candescenza dei gas. Quando si introduce nel circuito la bottiglia di Leida 
spesso lo spettro salta da un ordine all'altro. È questo mero effetto di tem- 
peratura o di altra influenza elettrica anqora ignota , o di sostanza d'altra 
specie ? 

A definire questa questione ci parve opportuno esaminare lo spettro in 
tubi forniti di varie sezioni. I nostri tubi di Geissler aveano tre sezioni diverse; 
l'ampolletta b bolla larga di circa 30'"'", un tubo addizionale del diametro di 5*""^ 
e un capillare di o"''".3. In queste tre sezioni si ebbero tre spettri diversi : quello 
di 2^ ordine a linee taglienti nei capillare quello a colonnato nel tubo me- 
dio, e un altro di poche righe al polo negativo luminoso. Ora la pressione 
è certamente la stessa- nelle 3 sezioni, e perciò resta che la temperatura o la 
sostanza sia differente. La temperatura si poteva giudicare dal calore mate- 
riale del tubo medesimo. Infatti dopo pochi minuti di azione, la parte capii* 
lare operando con 6 elementi di Bunsen a grande dimensione, e con il roc- 
chetto che ha 30 centimetri di lunghezza era cosi calda die non potevasi toc- 
care senza bruciarsi le dita : il tubo medio era appena caldo, l'ampolla in- 
vece non era sensibilmente calda. 

Operando con un tubo a idrogeno, era veramente sorprendente l'effetto quando 
si usavano 12 elementi all'induttorio. Senza la bottiglia il tubo era di un bel rosso 
vivo, e dava il solito bello spettro descrìtto da Morren: ma mettendo il conden- 
satore di Leida, il colore saltava a un rosso cupo, e lo spettro si limitava 
alle linee caratteristiche di questo gas a^yi. Era ad arbitrio che poteva farsi 
saltare da uno ad un altro spettro, mentre il primo spettro sempre restava 
nel tubo grande. Ma questo lavoro durò poco*, perchè nel tubo a sezione 
minore si cominciò a sviluppare qualche punto di color giallo , e per un 
istante credemmo avere acquistata dall'idrogeno anche la riga gialla, D3 che 
si vede nel Sole, ma la misura precisa ci fece vedere che essa non era al- 
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tro che quella del sodio, e che il veti*o subiva una decomposizione; questa 
in breve avanzò talmente che tutto il tubo divenne giallo, e d'allora in poi 
ha sempre dato le linee del sodio insieme con quelle dell'idrogeno. 

Noi non entreremo nella questione dell'origine di questi doppi spettri che 
il Sig. Angstroem ha attribuito allo zolfo o allacetilena o altri composti car- 
bonosi chiusi nei tubi stessi. A noi pare difficile persuadersi che dozzine dei 
tubi fatti da diversi costruttori tutti abbiano le stesse impurità. E poi come 
è che questi spettri di i^ ordine spariscono affatto quando viene quello di 2"*? 
E come mai le impurità danno righe cosi diverse nell' azoto e nell' idro- 
geno, e solo restano nei tubi larghi, ecc. Lo spettro dell' acetilena, benché 
formato di righe fine e colonne simili a quelle dell'azoto, pure vi è una gran 
differenza in ciò, che il suo colonnato contiene un numero di zone ben diverso 
da quelle delPazoto. Ma checché ne sia, è chiaro da questi esperimenti che 
la temperatura sola basta a produrre tutti e due gli spettri sotto una stessa 
pressione. 

Ma quel che interessa più il nostro scopo è la mutazione delle righe, le 
quali diventano notabilmente più larghe nell'idrogeno col crescere della tem- 
peratura « Questa circostanza sola, anche prescindendo dalla pressione, h capace 
di dar ragione delle dilatazioni notabili delle linee idrogeniche osservate nelle 
stelle dove si allargano restando ben terminate anche quando non divengono 
sfumate. Essa può anche spiegare ciò che si vede nel sole alla base della cro- 
mosfera e in certe protuberanze, anche senza ricorrere alla variazione di re- 
frangi bili tà. 

Sotto un altro aspetto ancora abbiamo provato la stessa cosa. Si è trovato 
già da molto tempo, che l'avvicinamento delle calamite avea influenza sulle 
luci dei tubi di Geissler. Ripetendo quest'esperienza ci convincemmo che il fe- 
nomeno non era altro che un effetto di repulsione diamagnetica, che repel- 
lendo il gaSf e condensandolo alla parte più lontana del tubo veniva a creare 
una sezione virtualmente più piccola , e perciò a determinarvi più elevata 
temperatura. Quindi si verificava spesso il cambiamento di spettro da un or- 
dine all'altro sotto fazione della calamita. Noi non vediamo come in questa 
sperienza si possa invocare una causa diversa dalla natura del gas, poiché 
la calamita non poteva cambiare la disposizione delle materie interne. L'espe- 
rienza fu fatta con un grande elettro-magnete della costruzione solita di 
Faraday per le sperienze ottiche di polarizzazione e vi ritorneremo sopra 
in fine. 

Questa sperienza sulle varie sezioni del tubo fu fatta, oltre l'idrogeno e 
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l'azoto, anche col cloro, e col bromo i quali pure diedero due spettri diversi. 
Daremo in fine un estratto delle esperienze, ma h inutile dare le figure, per- 
chè le crediamo note ai chimici, e se questi fatti erano nuovi quando li pro- 
vammo^ ora devono già esser divenuti comuni. 

Sarebbe soggetto molto importante il sapere a che temperatura i gas di- 
ventano luminosi nei tubi di Geissler. Moi non possiamo determinarla con pre- 
cisione, ma possiamo dire due cose i? che essa è diversa pei diversi gas; 2? che 
essa h altissima, e supera quella del platino incandescente, e quella della dis- 
sociazione. Questo è chiaix) dal fatto che i tubi umidi danno le righe spet- 
tanti al vapor aqueo decomposto. 

Per avere un' idea di tale temperatura abbiamo messo un tubo di Geissler av- 
volto a spirale deatro un calorimetro ad acqua, che conteneva un volume di too 
grammi. Con una pila a 6 coppie, e il nostro induttorio,si h osservato che la tem- 
peratura dell'acqua saliva di 5? in un minuto di tempo. La quantità di calorico 
del gas dovea esser tale da poter scambiare coli'acqua il calore necessario per tale 
innalzamento, e la sua temperatura virtuale dovea essere in ragione inversa dalla 
massa e dalla capacita. Prescindendo ora da questa capacita la massa del gas 
nei tubo non poteva esser certamente un mezzo milligrammo o.^'ooos , e per 
comunicare 5^ a ioo grammi dovea avere una temperatura virtuale (i) di 500000 
gradi. A una simile conseguenfa si arriva considerando la temperatura della 
scintilla elettrica. E calcolando la quantità di calore che scocca tra carboni 
di una pila di ^0 coppie confrontata colla forza decomponente della mede- 
sima. Questo sia detto qui di passaggio per far vedere che la temperatura 
delle atmosfere stellari e solari non possono esser sì basse, come taluni sup- 
pongono. 

e) Confronto delle stelle di 3** e 4® tipo e loro righe. 

Nello studio esposto di questi gas noi avevamo principalmente in vista la 
composizione chimica degli astri. 

Una delle ricerche fatte con maggiore diligenza è stata di vedere se vi 
fossero righe communi tra il tipo 3^ e 4? Questi due tipi si distinguono spe- 
cialmente per le zone oscure sfumate, ed irresolubili, .che sembrano dovute 
a qualche sostanza non metallica, ma piuttosta gassosa. Le stelle del 3" tipo 
passano per varii gradi sotto questo rapporto. La a Ercole è un colonnato 
sfumato, ove le linee metalliche sono assai difficili a separarsi, anzi sto molto 

(!) Dico Tirtuale perchè naturalmente il gas veniva spogliato di questo calore dal mezzo cir- 
costante appena esso tendeva ad arrivare a quel grado. 
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in dubbio se esse sempre realmente vi siano. Invece a Orione in certe epo- 
che ha. appena certe traccie delle colonne oscure si forti nelle altre epoclie e 
nelle altre stelle. Tuttavia il tipo è lo stesso, e solo vi pare differenza di 
grado. In a Orione prevale la parte metallica: in a Ercole la gassosa, (n 
quelle del 4'' pure si verificano alcune zone di aspetto gassoso irresolubile. 
Queste stelle furono esaminate col grande prisma obiettivo, e si riconobbe, 
che le linee lucide riconosciute in esse con apparato di minor forza non sono 
vere linee metalliche , ma zone gassose , più vive del resto , e sfumate , 
talché la stella 152 del Cat. di Schjellerup presenta le sue zone ondulate come 




nella figura qui contro. Se essa con tale strumento non si risolve, vi è ormai 
poca speranza di vederla risoluta, e le zone realmente devono credersi sfumate 
e non risolubili. Benché sia svanito omai dalla spettroscopia il principio che 
tutte le zone sfumate debbano essere risolubili, pure non é male insistervi, 
tanto più che il Sig. Huggins persiste a credere queste righe afifatto simiti 
a quelle delle altre stelle, e le sfumature dovute tutte a righe fine risolu- 
bili. Contro di che militano gli spettri stessi* notissimi dell'azoto dell'aceti- 
lena^ ecc. che sono formati di colonne diffuse benché spesso siano sottilissime. 

Una delle ricerche fatte a questo proposito fu di vedere se vi erano zone 
comuni tra i due tipi 3^ e 4? Le misure fatte con la massima precisione ci 
hanno fatto vedere che alcune sono realmente zone comuni, ma non tutte. 

Confrontando le figure della Tavola li della i* memoria, si rileva che esse 
hanno comuni le linee 7, y, e, y]. Questa identità é stata confermata con mi- 
sure numerose, e può vedersi all' articolo della stella 152 di Shjell. e di «2 
Ercole che diamo per esteso nel catalogo appresso, e quindi sono appartenenti 
alla stessa sostanza gassosa. 

Ma qual può esser questa materia ? Giudicando da quello che finora si sa 
dalla spettroscopia, essa non può essere che un gas, e probabilmente un gas 
composto, giacché i gas elementari hanno righe nette e distinte. Vedendo che 
la riga h era assai vicina a quelle del Carbonio, sostanza trovata già nelle 
comete contemporaneamente ed indipendentemente da me e dal Sig. Huggins, 
volli provare qualche carburo d'idrogeno. Fui abbastanza fortunato perchè il 
primo che mi si presentò fosse proprio quello che cercava. 

Avendo messo un poco di benzina in un bicchiere, e scaricata attraverso 
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al suo vapore la macchina d'induzione senza condensatore» fui sorpreso a ve- 
dere un bellissimo spettro formalo di 3 zone disposte come si vede nella Ggura. 




Queste zone con uno spettroscopio a 2 prismi trovate furono irresolubili. Ma que- 
sto spettro per esser prodotto esige alcune cautele, perche sembra necessa- 
ria la presenza dell'aria per averlo, forse per qualche combinazione ossige- 
nata, a cui esso h dovuto, ma Taria non deve esser troppa, poiché allora 
non si ha che lo spettro di questa. Inventai quindi un piccolo apparato da 
•poter montare nel cannocchiale che è il seguente: 




abc d è un globo in cristallo fornito di quattro tubulature. Una di queste 
b s'innesta al tubo dello spettrometro che sta di faccia al prismetto che rinvia 
la luce dentro la fessura, la tubulatura opposta d, serve per la comunicazione 
dell'aria: attraverso a e e passano due fili di platino uncinati: si versa un poco 
di l)enzina nella sfera, e il vapore che presto si forma basta all'esperienza. Scor- 
rendo la scintilla tra fili essa si vede di un bel color bleu, e lo spettro ha 
la forma sopra descritta. La linea viva G al principio h dell'Idrogeno, le tre 
zone che presentano T aspetto di colonnato concavo, sono le caratteristiche 
del vapore. Se si provoca un accensione, o si prolunga troppo Toperazione, la 
scintilla diviene rossa, e si ha lo spettro dell'aria con una forte riga in o che 
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e la prima a comparire. Talora coesìstono i due spettri. La parte più cupa 

della zona, non è perfettamente nera, ma talora mostra realmente delle zone nere. 

La misura diretta di queste zone ha mostrato che i punti fondamenuli 

delle loro separazioni coincidono con quelli delle stelle del 4Mipo seguente : 



L 




ma con una notabile distinzione, cioè che le curve sono rovesciate , e che 
queste presentano zone convesse. La opposizione sarehbe quindi perfetta, e Io 1 

spettro delle stelle sarebbe quello di questo carburo, qia rovesciato al solilo.. 
La prima riga C nella stella è nera, ma h diflScìlissima a vedersi. 

L* apparato suddetto h stato applicato al cannocchiale munito di spettro- 
scopio composto a fessura, e si sono fatti più confronti colle stelle de' due 
tipi, si è trovato una perfetta coincidenza sulla riga 6, ma per le altre la 
debolezza delle luci del 4^ tipo non ba permesso altro confronto che quello 
che poteva aversi dalle misure, le quali bene combinano. Veggansi gli studi 
qui appresso, ove si parla di queste stelle nella 2* parte. 

Poscia ho potuto avere dei tubi di Geissler col gas idrogeno carburato, ma 
lo spettro loro non h come quello del vapore della Benzina. Esso è formato 
di minori zone distinguibilissime che non si trovano nel vapore prefato guar- 
dando collo stesso strumento. Quindi non fa meraviglia che anche Huggins 
abbia trovato delle differenze tra lo spettro di queste stelle e quello del 
carbonio assoluto da lui usato. Noi parliamo del vapore di benzina in que- 
ste circostanze, e non del carbonio puro. 

Certamente h una cosa assai curiosa trovare una tal somiglianza nello spet- 
tro di un corpo celeste con un prodotto chimico carbonoso composto, e quel 
che h più di origine organica. Ma non ne saremo sorpresi se considereremo 
che varii meteoriti hanno già mostrato delle sostanze analoghe alle organiche 
contenenti carbonio. Inoltre che nelle comete un simile spettro è già ben ri- 
conosciuto. In conseguenza resta a studiare ancora le circostanze della pro- 
duzione di questo spettro che mi sono sembrate assai capricciose, per assi- 
curarsi della vera comparazione chimica del gas che lo genera. Ma questo è 
lavoro di chimico e non di astronomo. 



— 193 — 

§. 3. Ricerche sulle stelle variabili. 
a) Stella R deGemellL 

Diversi sludi sono stati fatti sulle stelle variabili , e segnatamente sulla 
R de'Gemelli AR = 6°' 59"* 22*. .Deci. = 22** sV N. 

Questa stella ha presentato uno speltro analogo a quella della Corona T, 
che comparve nel i866. Il giorno 14 e 15 febbraio 1869 ha mostratolo spettro 
qui indicato, in cui le ordinate figurano linee lucide e le curve le porzioni 
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di spettro continuo. La K era brillante e isolata, essa pareva anzi fiancheg- 
giata da due linee nere che spiccavano assai sul fondo dello spettro debol- 
mente luminoso. In seguito veniva una zona lucida b sulla quale spiccavano 
le linee del magnesio o di altra sostanza vicinissima : poi un* altra regione 
gialla con una viva linea , che ad intervalli pareva doppia , ma che at- 
tesa la piccola dispersione dello spettro dubito fossero le D, in fine la riga 
C deiridrogeno^ che vedevasi scintillare ad istanti^ e che sembrava terminare 
lo spettro. La stella era di 7" grandezza, .e non arrivò alla 6% o se vi arrivò 
ciò fu durante la luna piena, e il tempo cattivo. Dopo il plenilunio cercai 
questa stella, ma con ogni diligenza usata non potei trovarvi al suo luogo 
che una di 9" o io' grandezza. 

Cosi questa stella ha offerto quasi le stesse fasi della T della corona sce- 
mando rapidamente di luce, ed estinguendosi, poiché la stelletta restata non 
presentava che un debolissimo spettro continuo. 

b) F'ariabili principali. 

Delle osservazioni pure furono fatte sulla variabile omicron della Balena, la 
quale ha dato il solito spettro di 3? tipo con linee più o meno profonde, secondo 
il suo grado di luce. E molte sopra « Orione e Aldebaran. La conclusione 
che emerge da esse è che queste stelle presentano zone più o meno pronun- 
ziate, e linee più o meno larghe e nere secondo che sono di color rosso più 
o meno deciso. Onde il color rosso dipenderebbe principalmente dall* assorbi- 
mento di quelle sostanze che producono le zone de' colonnati. 

Un fatto importante si è la costituzione dello spettro di a Orione. Nella 

26 
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prima pubblicazione del Sìg. Huggins V ordine di alcune zone diversificava 
grandemente da quello trovato da noi : la zona stretta era posta in luogo 
delFaltra vicina. Si sospettò che tal variazione fosse dovuta a mutamento della 
stella : ma ciò adesso si vede che non può essere, giacche questa zona è ti- 
pica e non cambia certamente. Resta dunque che il primo disegno si debba 
correggere come indicati) mo fino d' allora. 

e) Stellette di JVolff. 

• 

Nella memoria I( fu dichiarato non aver esse altro spettro, che continuo. 
Avendo il Sig. Wolff giustamente reclamato, io le cercai di nuovo, e furono 
trovate, e riesaminate, onde deve rettificarsi quanto fu detto allora sotto que- 
sto titolo. Se pure £er esser esse variabili come la precedente, il non averle 
io vedute non fu colpa mia, ma loro reale difetto. Si troverà appresso ciò 
che riguarda queste stelle nel catalogo che soggiungiamo. Accenneremo qui 
soltanto che esse appartengono al 4? tipo, ma sono di quelle a zone molto 
irregolari, e sono della categoria della variabile sopra descritta. Tutte e tre 
hanno una riga bleu assai viva , e un altro gruppo brillante nel verde- 
giallo; la distanza che separa questi gruppi è riempita da un debole spet- 
tro continuo. Ma il secondo gruppo non è identico in tutte , nella 2' pare 
composto di tre righe vive. La riga lucida principale non pare la F del- 
l'idrogeno. Essa n' è lontana assai verso il violetto , e sembra coincidere 
colla 3"" riga del medesimo colore nello spettro delle stelle di 4*^ tipo. Il 
posto di queste righe è difficile a determinare a cagione di altre stellette vi- 
cine, ciré entrando nel campo sturbano l'osservazione. Per riuscirvi ho co- 
minciato dal mettere le puatc del micrometro sopra le linee più lucide della 
stella rossa dell'Orsa maggiore di 4? tipo posta in AR =» 12"*' 38" 30", e D +46*'!3'. 
Messe le punte in modo che la immagine bianca e diretta della stella fosse 
coincidente colla riga del bleu , e Y altra punta con quella del giallo : si 
passava alle stellette di WolfF. Si trovò cosV: 

u che la prima stella ( a = 20'' 4™ 49' , (J = +35?45) ha le sue due righe 
principali in coincidenza con le due suddette della stella campione dell'Orsa. 
Nell'intervallo non vi sono righe distinte, ma uno spettro continuo. Il tipo 
è 4°, ma manca quella del verde intermedio. 

La seconda stella (20^ 6" 17*; -f- 35? 46^) ha la riga bleu piò verso il violetto, 
di tutta la sua larghezza. La gialla è multipla: ha zone lucide nell'intervallo, 
ma troppo deboli per esser determinate. 

La terza (20^ 9"* 6"; + 36* 13') è simile ma più difficile a determinarsi per la 



— Ì95 — 

4 

Stella vicina che sturba. È notabile la presenza di tre stelle dello stesso tipo 
straordinario così .vicine. 11 loro colore è un giallo ranciato, e sono una va- 
rietà del 4° tipo in cui splende il carbonio. Ognuno comprende che attesa 
la difficolta dell'osservazione le posizioni delle righe sono solo approssimate 
e che queste ricerche richiedono strumenti di maggior forza , che non può 
avere un obiettivo di soli 9 pollici. 

d) Confronto tra le stelle e il sole. 

Una delle ricerche più importanti è il confronto tra lo spettro solare, e 
quello degli altri corpi celesti. Abbiamo già detto che lo spettro di certe 
stelle gialle rappresenta il tipo solare esattamente nella finezza e disposizione 
delle linee, abbiamo anche notato nella III Memoria l'analogia dello spettro 
di Antares con quello delle macchie solari : questo studio h stato continuato, 
e vani altri fatti furono raccolti che daremo a suo luogo. 

A questo proposito merita attenzione l'analisi della porzione dello spettro 

♦ 

di a Orione tra b e D. Esso si è descritto come disposto a zone lucide , 
che noi abbiamo chiamato le 4 critiche. Ora mediante il grande prisma 
obiettivo si è veduto che esise sono tutte zone formate di finissime linee 
perfettamente simili a quelle che si trovano nello spettro solare nella stessa re- 
gione. Si possono vedere queste zone sullo spettro solare con uno spettroscopio in 
cui vi sia un poco di luce diffusa nel campo, che ecclissando le linee minori la- 
scia visibili i gruppi principali, e allora lo spettro solare rassomiglia a quello 
di a Orione; l'identifica^zione di tutte queste linee è difficile, ma non impos- 
sibile; però l'apertura di sei pollici non basta, e occorrerebbe un prisma al- 
meno di 9 pollici di diametro per poterle separare non solo, ma avere tanta 
intensità da poterle misurare. Spero di poter dare questo confronto quanto 
prima facendo collo stesso prisma obiettivo uno spettro solare preciso nella 
stessa scala di quello della stella. E notabile che queste zone brillano meglio 
sulle stelle rosse che nelle gialle, come brillano meglio sulle macchie solari 
che nella fotosfera. 

Rapporto alle stelle di i? tipo credo necessario di fare rilevare un fatto 
sfuggito finora ai fisici. Questo h che la riga F nel Sole è lungi dall'essere 
così tagliente come quella diell'idrogeno nei tubi di Geissler. Già nelle figure 
di KircblìofT è un po' sfumata, ma questa sfumatura mi è saltata all'occhio 
usando uno spettrometro formato di due lunghi collimatori e di un semplice 
prisma a visione diretta di grande forza dispei^iva. Questo fatto è molto im- 
portante per la teoria del Sole, giacché fa vedere che la pressione dell'idrogeno 
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alla sua sup^rficie^ è lungi dall'essere così piccola come si suppone. Essa è almeno 
superiore a mezza atmosfera nostra» perchè h allora che si diffonde questa riga^ 
come hanno notato Plucker e WuUner. 

§. 4. Ricerche suf pianeti. 

La luce di questi non può essere che riflessa, e solo modificata dalfassor- 
bimento delle loro atmosfere. Dalle ricerche pubblicate gik sopra Giove e Sa- 
turno si h rilevato che questi due pianeti hanno un'atmosfera assai densa e 
fornita dì un forte assorbimento speciale nel mezzo tra il sodio e la C del- 
l'idrogeno. 

Si h fatto un confronto tra le zone di Antares e di Saturno, e si è trovato 
che queste si accostano più a quelle dell'atmosfera di Saturno che a quelle 
della terra. 

Erano da provare gli altri pianeti: fu cosi provato Urano, Nettuno e Marte. 

Un primo esame superficiale ci avea mostrato in Urano una profonda riga 
nera nel verde. Per fissarne la posizione non sostenendo questo spettro la fes- 
sura, si fece a questo modo. Le due punte del micrometro furono messe una 
sulla De l'altra sulla b della stella a Orione, l'immagine diretta coincidendo su 
b. Andando al pianeta si vide che la zona in questione non coincideva ponto 
con b; anzi si mostravano due zone ben distinte, una m verso il violetto, e 
un'altra n verso il verde nella regione più lucida dello spettro. Tutto lo spet- 
tro avea la forma che diamo qui appresso con una larga zona scura ^D nella 
regione del giallo. La ti» ci parve dapprima non ccHUcidere con la F; ma 
ulteriori osservazioni e confronti con Polluce mostrarono che vi h vicinissi- 
ma, e forse coincidente. La lacuna pD è straordinaria, e senza esempio negli 
altri pianeti. L'assorbimento qui è notabile e singolare; ed essendosi da al- 




tri mossa difficolta, l'abbiamo ulteriormente studiata di nuovo. Da queste ri- 
cerche resta fisso che lo spettro di Urano non si estende nella sua parte 
più viva oltre D. Ivi h certamente una lacuna. Ma la sua estensione sem- 
bra notabilmente diversa secondo lo stato del cielo. In certe serate chiare 
al posto di p nasce una luce viva che sembra il prolungamento dello spet- 
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tro dal lato del rosso, e per tale fu creduto nelle prime osservazioni; ma 
ora la crediamo piuttosto luce dei fondo generale del cielo. Non vi può 
però cader dubbio sulle tre zone m, n, D. La distanza mn h quasi eguale 
alla distanza Db. Non conosco che relazione abbia la n colle altre righe note 
de' corpi chimici. 

Nettuno. Questo pianeta è di un color verdino, e il suo spettro fu tro- 
vato essere fornito di una viva riga oscura vei*de. Le osservazioni in fine 
danno i dettagli parziali. 

Marte ci ha dato delle righe atmosferiche terrestri, ma poco sensibili nel 
centro, e invece assai forti all'orlo. Ciò prova un'atmosfera nel pianeta ana- 
loga alla nos'tra. 

APPENDICE SUGLI SPETTRI DEI GAS. 

3. Agosto 1868 ~ Provato colla macchina di Rhumkorflf l'idrogeno sulla Lira e 
la Luna, a spettrometro di Hoflfman. La coincidenza in a Lira è esatta , e 
perfettissima in tutte 4 le righe. Dico 4 perchè anche la quarta ^ del vio* 
letto h realmente deiridr(^eno. Nel gas ve ne sono altre più deboli (di Morren) 
che forse senza la luna potrebbero avere riscontro nella stella. La coincidenza 
è meglio che non si ha sulla Luna. 

Si prova Arturo, ma e troppo fiacco. 

Si provano i reofori di ferro, ma colla Luna la luce h troppo fiacca, invece sta 
bene per le stelle. Una forte col ferro si ha tra 6 ed F a mezza strada, ma 
è deir aria. Messo un diaframma di 3 pollici, pure la luce lunare è troppo 
forte. Ecco che cosa sono le luci delle stelle: sono ben poca cosa. 

4. Agosto. - Provata la coincidenza del magnesio sopra Arturo, ma la stella 
h troppo debole. La riga vi è, ma è difficile stabilire la coincidenza. 

In a Aquila la linea nera F è larghissima, e quella dell'idrogeno non l'empie 
tutta, ma lascia fuori una striscetta nera dal lato del violetto. Ciò si verifica 
anche nei Sole col rovesciamento delle protuberanze. Onde la F non pare del 
solo idrogeno, o almeno la componente vicina non si separa con questa forza. 

Si osserva incidentemente il fatto curioso, che se invece di attaccare i fili 
ai morsetti, si mettano a piccola distanza dalla vite i loro capi, si ha uno 
spettro tutto diverso tra le punte del magnesio. 

Colla scintilla corta si ha la fila di colonne nel bleu come quando esso brucia: 
colla scintilla lunga la prima di queste diviene viva, le altre svaniscono af- 
fatto. Svaniscono anche una verde^ una rossa e una gialla. Forse sono queste 
dell'aria. Questo spettro merita uno studio che io non posso fare ora. 
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6. Agosto. - Provato di nuovo it magnesio eoa Arturo, e veduto che nou 
c*è differenza di posto. 

Provato l'idrogeno con e Orsa maggiore, e trovato che quella dell'idrogeoo 
non combina del tutto colla stella , ma vi pare una piccola divergenza , 
ma piccola assai. Certo e però che la |3 dell'idrogeno è più stretta della F 
della stella. 

In <2 Aquila una parte della riga nera resta scoperta dal lato del violetto: 
la lucida non la copre tutta. 

Si notano molte curiosità sulle rìglie del magnesio nella scintilla, ma non 
sono studiate abbastanza. 

5. Febbraio. ~ Provato Tazoto sulla nebulosa di Orione: la linea lucida F 
cade in una scanalatura scura dello spettro di i^ ordine, ma collo spettro di 2° 
ordine combina bene colla lucida principale. 

Si prova con a Orione, e si vede che una zona verde della stella coincide 
con una zona lucida viva dell'azoto onde è probabile che sia questo gas causa 
di queste zone fosche. Vi è l'idrogeno in a Orione certamente, ed è rappre- 
sentato da una nera che coincide in mezzo alla colonna. 

3i. Ottobre. — Nei tubi di Geissler uno de'poli h luminoso (il -^), l'altro e 
oscuro^ e il luminoso presenta spettro diverso da quello del mezzo capillare. 

Idrogeno. - Nella palla luminosa, la riga F sta fra due spazi oscuri, e quindi 
viene uno spettro continuo, e poi la rossa. L'altra palla h rossa, ed ha Io 
spettro solito. Lo spettro continuo pare della fosforescenza. 

Azoto. - Al polo luminoso da uno spettro di tre sole zone principali , 
giallo, bleu e indaco, le due ultime staccate assai, e non hanno somiglianza 
colla serie di zone fine che si vedono nello spettro normale. Nella scintilla 
dell'altro polo la luce nel verde varia poco assai rapporto allo spettro continuo. 

Si prova un altro tubo di Geissler di nitrogeno, e fa meno effetto, ma il 
polo luminoso ha le righe, e l'altro spettro continuo come il primo: anche qui il 
tubo largo ha spettro detto di i? ordine, il capillare al solito quello di 2? Nel 
ttabo di azoto di Alvergnat al polo -°sono tre righe non «diverse di posto da quelle 
di Geissler , ma differenti in intensità. Ciò prova che il metodo de' votarli 
influisce, ma non sembra che tutto sia dovnto a impurità del gas. 

Bromo, — In questo si ha il fatto curioso, che la luce non va a ondate nel 
tubo largo, ma parte dai fili come un nastro stretto ondulato, paonazzo^ che 
non empie il tubo largo. Lo spettro è lo stesso dapertutto, salva l'intensità 
più viva nel tubo capillare. Due bei gruppi di righe nel bleu, e uno nel verde, 
tutti multipli, con righe principali brillantissime. 
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Cloro. - La sciotilla ha lo stesso aspetto che nel bromo, cioè di nastro 
ondulato senza onde, ma il filo — "^ ha una guaina laminosa di bollicine o scin* 
tille, e da delle righe diverse dalla parte capillare. Le righe si raddoppiano, 
cioè in mezzo alle più distanti dello spettro se ne formano delle altre inter* 
medie, e in certi momenti si moltiplicano tanto , che sembrano uno spettro 
continuo. 

21. Novembre. -Si fanno le sperienze colla scintilla della macchina elettri- 
ca, e si vedono coesistere i due spettri nelle diverse sezioni del tubo, cioè 
di 1° ordine nel largo, e di 8^ nel capillare. Quando si usa forte scintilla, nel 
tubo largo TH da strisce e non ondate (imita il bromo e il cloro). 

31. Dicembre. Si fanno tentativi per determinare la temperatura del gas 
a cui nascono le righe neim. Si trova che essa arriva almeno al platino bian- 
co^ cioè alla temperatura della dissociazione. 

* 18. Febbraio 1870. - Si mette il tubo di Geissler tra i poli del grande ma- 
gnete di Faraday prestato dal P. Provenzali, e si trova che magnetizzando il 
ferro l'idrogeno da anche la riga gialla, ma essa è del sodio. Essa non si ha 
quando non v'è magnetismo. L*azoto che nel tubo di Alvergnat da solo lo spettro 
di 1° ordine, ma col magnetismo da quello di 2^ a righe discontinue. Si vede evi- 
dentemente il moto del gas interno cacciato alForlo opposto del tubo contro 
la parete, e ivi costipato e ristretto. - È dunque un fenomeno di repulsione 
diamaguetica. 

11 P. Provenzali prova con una bolla di sapone piena di H, e si vede la ri- 
pulsione materialmente tutte le volte che si chiude il circuito. 



PARTE SECONDA 

§. 5. Osservazioni delle stelle rosse e variabili. 

Avvertiamo che il catalogo di queste stelle fu desunto dall' Astr. Nach. 
n."" 1591 Giugno 18, 1866, pubblicato ivi dal Sig. Schjellerup, a cui si trovano 
correzioni nel n? 1613 dell'ottobre 30, 1866. Il Sig. Ghambers nella sua opera 
Descriptwe Astronomj ha raccolto questi cataloghi, ampliati, e dati ridotti 
al 1870. (V. Capo X, pag. 533). Talora citeremo il numero di questo catalogo, 
ove la stella non sia di quelle che sono nel primo del Sig. Schjellerup, ed 
anche essendovi, trovasi per far ciò qualche ragione particolare. 

Molte delle osservazioni seguenti sono ripetizioni fatte posteriormente ne) 
I86S, 69, 70 di quelle già contenute nella IT Memoria per accertare o misu- 
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rare le righe. Crediamo clie tali ripetiziooi di osservazioni non sono inutili 
io oggetti in cui è sospettata o certa la variabilità^ e per evitare o correggere 
sviste che potessero esser occorse sulle prime. Se non altro si vedrà che le 
nostre conclusioni non sono tirate con leggerezza^ ma sono frutto di seria e 
talora dura fatica. 

ChAMBERS n? 3. a=0**l3"2', d = +i3'*59'.3. 

8. Febbraio iS69. - È rossa , ma con spettro tiacco a zone deboli assai e 
languidissime. 

ScHjELLERCJp n? 19 Omicrou Balena. a = 2** 12" 47' , J = - 3** 34'. 

2. Dicembre 1868. - Oggetto magnifico. E di e* piccola, ma viva, rossa. Li- 
nee nettissime. Colonnato risoluto : intervalli perfettamente neri. 

8. Febbraio 1869. - E appena di 8.*: rossa e mostra lo spettro a colonnato^ 
o piuttosto poche righe discontinue, essendo le più vive quelle del verde,, 
che paiono fili di argento isolati. 

Si conferma il tipo annunziato, e si vede che il diminuire della luce dipen- 
de dall'allargarsi delle zone assorbenti, perchè le linee lucide restano vivissime. 

ScHJELLERUP n? 39. « = 4** 28" 27* , i " -h 16** iV.s a Toro- Aldebaran. 

31. Dicembre 1869. — Si prova con il prisma objettivo, e si trovano le ri- 
ghe taglienti come se fossero tracciate con inchiostro. H prisma è dunque 
eccellente, e si confronta il disegno del 1864, e sta bene assai; quindi le ri- 
ghe che appaiono sfumate in altre stelle, devono dirsi realmente tali. 

Sirio ha il magnesio, ma sfumato : a Orione, e a colonnato netto. 

La Capra pure si risolve: ciò è una gran prova della bontà del prisma. 

Polluce h più facile della Capra, e si vede meglio. 

.3. Gennaio. -Si ripetono le precedenti osservazioni, e si confermano le ri- 
ghe del sodio difl\ise come nelle macchie solari o alforizzonte. Ripetute con 
soddisfazione le altre osservazioni. Il prisma è buono. È incomodo e costoso, 
ma ricompensa. 

1 . Febbraio i870. - Aldebaran è piccolo assai e rosso di sangue. Il sodio è 

nerissìmo e sfumato. Il magnesio è ben deciso e nero perfettamente, le 3 però 

non si decompongono, mentre si vedono delle più fine di esse. Col prisma 

oculare si prendono alcune misure D » 81.25 

Magnesio b « 76.10 

Zona nel verde bleu 74.60 

Altra nel verde 73.23 

Violaceo 66.35 
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Aria ottima, ma si annuvola poco dopo. Nella stella vi sono tracce dì zone 
come rilevasi dal colore, che h rosso. 

3. Febbraio. -È più bello questa sera cbe non jeri: si conferma il detto. 

SCHJELLERUP 66. « Orione « - S"* 47" 36" , d= + 7?23' 

Si confronta con Aldebaran. 

1. Febbraio 1569.-^ Si vedono bene in Aldebaran le 4 righe critiche (i) del s^erde 
proprio come in Arturo, onde il gruppo h identico. Dacché si hanno le punte 
sulla D e la F, si va ad oc Orione, e si trova che essa mostra pure la F net- 
tamente in mezzo al tondo di una colonna. 

Lo spettro di questa stella h adesso a vero colonnato : le strìe sono le so- 
lite, e il gruppo delle critiche h senza dubbio identico a quello di Alde- 
baran. Le colonne sono più tonde dell'anno scorso. La stella è di color ran- 
ciato e non rosso come Tanno scorso. Poco differisce da Aldebaran, ma e più 
chiara. Quindi i due spettri si sono accostati tanto. 

Però le righe lucide verdi paiono suddivise da finissime linee^ e così spiega 
la prima figura. Al di qua del sodio (verso il viol.) vi sono due fili lucidi 
vivi, il primo sarebbe al luog^o della lucida cromosferica del Sole, Taltro di- 
stante il doppio. '- È così distinto il colonnato che pare |3 Pegaso. 

IO. Aprile 1869. - Misure. Rosso estremo 83.70 

e nera dopo la sfumatura 82.59 -- 88.52 

d altra . . . 81. i7 - 8i.2i zona che si trova nel 

e sodio . . 79.75 - 79.82 4? tipo 

/ altra 78.09 - 78.89 sarebbe quella del 

g- altra . . . 77.02 - 77.09 carbonio ? 

Magnesio e coinc. 74.72 - 74.76 

5. Febbraio 1869. — Si fa il confronto delle righe stellari colle artificiali , 
usando lo spettroscopio a fessura. 

a Orione mostra bene le righe del magnesio, ma non coincidono in tutto 
colle lucide del metallo. 

Aldebaran — in questa la coincidenza è perfetta. 
In CapellaMa cosa h difficile. 

In a Orione col prisma semplice angolare di Merz, e spettroscopio a fessura 
la coincidenza e perfetta. Si rileva che il colonnato è più o meno sensibile, 
secondo che la stella e più o meno rossa. 

(i) Chiamiamo critiche le 4 zone di righe che dà ò ed E nel Sole, che formano il primo grup- 
po 8i estendono verso il giallo. V. Memoria II.* 

27 
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12. Novembre 1869. - Provato 1o spettro col prisma obiettivo, e veduto che 
le 4 critiche si risolvono tutte in zone di righe (ine come persiane, appunto 
come nel Sole. II sodio si vede doppio. Sono nettissime le righe lucide men- 
tre in Sirio quelle dell'H sono sfumate. 

,3. Febbraio I870. — Ha il sodio meno nero e intenso che Aldebaran : la 
scanellatura precedente è debole. Ecco alcune misure col prisma oculare. 

Zona nera C nel rosso cupo 84.i0 

Zona nel rosso chiaro . 82.76 

Riga D • 82.30 

Colonna debole prima di D 70.60 

Ultima delle critiche. 78.48 

Magnesio (b) . 76.15 

Zona seguente • . . 74.03 

Altra .71.60 

Altra .... 69.73 
11 colonnato appena si ravvisa: era più forte negli anni scorsi. 

4. Febbraio. - Misure col prisma grande obiettivo. 
D = 76.15 
b = 55.30 

o:» 46.10 Zona oltre il magnesio 

/ B= 64.03 Zona media 

z = 82.88 massima nebulosità nel rosso. 

Si osserva lo spettro di a Orione all'orizzonte di levante (manca la data). 

Violetto in basso^ rosso in alto spettro verticale; onde ascendenti verticali 
verso il rosso. Spettro verticale violetto in alto; onde discendenti verso il rosso. 

Spettro orizzontale : rosso al Nord : linee inclinate a 45? camminano verso 
il Nord. Rosso al Sud : righe inclinate a 45? camminano verso il rosso. 

iVbf a. - Queste ricerche furono fatte per studiare le onde atmosferiche vi- 
cino all'orizzonte, per vedere di concludere qualche legge su questi movimen* 
ti. - Pare da ciò che le onde camminino sempre verso il rosso. Si ripetè Te^ 
sperimento con Sirio a ponente neiraprile, e si trovò che andavano sempre 
verso il violetto, qualunque fosse la direzione del prisma. 

SCHJELLGRUP 78. « « 6** 26"* 0* , * «= + 38* 33' gr. 6.5. 

u. Maggio 1869. - Sodio posto a 79.58 

Rosso estremo .... 81.57 
Lucida prima del giallo . 79.33 - 79.23 
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Lucida i" 78.40 

« lìmite nero del giallo . 78.06 

(3 Coìqc. e limite del verde 74.6S 

y Limite del bleu . 60.54 

D(x » 1.52 ] Si accordano con quelle della stella 152 assai 
Dpr= 4.96 > soddisfacentemente; la diflferenza è dentro 
D/ a 10.03 ) limiti ragionevoli. 
La y è poco sicura per la debolezza della luce. Nel violetto si vedono 
sicuramente varie altre zone, ma h impossibile misurarle. È di 4? tipo, ed è 
quella descritta nella 1* Memoria, cioè 2139 BAC« 12561 L.H.G. 

R. Gemelli. a = o** 59" 3S' , d = + 52?54'.i. 

8. Febbraio 1869. - Oggetto interessantissimo, e spettro a linee lucide. La 
F dell'idrogeno h viva e bella, ve n'è una pure nel giallo o verdino che sia. 
Dal lato poi del rosso h discontinuo, pare lo spettro della variabile della Co- 
rona. Nel giallo vi è una riga lucida sfumata. Grandezza 8'. 

9. Febbraio. - Oltre la D vi è una zona lucida a | tra K e il sodio e altre. 




La b corrisponde al magnesio ( deve esser il carbonio ? ) ^ o piuttosto alla 
zona nera che precede, che contiene le 4 critiche, che è verificato essere il 
magnesio. La luce della stella pare cresciuta. 

11. Febbraio. -Pare che abbia la zona del magnesio (o carbonio) col luci- 
do giallo del sodio (o piuttosto vicino al sodio) e pare di 4? tipo coiridro- 
geno lucido. Visti ì tre colonnati del tipo. 

Si vedono le seguenti righe. Nel giallo . riga viva forse doppia. Nel verde 
linea viva brillante. Tutto lo spettro h a deboli fascetti ve n*è una rossa viva. 

N. B. Si deve usare del confronto fatto nel cercatore per la sua debolez- 
za, e COSI si paragona con a Orione. La verde corrisponde al magnesio la rossa 
air idrogeno C, la lucida del giallo alla viva di Orione presso D, e parrebbe 
la solita brillante della cromosfera, Taria è ottima. Ha pure la riga F. La 
stella al meridiano è di 7', però h cresciuta di luce : 
vi sono delle righe secondarie. Nel violetto pare di vederne una lucida. 
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16. Febbraio. -Si verifica la stella, ed è indubitato che la lucida verde e 
del magnesio, e corrisponde con a Orione, e che Testrema lucida rossa è del- 
l'idrogeno C. Essa si vede assai debole e a lampi, ma h sicura. Essa taglia 
lo spettro in modo netto. Le righe del giallo sono visibili, ma non lucide 
brillanti. La grandezza h minore di jeri, ma vi è un po'di luna e di nebbia. 
Confrontata a soddisfazione con oc Orione. 

SCHJELLERUP 120. « « 9** 2" 2* , * = + 31?32' j 6. gr. 

ti. Maggio 1869, - Si conferma il tipo 3? di questa stella ben deciso, e la 
nerezza assoluta delle righe. Le curve sono assai rette verso il rosso e sfu- 
mate nel violetto, cogli intervalli neri, 11 nero presso b pare più verso il 
rosso, che il nero del 4? tipo : però si misuri. Pare risoluta in righe. 

SCHJELLERUP 132 « = 10^ 30" 7* , (J = - 12?39'.5. 

8. Aprile 1869. Stella di A° tipo ben deciso. Prese le misure seguenti : 

D in a Orione .... « 80.37 
a nera nel giallo. . . . = 79.91 

|3 = 75.46 

y . . = 70.20 

«P . 

— ==120: si accosta alla 152 di Schjellerup. Era però la sera 

nebbiosa. 11 tipo tuttavia è manifestamente 4? 

li. Maggio 1869. - Misure. Sodio a 79.58 

Rosso estremo 81.78 

• 1* gialla viva (più debole della 

preced. stella misurata 78 Schj .) 79.6O 

2* lucida 78.12 - ì'8.13 

a Nera dopo il giallo . . 77.86 

j3 Nera nel verde a coinc. . . 74.60 

y Nera nel violetto . . 69.52 

Colonnato fiacco nel violetto. 

Da = 1.72 J 

D|3 « 4.98 > Ribatte colla 78 e la 152 Schj., ed è tipo 4.^ 

Dy = 10.06 ) 
Altra ^misura. Ha le due righe gialle vive , ma che non sono quelle del 
sodio certamente, perchè posta la punta fissa nel magnesio, e la mobile sul 
sodio in a Orione, queste due righe non combinano pnnto in questa di 4? tipo. 
Ecco alcune misure. 
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Sodio in a Orione 80.37 

a nera presso le lucide gialle . 79.45 

lucide del giallo 78.90 

P coinc. verde 75.46 

y Limite del bleu 70.20 

i4. Aprile 1869. -Quella del giallo non è del sodio certamente, mentre lo 
e in oc Orione : Ecco il confronto 

D. Sodio in a Orione. ...... 80.69 

Gialla viva in 132 Schj. < . . . 79.20 

a nera vicina * . 79.90 

Viva nel rosso 80.90 

|3 Coincid. sul magnesio « 75.8I 

Ve ne sono due vive nel verde .che vedonsi ad intervalli. Si ritorna ad 
a Orione donde si era partito, e si trova che la nera del magnesio combina 
bene con la nera relativa di a Orione 

ScHJELLERUP 152. « = 12** 58" 5% d = + 46'*13.' (La Superba). 

5. Maggio 1869. Questa stella per la sua vivacità e bellezza fu chiamata 
la superba ! Si mette il magnesio tangente alf immagine e alla punta, indi 
si va alla 152. La D non ribatte punto colla nera del giallo, ma la b com- 
bina bene colla nera del verde 

a nera dopo il giallo 79.03 

P coinc. al verde . . . . . . . 75.45 

7 nera dopo il bleu 7i.oo 

Si va adesso ad Arturo 

D 80.55 

Coinc. verde b 75.43 

Quindi la nera del giallo dista dal 

Sodio di • =- r.52 = D« 

e deve esser del carbonio. 

La distanza tra D e 6 . = 5.12 =» D6 = D^ 
Dy 9.55 = Dy 

..Db 
e il rapporto =r- = 3.37. 

Sulla carta di Angstroem si ha 

D carbonio = 22.2 Db = 75.5 il rapporto « 3.4 
Quindi la riga a è. del carbonio. 



~ 206 — 

15. Maggio 1869. Essendosi riconosciuto dalle osservazioni del 5 che le ri- 
ghe di questa stella sono del carbonio^ si fecero sui vapori di benzina le se- 
guenti osservazioni collo spettrometro a due prismi, e il micrometro a fessura. 

Zona bleu verde gialla Sodio Magnesio 

I7.f5 21.80 25.62 per confronto 

17.20 21.05 25.40 26.70 21.82 

17.27 21.87 25.44 26.71 21.84 

17.25 21.87 25.48 26.70 21.83 

Alla sera si fecero subito le stesse osservazioni colla stella. La terza zona 
essendo debolissima non potè osservarsi. 

22.24 25.45 Sodio Magnesio 

21.95 26.10 26.90 22.00 

25.28 



22.14 



25.61 



Vi h solo una piccola differenza in senso costante di più, che indica essersi 
un poco spostato lo strumento, come appare dal sodio e magnesio riportati. 

Ài 27 Maggio si rifecero le sperienze, ed ecco i risultati: 

La fig. i' da lo spettro della benzina nel momento che vi si sviluppa una 
forte riga e dell' aria. 

La fig. 2"" da la figura dello speltro della stella. 

La fig. 3" quello dell'aria sola. 

Fig. i.« 



Benzina 




Stella 152 Scbjell. {Superba) 



Fig. 2." 




Aria e petrolio 



Fig. 3.- 
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Non potendosi evidentemente pei* la debolezza far di meglio per la stella 
colle misure assolute, si cercò di farlo colle diflferenziali. A questo modo 
27 Maggio. Misure dello spettro della stella 152 (fig. 2*) 

Nera nel rosso estremo prossima . 

Debole nel giallo g 

Limite del giallo g 

Zona debole nel verde v 

• 

Coincidenza e limite del verde ì; . . . 

Debole zona nel bleu V 

Limite del bleu b. 

Nella stella di Arturo la riga D corrispondeva a 79.64 , cioè quasi coin cide 
alla g\ 

Lo spettro (fig. 2^) è bello assai : esso ha oltre il giallo un tratto di rosso 
vivo che richiama l'idrogeno della benzina ^ ma non si può misurare. Il giallo 
è terminato da due assai vive^ e il verde da una vivissima, ma che si ve- 
deva solo ad intervalli, e al primo metter l'occhio al cannocchiale. Il verde 
limite ^a un poco più verso il violetto del magnesio. 

Da questa misura facendo le diflferenze si trova 

bsf = 4.44 \fg a 3.46 ; - 1.28. 

Nella benzina invece si ebbe 

bd - 22.40 - 18.15 - 4.25 , ab = 25.93 - 22.40 = 3.53 ; donde -r- ^ 1-21, 

che sono valori dentro i limiti di esattezza possibile in questa materia, non 
potendosi le due misure prendere con lo stesso strumento. 

Si noti che se si scaldava troppo il recipiente allora svaniva lo spettro a 
colonnato per la benzina, e sottentrava uno spettro a molte linee, di cui diamo 
appresso la misura senza definire donde esso derivasse. 

Usando il petrolio si avea quest'ultimo spettro esclusivamente, che pare 
quello de*aria sola. 

Diamole misure ottenute per la benzina nella Fig. 1.' Avvertiamo che la e" 
è debole è sfumata; la e è tagliente, la e scura sfumata. Per confronto si hanno 
le seguenti posizioni delle righe solari collo stesso strumento 

D = 27.03 , b s 22.33 , F B 19.35. 
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La riga d del petrolio cade presso la d deirorìzsonte. Votato il bicchiere af- 
fatto si ha Io stesso spettro che col petrolio onde esso è quello dell* aria. 

MISDRA DELLO SPETTRO DELLA BENZINA A DI 28 HAGGIO 1869. 

SPETTROSCOPIO A FESSURA. Fig. l/ (l) 

medio 





a 


»S5.94 


25.92 


25.93 




b 


«82.39 


22.40 


22.40 




e 


» 20.68 


20.76 


20.72 




e" 


» 19.19 


19.12 


19.15 




d 


« 18.10 


18.20 


18.15 




e 


» 16.40 


16.48 


16.44 


Idrogeno 


C 


• ■ « • 


. 


29.92 



La c è lucida viva e tagliente» la e' debole sfumata, la e è la (d) del pe- 
trolio, e la a è la {b) del petrolio. 

PETROLIO OSSIA MEGLIO ARIA. Fig. 3.* 

C idrogeno 29.95 Solari di confronto 

D = 27.03 
b s 22.35 



19.35 



(«) 


27.29 


27.35 


27.32 


(h) 


25.92 


25.99 


25.95 


ic) 


22.43 


22.41 


22.42 


{d) 


20.92 


20.88 


20.90 


(e) 


18.86 


18.63 


18.75 


(e) 


17.43 


17.46 


17.44 


ifì 


16.57 


16.62 


16.59 


(8) 


13.70 


13.77 


13.73 



la (d) h larga o''.22 

Le seguenti sono alcune misure dell'idrogeno per avere una idea de* valori 
della scala. 

Idrogeno. H« C rossa grande . 29.93 

rossa fina appresso 28.93 
fina gialla . 26.80 



(1) Lo spettroscopio di HoffmanD invece della solita scala fotografata sa cai non potevasi ot- 
tenere abbastanza precisione, e la cai lace ecclissava la stella, avea una fessura mobile da una 
vite micrometrica, che dando una luce debolissima non disturbava punto lo spettro della stella. 
Questo sistema se non è comparabile all'uso de'corpi chimici diretti , è il solo che possa usarsi 
in queste ricerche con istrumenti della grandezza de* nostri. 



fina verde . 


24.50 


F 

& • • ■ • 


19.30 


fina bleu . . . 


18.10 


violetto . . 


11.95 
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Per confrontare poi lo spettrometro stellare con quello a fessura^ si fecero 
le seguenti osservazioni : 

Differen^ \)b in Arturo 5.01 scala di Merz 

Db in Sole 4.70 scala Hoflmann 

Una riv. Merz = o.94 Hoffmann 

a 1 HofTmann — o.06 

4. Giu^o. - Si ritoma a tentare se si può meglio fissare la posizione delle 
zone, ma la stella non sostiene questa sera lo spettrometro a fessura. Si vide 
meglio l'altra sera. La riga del verde però si vede cbe combina bene colla 
b di Àntares. Sembra che non corrisponda nella stella rossa 1 52 propriamente 
al magnesio, ma sia un poco verso il violetto. Segna 22^02, ma è difficile : in 
Antares' combina bene, ed in a Ercole. Il magnesio resta un poco più verso 
il violetto, cbe non la nera di « Ercole, e pare di tutta la sua larghezza^ 

stella 

rosso MBHiaHHHJb^M^HM^^ violetto 

I magnesio 



Questo sarebbe importante , perchè sarebbe nel senso voluto dal carbonio , 
onde la zona nella stella sarebbe dovuta al gas CO. 

5. Giugno. - Provato a Ercole colla benzina svaporata , e si vede che la 
riga viva (/i) che essa da allora (e che e o dell'aria^ o del carbonio piutto- 
sto) corrisponde ad uno spazio oscuro, ma non nel massimo scuro della colonna 
Quando si mette la benzina buona, si ha una piccola fascia diretta, che coin- 
cide con la fascia di a Ercole, ma uon nel mezzo; sta a 21.80. La zona viva 
della benzina coincide colla lucida di oc Ercole, ma la lucida del carbonio (n) 
sta bensì sulla nera, ma non sul massimo nero. Posto della lucida (n)» 20.18. 
Questa riga sta dopo la persiana bleu del magnesio. La riga del magnesio sta 
a 21.89 , cioè in {b) (fig.* seguente). È curioso assai come si mutano questi 
spettri ad ogni flato o incandescenza, che spontaneamente succede dentro il glo^ 
ho. Ecco le posizioni dello spettro puro di benzina: 

28 




2<d 



Nera nei bleu 
Carbonio o aria K 
Nera del verde 
Nera del giallo . 



17.47 
20.18 
21.68 
23.30 



rosso 




(h) R (ti) violetto 

Si ottiene un bello spettro coirimpedire l'ingresso dell'aria , e allora che è 
thrata la tubolatura la riga K apparisce di tanto in tanto. 

Anche in Antares la lucida della benzina cade nella regione lucidai e la 
lucida del carbonio cade nello scuro , ma non coincide col magnesio , ma 
un poco più su verso il rosso. 

6. Giugno. — Xa riga nera di a Ercole sembra un poco più verso il rosso cbe 
non quella del magnesio, ma la D sembra al posto suo. Va d'accordo • con 
quello trovato dianzi. Si prova anche due volte con 6 e D di Antares, e pare 
che quella di Ercole sia un poco verso il rosso. 

Si torna a provare con ogni diligenza il magnesio e la benzina su di « Er- 
cole. Si conclude che la nera della stella coincide bene col magnesio, poi la 
lucida del carbonio (o dell'aria) che resta quando la benzina h svanita coin- 
cide colla nera del colonnato seguente. Ciò importante. 

Vi sono altre righe da misurare verso il violetto per vedere se combinano 
colla stella nel carbonio. 

10. Giugno. - Messo uo filo di ragno, e illuminatolo si vede che la nera del 
magnesio coincide colla verde del magnesio. Si prova pur^ con Antares, e 
ribatte lo stesso, h difficile aver di più perchè il filo di ragno si Vede be- 
nissimo, e spacca bene tanto l'immagine diretta che la riga nera. 

Confronti tra a Orione e Scrìellerup 152. (f) 

Magnesio iu <x Orione 74.74 
Id. in 132 74. 60 



Differenza 
Medii di OL Orione 
rosso estr. 83.70 



= 0.14 



152. Sdtj. H- 14 



"•^ 



'mmmm^ mm 



^P^^^ 



^fm^^-mim 



(t) Aib^iaip voluto [portar^ tutte queste esperienze per far vedere la difficoltà di questo la- 
voro, e come certe differenze possano essere illusorie. Ma non è impossibile che vi sta qualche va- 
riabilità reale, nella stella negli spettri dei gas s^coado le varie cìrcoslQaie. 
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82.57 
81.18 



81.03 



78.20 al più ribatte questa 



Sodio 79.78 

lo.Uil • • • . • 
77.07 
Magnesio 74.74 74.74 

Bleu fo.30 

La conclusione è che nelle stelle di 4^ tipo vi è certo il carbonio in una 
combinazione di debole tensione colPidrogeno, e che questa combinazione esiste 
nello stesso stato, o in altro prossimo anche in quello di 3^ tipo. 

Resta dubbio ancora se la riga b in queste stelle sia del carbonio, o del 
magnesio. Essendo esse vicinissime h difficile misurarne la diflTerenza, ma tutto 
considerato propendo pel carbonio nel composto CO. (V. Angstroem, Tavola 
spettrale). 

30. Giugno. - Osservata col prisma obiettivo, e si vedono le tre zone nitide, 
e salienti a maraviglia. Ma non si distingue decomposizione in righe fine. 
Si vede però che vi sono delle irregolarità nell'intensità della luce, ma sfu- 
mate, e non sono righe vere, benché i limiti siano taglientissimi nelle zone. 
Onde non può supporsi difetto del prisma. Vi sono dunque semplici inegua- 
glianze di luce che con piccola dispersione parevano linee lucide. Le tre 
zone sono così 






Crintervalli sono neri e taglienti, a mezzo la zona mediana vi è un aumento 
di luce. 1 colori della 3* zona superano il campo dello strumento; sono assai 
vivi e distinti. Gol tempo prendonsi i passaggi, e Tultima impiega 20*, la 2* 
25* (la rossa non è notato). Spettro evidentemente gassoso. 

23. Agosto. - Nuove ricerche per fissare le righe nella stella 152 Schj. col con- 
fronto di a Ercole. Si fissa una punta nella riga nera b del magnesio, e l'altra 
punta sulla linea nera della colonna che segue D prima della colonna piccola 



parte dello spettro 
di a Ercole 



f § * ^ 

Quindi si va alla 152» e si trova che messa la b al limite verde, l'altra punta 
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cade in / , onde questa zona h identica nelle due stelle , e siccome essa / 




f b K 



appartiene ad un carburo, così pure questo gas è in a Ercole. In a Ercole 
però la scanellatura è debole più delle altre, ma pure è sensibile. Cosi pure 
si rileva che la K in a Ercole è dello stesso gas. Si comprovano anche esatte 
le figure della I* Memoria. Siccome queste zone sono in tutto il 3" tipo^ 
quindi anche nelle altre è la stessa atmosfera. Notisi che quella b delta sempre 
del magnesio può essere essa pure del carbonio atteso la loro vicinanza. 

a Ercole e ì52 Schjellerup. - Misure 9 Settembre i869. 

Punta fissa sul magnesio e coincidenza 76/33 

p Ultima sfumata persiana nel bleu 71. 71 

« 

o Altra seguente debole . 73. 79 

d Magnesio o carbonio . 76. 33 

e Altra zona 78. 68 

b Altra diffusa 79. 69 

a Sodio si . 33 

a' Zona scura sfumata rossa nera 82. 94 

a* Ultimo rosso estremo ... 84. 15 

Messe le punte sulla 6, e suUultima bleu, si va a 152 Schjellerup, e si trova 
. che le punte ribattono bene; sicché si riconferma il detto sopra. 

Schjellerup ì58. « = 13^ il™ 3*, d = -22®«6'. 

9. Maggio 1869. - Piccola di 5* al più. Gialla con righe nel verde. 

Schjellerup 159. a « 13** 19"* 3* , (J « - ii® ss'. 

8. Maggio. — Si prova collo spettrometro ad i prisma, ma non si ha luce 
abbastanza. Si trova di 7^ e non di 5* § deve esser variabile. 

9. Maggio. - Spettro debolissimo : la stella h di 8*^ appena. Lo spettro ha 
qualche stria lucida, scura, e non misurabile: non si capisce perchè siasi clas- 
sificata di 5^ I : deve esser variabile. Nessun altra rossa è in queste vicinanze. 

Schjellerup 160. R. Idra. « = 13*' 22" 4* , d = - 22^ 33'. 

n. Maggio 1869. -Tipo 3°. Stella di 6' in 63 bella viva. 3* tipo superbo; 
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risolubile ad intervalli. Nel giallo le zone sono poco separate. Dal magnesio 
al rosso sono poco distinte le zone. Alcune righe sono vivissime. 

ScBJELLERUP 161. S Vergine, ««is^'as"?*, ^ = -6*28. 

12. Maggio 1869. — Piccola di s*. Gialla. Nello spettro nulla di raro. Solo dopo 
molto tempo pare vedere rigliette lucide. Ma h verità o illusione per stan- 
chezza ? Confermasi la i* osservazione. 

SCHJELLERUP 162. V Boote. « = 13** 42™ 8* . i « 16** 29'.6. 

11. Maggio 1869. - Stella di 4* gr. tipo di Arturo o solare, ma ben forte 
il magnesio. Non ha zone affatto, e solo il magnesio è molto netto^ del resto 
le righe sono molto ben decise, ed è mirabile ciò in una stella si piccola. 

ScHJELLERUP 167. Arturo = a Boote. « = 14^ 9" 3" , d« + ig» 55'. 

5. Maggio 1869. - Arturo ha le righe lucide come il sole, la disposizione 
delle vive sembra e$ser in tutto come in a Orione. Lo spettro ha troppo pic- 
cola scala. 

8. Maggio. ~ Arturo quest'anno e giallo, e non cosi rosso come Tanno scorso. 
Lo spettro h come quello del Sole a rìghe più fine dell'anno scorso^ che era 
carico assaij e le righe più grosse specialmente verso il rosso^ onde si acco- 
stava ad a Orione. Oggi tal confronto sarebbe impossibile, e non potrebbe 
venire in mente, specialmente nel verde. 

9. Maggio. - Spettro di Arturo D = 79.53 79.51 

C = 81.43 

4* verde = 77.02 

6* e coinc. «= 74.62 74.63 

F (debole) = 71.68 
Arturo è giallo chiaro, e nello spettro non ha rudimento di zone, come Tan- 
no scorso. 

12. Maggio. - Misure. - Magnesio 74.63 74.63 

E ( 75.37 81 

che è la 2^" d^Ue 4 critiche < 75.46 75.44 

75.48 1.33 

rf . y^v 175.90 75.96 

t persiana (?). . . { 

^ ^ ' / 75.99 1.85 

£/i 1 75.47 76.48 

76.50 E'E"=0.52 

^ 59.60 
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Le E' ed E'' non possono esser <;he persiane, poiché non sì riesce a vedere la 
D doppia che eoa difficolta » e si ha il magnesio distinto , ma non rìsolulo 
abbastanza. Si prese poscia sul Soie, e coi micrometro di Ertel, e colf ocu- 
lare del Teodolite le misure di alcune zone, e si ebbe: 

Riffa b e coinc. = 19.45 ,./*. . j^ 

^ , r ^^ ,^ differenza 4.05 - 6E 

bE .... » 23.50 ,*., 

bE .... » 26.40 



E . • » . = 19.45 r^/r^a 



K, ' ; ■ • " **'^* E'E'" 6.39 



*fr^f 



E'E'' 3.20 

E"' . larga «= 25 .«4 
di qui 4.05: 6.95 :: 0.81 : JC=a !. 38 ; si trova in Arturo t.33. Per E'E' 

E'E" 6.95 : 1.33 :: 3.20 : X == 0.61 

L osservazione di Arturo da 0.52 può passare. Dietro ciò pare che le persiane del 
Sole ribattano alle oscure di Arturo. Si può rifare il calcolo colie mìsare 
dell'anno scorso delle 4 critiche pag. 49 della 2* edizione delle memorie. 

Confrontato lo spettro di Arturo con la figura di Van der Willingen, e 
trovato che essa rappresenta la stella, almeno in 30 righe decise. Le altre non 
si distinguono bene, ma sono pure abbastanza indicate. 

ScHJELLeaup 171. (p Boote) «= 14^ 25* 48* , ^ = + 31** 59'. 

12. Maggio 1869. — Si riconferma la sentenza dell'anno scorso. Qui nulla è 
di rosso tranne una di 10.* Ve ne h una bella di 6*, ma non è al posto do- 
vuto. Si ricorre anche al Catalogo di Chambers, e si rifa la porzione , ma 
senza miglior esito. Dunque ha variato, e la p Boote h variabile. È curioso 
che in BAC è segnata di 4*. Si veda n.° 4808. 

ScBiBLLERUP 17$. 3 LupO « *» 15** »" 3" , d« -19*" ^. 

12. Maggio 1869. - Tipo 2° a righe fine : il magnesio h netto e metallico snl 
tipo solare. 

SCHJÈLLERUP 178. « = IS"* 30" , * = + 15* 34'. 

12. Maggio 4860. -^ Si conferma il tipo 3? Nel giallo le colonne sono meno de- 
cìse e separate. La stella h di 6* rossa viva nel cercatore. 

ScHJELLERUP 191. Autares = « Scorpione. a«= le* 20" 8*, i - - 26"* 7'. 

5. Maggio 1869. -- Lo spettro h simile a quello delle macchie, e vi è la zona 
viva, che al tramonto resta nel giallo tra D e d. La stella h alta, e non può 
credersi iuflueoiata dalla nostra atmosfera sensibilmente. 
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i2. Giugno 1870. a E piccola di 2* appena, il suo colore è piuttosto giallo 
che rosso. Lo spettro ha due forti zone nel rosso; ma nelle verdi ha righe 
ben distìnte, e mancano i colonnati quasi del tutto (ciò è al solito col cam- 
biamento di colore). Si vede appena la divisione della colonna piccola prima 
della D. Si accosta assai allo spettro di Arturo. È al meridiano. Aria oscillante. 

26. Giugno. — Si mette il prisma obiettivo, ed h superba. 

28. Giugno. — Col prisma obiettivo Io speltro impiega 90 secondi a passare. 
La riga del sodio h sfumata come nelle macchie solari forti. Nel verde il ma* 
gnesio h netto e distinto, ma Taria h cattiva. Si fissano le punte su D e b^ 
e si va ad a Ercole. 

SCHJELLERUP Ìd9. «Ercole. ««I7^8"à*, * =3 14*33'. 

26. Giugno iS70. - Col prisma obiettivo non riesce a vedere la decompo- 
sizione, ma solo ad intervalli si vede qualche linea brillante vicina alla nera 
dal lato meno refrangibile. Sicché pare uno spettro sui generis^ e non me- 
tallicoy non essendovi proporzione tra la precisione delle zonei per esempio, 
di Aldebaran e della Capra, che sono fine, e pure si decompongono. 

28. Giugno. Col prisma obiettivo si mettono le punte su D e b Ai Aiitares, 
e poi venendo a questa si vede che combinano bene. Ma non si vede traccia 
di decomposizione, benché Tarìa lassù sta buona assai, e tutto si vegga assai 
nitido. Si mette l'ocnlare a lenti cilindriche, ma il risultato h lo stesso. Ai 
limiti delle zone la netteaza ò sorprendente, ma non si vede risoluzione. È 
impossibile crederlo spettro metallico. La decomposizione notata qualche 
volta può essere efi*etto di zone larghe che sono un poco più intense. 

Per altre misure ed osservazioni vedi la stella Schjellerup 152. 

SCHJELLERUP 225. « = 19** 2" 8* , 3 = + 23® Ss'. 

5. Àgo&to 1869* -- Piccola di s"* rosala. Spettro uniformie : vivo nel giallo^ 
appena sensibile nel resto. Vicino^ una di t^ tipo» e altre piccole insig^ificunti. 

Schjellerup 229. « = 19** 46" s* , i *= 76° t7'. 

5. Ottobre 1869. - Si conferma quello* che fu detto Tanno scorso. Sbtìo vive 
le linee lucide del giallo, coihe (ìli d*òro, e ptkrc è ben denso il magnesio. 
Non c'è però la sfumatura delfa 152 SchjeDerffp, ma belfe zone staccate. Si 
deve misurare. Sta in nna coroncina di belle stelle di e", quella in basso è^ gialla. 

•Stelle di Wolff. Cigno. « = 20** 4™ 49* , 5 = + 35** 45' (*). 
5. Luglio 187Q. - Per assicurarsi delle righe delle stelle si mettono le punte 

(*) Per queste V. anche- la Prima Parte. 
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sulle due righe gialla e bleu della 152 Schjellerup (la superba) di 4^* tipo , 
poi si va alle stelle di Wolff. 

Nella 2* le righe del giallo sembrano coincidere, nel bleu la punta pare 
un poco più verso il violetto, ma la piccola di6ferenza svanisce con misure 
più accurate. Tra queste due righe lucide ve n' h una intermedia, e un poco 
di lume debole assai tra le due principali. 

Nella 1* vi è la gialla viva al suo posto, come tipo, ma la verde non c'è, 
e appena vi è una languida zona più viva. Ma basta a fissare il tipo. La 
gialla è assai bella. 

La 3* è lo stesso tipo, ma è più difficile perchè ha delle stelle vicine che 
impicciano. La riga non è certamente la F, perchè cade a troppa distanza. 

6. Luglio. Ecco la curva dello spettro della 1* : 




gialla F 

Tra le due vi h un piccolo chiarore. Le vive coincidono con quelle della su- 
perba su cui le punte sono state ben centrate questa sera. 

Per la 2* stella sembra confermarsi che la 2* lucida resta un poco più verso 
il violetto della larghezza della punta micrometrica. Anche questa ha luce nel 
mezzo ma più debole, e le lucide del giallo sembrano due sole 



gialla A bleu 

Per la terza, vi è la solita impossibilita di • fissare bene le zone per lo spet- 
tro di un'altra che entra nel campo. Ad ogni modo sono di 4? tipo, e le ri- 
ghe paiono del carbonio diretto. 

7. Luglio. Si ripetono le osservazioni. La i* stella presenta realmente 2 righe 
lucide, ed esser deve di 4^ tipo. La lucida bleu cade fuori di F, ed è probabil- 
mente del carbonio. Ha una debole luce in mezzQ alle due. 

La seconda stella i"" 30' dopo Taltra ha 3 righe nel giallo, un debole spazio 
luminoso nel verde, e una brillante, oltre il bleu. 
Anche questa h del 4? tipo. 

La 3' ha uno spettro continuato un poco più esteso e vivo, ma combina 
con le altre due 
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ScHiBLLERUP 838 « ChaMBERS S5t. a « 80^ 8" 6% d s - 21° 46'. 

7. Ottobre 1869. - In Ghambers è detta rossa rubino bellissima, e di 6"^. Ma 
è appena di 8*, benché nella P Memoria sia notata di 6*. È dunque variabile. 

Ha lo spettro descritto allora con una fina lucida nel giallo, e una zona nel 
verde. Paiono del carbonio, ma h si piccola che si vede male assai. Si esamina 
bene la grandezza, e non h che di 8* appena. 

10. Settembre 1869. - È di 4^ tipo netto, e la verde h assai forte; la gialla 
ha lampi vivi, e la bleu è debolissima, è di 7*. Cielo un poco nebbioso 




/ 



SCHJELLERUP 253. « = 21*' 30°* 2* , J « + 58** S'. 

o^Dicembre 1868. - Rossa bella di 6* è 3? tipo a colonnato ben distinto, solo 
la zona gialla è debolmente separata. 

ScHJELLERUP 284. « = 21** 39" 3* , (J «=- 2° 5l'. 

7. Ottobre 1869. - Magnifica stella rossa. Si conferma ciò che fu detto del 
suo 3? tipo. Viva assai nel n^ezzo dello spettro^ ma debole agli estremi, pare 
più piccola di 6* scarsa : ma vi è un poco di Luna. 

ScHJELLERUP 260 = ChàMBERS 273. a « 22^ 8*° 18* , d >=> 39'' 4^.2. 

10. Settembre 1868. - Gialla oro di 4* bella. Tipo solare con magnesio netto 
e righe fine. Ghambers la dice rossiccia. È variabile di colore e grandezza. 

9. Dicembre 1868. - Zone deboli assai, colore rosato aranciato, pare del 3? 
tipo slavato. Gr. 5'. Tre sono le linee più belle, ma non ha colonnato deciso. 

SchJCLLERUP 261. « == 22** lO" 26% i := + 4? 26', 8. 

10. Dicembre 1868. - Di 9*. Spettro appena visibile, ma à zone (non si dice 
il tipo). 

ScHiELLERUP 262. « = 22'' 17" 52* , * « + 55** is'. 

9. Dicembre 1868. «> Guardato due volte, e trovato che la stella più grossa 
nel campo è di 8', e non di 6* §. E una di questa grandezza non h in tutto 
il vicinato, né bianca né rossa. 

29 
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ScHiELLERUP 263 » ChAMBERS 263. a » 22*" 53*" 3* , d « - 25'' 51. 

8. Dicembre 1868. — Trovata la stella rosata e non rossa. Lo spettro non ri- 
batte colla figura fatta in colori V anno scorso» Si vide e si trovò che era 
dessa, ma la varietà h innegabile. 

9. Dicembre. — Riesaminata e trovata come jeri : tinta rossastra e spettro 
continuo : quindi ha mutato^ perchè l'equivoco di fare la figura colorata si 
erronea non pare ammissibile. - Si sorvegli. 

SCHJELLERUP 266. OC 23*' O"* 0* , <} » 4.8** 39'. 

9. Dicembre 1868. - Tipo a righe fine con tracce di zone, gialla-oro. Gran- 
dezza 5 |. 

10. Settembre 1869. - In Pegaso: beila gialla. Tipo solare netto. Bel magnesio, 
bella F e ben preso. Di 5.5. È singolare che una stella si piccola abbia sì 
bello spettro. Ma Chambers la dice rossa. Quindi ha variato. 

ScHJELLERUP 267. « = 23*' 11" 3' , * « 48° is'. 

10. Dicembre 1868. - Bella, tipo a colonnato come (3 Pegaso, ma non Janto 
vivaci quanto si crederebbe. Color rosato. 

ScHJELLERUP 254 » ChaMBERS U? 267. a » 21^ 39" 3*9 () « - 2'' 5l'. « 

2. Dicembre 1868. - La precedente delle due. La seguente è bianca. Ha 
spettro di 3? tipo a righe lucide in campo quasi nero : le colonne del giallo 
sono indistinte, ma si vedono quelle del verde bleu brillantissime. 

ScHJELLERUP 268. « « 23*' 13" 6^ d = 22^* 19'.5 

10. Dicembre i86s. - Piccola, nulla di particolare. 

ScHJELLERUP 271. « = 23^ 23" 3l'; d = + O*" 6'.4 

10. Dicembre 1868. - Di 9* gr. insignificante. Precede a questa una bella 
liracea a l" ^ circa sul parallelo stesso. 

ScHJELLERUP 272. a ^ 23^ 25" 30*; J = + 23® 4',4. 

10. Dicembre 1868. * 8' gr. Spettro a zone debolissime appena sensìbili. Poco 
rosso. Intorno ve ne sono 3 altre simili. 

ScHJELLERUP 273 = ChAMBERS 268. « == 23** 39" 45" , d = + 2^ 46'. 

8- Dicembre 1868. - Bella a righe curiose ma certamente di 4? tipo. Bella 
assai confrontasi colla prima figura , ma h diversa assai da quella trovata 
nella 1* Memoria. V. pag. 59. 
Le due righe del giallo sono assai vive. 
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rosso giallo verde bleu violetto 

7. Ottobre i869. - È di 4? tipo colle solite righe coincidenti^ ma meno sfu- 
mata della 152 Schjellerup, tuttavia può servire di tipo in questa parte del cielo. 

ChAMBERS 274. a = 22** lO" 56' , d « f 4^ 29'.8. 

10. Settembre 1869. - Di 9' debole, nulla di speciale. Si esamina questa e 
le vicine, e nulla si scopre di bello. Solo segue una di t* con righe fiacche 
sullo stesso parallelo. 

ChAMBERS 276. CL -fc 22** 53"* 3* , i « - 25® 5l'.4. 

10. Settembre 1869. -Spettro quasi continuo con righe, e poche singolarità. 
Non è quello di una volta: gr. e'. 

Nota. - Questa stella è quella su cui è caduto dubbio, perchè si trova uno 
spettro diverso dalla figura che si fece al principio. Probabilmente ha variato. 

7. Ottobre. - Si ritorna a guardarla, ma non ha che spettro continuo ben- 
ché sia rossa. 

Schjellerup 277. a = 23** 50" o* , ^ = - 27^ 24'. 

9. Dicembre I868. - Rossa di 7* con spettro con quasi solo verde : rosso de- 
bolissimo. Fiacca, scintillante e bassa troppo. . 

Schjellerup 280. « = 23^ 54" 9% * « 59** 35'. 

10. Dicembre 69. - Pare vi sia una piccoletta di 8* al più ma è insignifican- 
te. Deve esser variabile. Fu trovata prima di 6* (V. pag. 60 II.* Memoria). 

§. 6. Stelle grandi e nebulose. 

Le seguenti sono disposte per ordine alfabetico delle costellazioni come 

nella prima Memoria, a cui sono una appendice. Meritano attenzione a Lira, 

Polluce, a Idra, ecc. 

j3 Aquario. 

2. Dicembre 1868. — Gialla : righe fine con qualche lucida scintillante, bella 
la F e la D. 

et Aquila. 

5. Agosto 1868. - È assai piccola, e pare gialletta, ha molte righe fine vi- 
sibilissime, benché capillari, oltre i soliti rìgoni. La D e assai bella, e si mi- 
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sura col coofr^nto di a Ercole , che questa sera pare tutta decomposta : si 
conferma ciò che fu detto nel i? catalogo. Si confronta con a Ofiuco dove 
non sono righe fine visibili. 

6. Agosto. Mostra una bella riga nega, oltre D al di la del giallo^ ove è 
la scura atmosferica; ha ben chiaro il magnesio, la C e due nel rosso, sic- 
ché e tipo solare ben deciso: benché un poco difficile a vedere, pure le righe 
vi sono. Le due F e V mi paiono più strette del solito. La stella quest^anno 
tende al giallo. 

7 Aquila e le piccole vicine sono tutte gialle, e a spettro con righe fine, 

e vestigio di zone, in y risalta bene la D. Sembra che questa stella sia un 

poco variabile di colore, e di spettro. Quando h gialletta come ora si vedono 

meglio le righe. 

R Andromeda, a = a** 16" , 3 = + 37" 46'. 

8. Febbraio i869. — È solo di s* gr. Lo spettro è appena sensibile, e pare 
discontinuo. Ma e tipo giallo a deboli sfumature. Aspetteremo che cresca. 

3 Balena. 

9. Dicembre 1869. - Gialla, righe fine, tipo solare^ Vestigio di zone. Si con- 
fermano le prime osservazioni. 

Y) Boote. 

11. Maggio 1869. -È tutta finissime righe appena visibili, ma risoluta. Tipo 
solare. 

T Boote. 

11. Maggio 1869. -Stella bleu tendente al verde di Orione. Tipo liraceo senza 
rosso (i). 

Sirio » a Cane maggiore. 

5. Gennaio 1869. - Si osserva lo spettro con 4 prismi^ e si ha la F dell'idro- 
geno che corrisponde fuori della nera all'orlo del lucido verso il rosso. La 
F di Sirio ha due battenti, o sfumature. 



|3 idrogeno 



f 



Sirio 



rosso violetto 



(1) Il Sig. Huggins non ammette che manchi il rosso in molte stelle di Orione. In ciò egli 
suppone che noi abbiamo ammesso una mancanza assoluta di questo colore. Basta leggere la 
nostra I* Memoria per vedere che questo non è il nostro concetto per niente affatto. Solo abbia* 
mo detto che in questa costellazione domina un tipo di stelle in cui il rosso è assai scarso , e 
che nelle piccole come la presente esso non si vede. Questa mancanza è piti sensibile nelle stelle 
piccole, e se ne capisce facilmente la ragione. 
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Id mezzo la riga dì Sino è assai aera ma non cosi agli orli. La riga dell' 
idrogeno h certo non corrisponde. In oc Orione la F cade quasi in mezzo alla 
colonna. In Procione, o coincide o pende dal lato del violetto, ma poco si 
può decidere. 

3. Febbraio. — Osservato Sirio con 4 prismi e coU'idrogeno. Si trova che 
la riga F di Sirio è sfumata , ma quella dell' idrogeno ridotta a poca luce 
cade sul battente appena a sinistra , anzi un poco fuori. Si misura colla 
fessura la larghezza di F Sirio ed è di o^5. Il giorno appresso si misurò 
col medesimo sistema de'prismi il valore dì una rivoluzione, e si trovò che 
mezza rivoluzione equivale al doppio della distanza delle tre righe del ma- 
gnesio, e quindi da centro a centro vi sarebbe una differenza d*onda tra Sirio 
e F idrogeno dì 0.55 milionesimi di millìmetro. 

Nota aggiunta. — Considerando l'enorme larghezza di questa zona nera di 
Sirìo^ pare impossibile crederla semplice, e del solo idrogeno. Qui vi è qual- 
che cosa che non si sa ancora, e che bisogna studiare assai ! 

Ora che h conosciuto come lo spettro varii colla pressione il caso h risoluto. 

15. Marzo 1871. - Si conferma col prisma grande lo stesso risultato. V. Parte 
Prima di questa Memoria. 

Misure di Sirio col prisma oculare. 

Oltre la C ve n'è una sfumata debole . jr ^ 85.83 

La C = 84.74 

Una debole x dopo C (che con^ è forse atm.""). = 83.60 * 

Pare la D , « si.ei 

F bella zona larga (in mezzo) » 73.25 

V =i 65.15 

W = 59.30 

Debolissima nel verde » 74.05 

Altra anche più incerta » 76.35 

L'aria è buona ma si guasta. 

Procione ol Cane minore. 

11. Febbraio i869. - Ora h una stella di transizione tra il l? e 2^ tipo. Si ve- 
dono bene le righe del primo, ma vi sono pure diverse fine del secondo. Il 
sodio vi è debole. 11 magnesio e il ferro sono sicuri; ma la F e la C sono 
assai più strette che nel i? tipo. Si vede la V del violetto. La piccola stel- 
letta vicina che la segue a pochi secondi è di tipo di a Lira schietto , ma 
con larga zona F. 
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7 Cassiopea. 

0. Dicembre 1868. — Pare di vedere oltre la C e la F anche una riga lucida 
nel giallo, che sia la D3 della cromosfera ? Pare di si : si vede ad intervalli 
colla coda dell'occhio, e non fissando in pieno. Ma anche la F si vede ora a 
questo modo. 

s. Ottobre 1869. — Si vedono bene la F e la C lucide. Questa pare fiancheg- 
giata da due lince oscure. Si cerca la gialla viva, ma non si vede. 

Algol |3 Cocchiere. 

10. Dicembre 1869. - Si vedono due righette nel verde, e una nel giallo. 11 
magnesio è anche qui. 

« Corvo. 
14. Aprile 1869. - Tipo lìraceo, ma la F è assai fina. 

d Corvo. 
u. Aprile 1869. - Tipo liraceo perfetto. Si vede la V, 

m Corvo. 
14. Aprile 1869. - Tipo liraceo puro. 

P Corvo. 

1^ Aprile 1869. - Tipo solare a righe appena visibili. Solo il magnesio h 
netto (Ma chi sa che non sia il carbonio in queste !). 

y Corvo. 
14. Aprile 1869. >— Tipo liraceo assai bello : si vede la nera anche del violetto V. 

e Corvo. 

14. Aprile 1869. - Tipo solare: si vedono bene, il magnesio, la F e D. 

|3 Cratere. 
14. Aprile 1869. - Tipo liraceo schietto. 

d Cratere. 
u. Aprile 1869. - Tipo solare netto : ben visibile il magnesio e la F. 

I Cratere. 

14. Aprile 1869. - Gialla con linea del magnesio, sembra tipo solare, ma le 
righe non si vedono nette. 
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« Crìterb. 

14. Aprile 1860. — Tipo solare, gialla, magnesio e F sensibili : deve esser 
variabile, perchè minore di ( assai. 

7 Cratere. 
14. Aprile 1860. — Tipo solare schietto, F languidissima. 

K Cratere. 

14. Aprile 1869. - Tipo liraceo ben distinto. 

Polluce = |3 Gemelli. 

16. Febbraio 1869. - Le righe si vedono divinamente, non mai sì bene come 
questa sera. Aria quietissima, vi sono tutte le solari, ma finissime. Le 4 cri- 
tiche del verde non sono equidistanti come si mostrano in Arturo, ma diver- 
samente spaziate come nel Sole. Dunque Polluce e il Sole sono identiche. 

a Idra. 

14. Aprile 1869. - Tipo solare a righe fine nette come in Procione e nel Sole. 
Magnesio a coincidenza esatta, sodio a 80.74 in a Orione si era trovato 80.6S: 
Terrore h passabile. 

fx Idra. 

14. Aprile 1849. - Tipo solare, e si vede bene dal magnesio e dal sodio. 

X Idra. 

14. Aprile 1869. - Magnesio fino, ma certo : il resto pare uniforme, tranne 
il sodio che si vede bene. Le due sopra e sotto X sono di tipo liraceo debole. 
La lucida tra X e v è di tipo liraceo. 

V Idra. 
14. Aprile 1868. — Tipo giallo senza righe sensibili tranne una del magnesio. 

a Leone (Recolo). 

5. Febbraio i869.-L'idix>geno coincide bene colla F per quanto può vedersi, al- 
meno coirintermedio della fessura nello spettroscopio composto a visione diretta. 

S7. Febbraio 1869. - Regolo e Castore mostrano la riga F fuori di coincidenza 
con Sirio; si usa lo spettrometro semplice mettendo Timagine bianca sotto il 
filo e cade a destra. Era stata regolata la coincidenza con Sirio. 
Siccome. si sa che Sirio h deviato, quindi Regolo e Castore sono normali. 

.a Lira. 

28. Giugno 1869. - Si osserva col solo prisma angolare di Merz , e si vede 
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che vi è il verde del magnesio, una 6na nera del sodio, e una intermedia, 
che non si definisce bene. Tra F e V vi ^ una zona fosca. Ma sono assai deboli, 
i. Agosto 1869. - Si misura 

Punta fissa sulla F . . = 69.40 coinc. 
Punta mobile C ...» si. 50 
Scura nel ranciato . . » 78.00 
Fina nel giallo . . . « 77.15 
Nel verde giallo ... a 75.50 
Nel verde (m) .... » 73.SO 

La stella è rigata con righe fine e deboli sfumature ^ oltre le solite grosse 
righe. Ma la difficoltà di misurare h estrema, e sono solo approssimate, per- 
chè quando si fissano svaniscono : tra la F e la /ti vi sono almeno altre due 
zone deboli. Ciò però non toglie che le righe non vi siano, ma sono finissime. 

12. Novembre 1869. - Si prova a Lira col prisma objettivo, e si trova una 
magnificenza indescrivibile. Le righe delFidrogeno tanto in questa^ quanto in 
a Pegaso sono larghe e sfumate, mentre le metalliche in |3 Pegaso sono nette. 
Dunque non h difetto del prisma. 

28. Giugno 1870. -Si conferma quanto sopra. (Vedi le curve date sopra, 
e la tavola in fine). 

La pressione deve esser forte, y Lira h di primo tipo, e si vede bene. 

2. Luglio. - Si prende per misura il passaggio delle zone 

C. o"33*.5 incerta 
F. 1 44.2 

V. 2 20.5 

,,r ^ 29. 

W . 2 49. 6 

Si* vedono molte righe nel rancio e nel giallo, e una forte dopo la F. Questa 
h SI larga^ che impiega 1" | a passare, e W due ~ secondi dalla C alla W due 
minuti e 16* di tempo. Onde lo spettro h più grande che il diametro solare: 
cio^ dalla 1* C airultima W si lianno 34' in arco per Tintervallo di disper- 
sione ! 

a Opiuco. 

s. Agosto 1869. - Non vi sono che i soliti rigoni, e mancano le fine : nes- 
suna visibile. 

26. Giugno. - Col prisma obiettivo. Si vede in questa la riga F sfumata 



— 225 — 

più di Sirio, a. Lira e le altre del primo tipo, come a Vergine, a Aquila, ecc. 
mostrano la F sfumata agli orli. 

28. Giugno. —Si verifìca la sfumatura in tutte, e molto notabile, come an- 
che in a lira. 

Yi Orsa maggiore. 

30. Giugno 1869. ~ In p la F è bella^ ma diffusa col prisma objettivo, e cosi le 
altre paiono zone. 

^ Mostra bene le due F e V, e sono un poco più taglienti della prece- 
dente. La F è larga 2" di tempo. Alcor vicina, ha le righe forti F e V. 

i Ha la linea F più netta di tutte , ma ancora assai larga e sfumata , 
onde le misure sarebbero incerte. 

f Righe larghe e sfumate, la F è ben netta. 

(3 Come le altre. 

a Luce ineguale : non è decomposta bene^ ma l'aria si guasta. 

È un fatto pertanto che nelle stelle di 1? tipo le righe dell'idrogeno non 
sono taglienti, ma sfumate, ed assai larghe. 

i? Luglio- ~ Si prova se le righe restano allo stesso posto nel cercatore 
usando il prisma obiettivo, e si trova che non vi è in tutte queste differenza 
sensibile. Attesa poi la sfumatura delle righe, le misure sarebbeit) molto in- 
certe. Vi sono molte ineguaglianze di luce che tradiscono delle zone, ma non 
si vedono vere righe. 

a Pegaso. 

10. Dicembre I868. — Tipo liraceo ben deciso, ha il magnesio assai "" deciso. 

^ Pegaso. 

2. Dicembre !868. - Vi è una riga viva nel verde che pare aBfatto isolata, 
e coincide colla viva solare in questo sito. Vi è l'idrogeno F, vi pare pure 
la lucida nel giallo, ma è da misurare. Le righe sono profonde, e la stella 
è tutta risoluta (3' grandezza). 

e Pegaso. 

2. Dicembre IS68. - Bellissima a righe fine. Tipo solare bellissimo. Quattro 
specialmente sono lucide. 

Nebulosa anulare della Lìra. 

Esaminata la nebulosa anulare collo spettrometro a fessura col solo prisma 
di Merz, e veduta colla fessura stretta composta di due linee cosi : 

30 
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Una viva, cioè, larga e grossa, Tahra più fina : dunque non sono gli orli 
della nebulosa, come dice il eh. Sig. Huggins. Non trovo differenza da quello 
che vidi col prisma diretto. Si allargò un poco la fessura, e si vide Io stesso. 
La riga del sodio sulla Gamma era nettissima e fina. Sicché la sperienza è 
concludente. 

Nebulosa di Q Orione. 

4. Febbraio 1869. - Si prova lo spettro dell' azoto colla nebulosa , e si 
vede che la lucida non combina con nessuna delle lucide dello spettro di t? 
ordine, ma che corrisponde solo col principio delle zone sti'ette del nitrogeno. 

5. Febbraio. -* Provato lo spettro di 3° ordine dell'azoto sulla nebulosa, e 
si vede che realmente corrisponde sopra la verde viva. Questa luce verde e 
SI forte che fa verde tutto il tubo. La macchina va a salti, ma si vede che 
gli spettri di 2? ordine sono diversi^ e che ora la verde c'è, ora non eh in 
questi stessi di 3? ordine. Si prova su di a Orione» e si vede che una zona 
verde prima dell'idrogeno è affatto corrispondente alla lucida verde del ni- 
trogene (osservazione importante mta incompleta : sembra potersi interpretare 
che sia la zona oscura fra F e il magnesio, ma non & detto chiaro, onde si 
ripeia les perimento.) 

11. Febbraio. - Si prova la nebulosa di Orione per vedere se si vede la V=Hy 
ma non si ha nulla. Ma ora è bassa. 

Si rileva però Terrore di chi dice che le stelle del trapezio sono in sito 
senza nebbia^ perchè ivi si vede vivissimo lo speltro della nebulosa con quello 
delle stelle. 

La luce intrinseca della nebulosa è assai viva, ed eguaglia quella del ce- 
rino riflesso del prisma onde non vi è difiìcolta alcuna a compararla coi lumi 
artificiali. 

Gruppo della Libra. 

5. Maggio 1869. ~ Esaminato e non trovato dar linee lucide affatto. Spettro 
debolissimo. ^ 

Gruppo di Chioma Berenice 53 M. 

Si trova che è composto di 3 masse più lucide. Lo spettro è stellare, ma 
ha delle zone più vive qua e la; il che fa sospettare qualche traccia di linee 
nebulari. • 

Planetaria dell'Idra. 
9. Aprile 1869. - Si era esaminata con lo spettrometro semplice, e si vedeva 
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uà poco di fondo chiaro, su cui si proj^ttayano ìe righe. Noa pare essere il 
cielo» ma un poco di luce stellare. Ma esaminata questa sera collo spettro- 
metro a fessura si ha la sola linea finissima con una vicina finissima. Anche 
allargando assai la fessura si stenta a veder questa luce. 

Pianeti. Nettuno. 
1. Novembre 1860. - Forte zona nera uel giallo, verde vivo, e in esso una 
riga ben distinta, ma non larga molto. Un'altra nel bleu : ad istanti si ve- 
dono scintillare le linee nel verde. 



violetto 




rosso 



Fortissima h la zona a del giallo; debole quella del verde bleu. 11 nero (a) 
del giallo corrisponde al i"* colonnato giallo dopo il magnesio in a Ercole , 
che è^del carbonio. Quindi (cosa curiosa) sarebbevi quel solito gas carbonico? 
Si esamina meglio, e si conclude che le tre zone scure combinano colle zone 
delle stelle del 4^ tipo. Siccome e un po*nebbioso si dubita di illusione , e 
si va a Giove, ma colFoculare ordinario si vede una definizione d'aria eccel- 
lente, e le zone del pianeta a nubi globulari magnifiche, quindi era buona 
la definizione anche prima con Nettuno. 

Si torna per la 3* volta a verificale lo spettro di Nettuno, io speltro ter- 
mina ad un intervallo di rosso eguale alla zona gialla dell'altra parie. Que- 
sta osservazione h definitiva. Si confixmta con quella di Urano. Il verde domi- 
nante spiega ii colore del pianeta < 

Urano. 
19. Marzo 1S69. - Lo spettro di Urano e assai singolare. 




ha una lacuna forte K che si trova corrispondere alla 2^ delle 4 critiche di 
a Orione, che è la E del ferro. 

La punta superiore del movimento si pone su D in a Orione, e la infe- 
riore sul magnesio, indi si va a Urano : la nera non cade afiatto sulla riga 
nera, ma più verso il rosso. Di più Taltra che stava nella D cade in una larga 
zona Q«ra, sfumata talmente che pare lo spettro tagliato dopo la riga nera. 
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Dopo questa zona cvvi una debole luce del rosso, onde in Urano è troncato 
tutto il giallo. 





P A n A « 

D b 

Lo spettro così mancherebbe in gran parte di giallo. E un esempio strano di 
assorbimento. 

Si cerca se la seconda riga n corrisponda alla F, e si trova che nò, ma 
sta più in la di almeno mezza colonna della stella a Orione. In somma que- 
sto spettro non è il solare per nulla. 

Misure. - Riga 2* nera nel violetto {n) = 58.69 

Coinc. delle punte. . . . = 64.09 
Termine della luce . . . = 66.53 

7. Aprile. - Si conferma lo spettro di Urano : Ecco altre misure : 

D ponesi a . . . 80.35 
Riga nera di Urano 77.10 
Coinc. con b . . • 75.25 

Distanza da b . . 1.85 
Si va ad a Orione^ e si vede che combina colla 3* delle 4 critiche. 

Si va anche anche a Marte per avere in pronto lo spettro solare, ma messa 
la punta fissa su 6 e la mobile al posto di Urano, non vi è nessuna riga 
nera solare notabile a questo posto. La E resta in mezzo circa tra b e quella 
di Urano; nella tavola di Angstroem non vi è nulla che serva, non e nem- 
meno quella delle nebulose ! 

Giove. 

17. Settembre I868. — Giove è maraviglioso : ha una infinita di zone finis- 
sime fatte a vere nubi. Il colore della più forte è violaceo carico. Allo spet- 
trometro a fessura e a scala micrometrica, si trova nel rosso la riga lunga 
a li''. 00. Si lascia lo strumento intatto, e la mattina seguente si trovano nel- 
l'aria due righe, nna a 10**. 55, l'altra a 12**. 6. 

li.O Giove 



ÌO.^6 



12.6 aria 

Onde si conclude che la nera di Giove non combina con quella dell'aria no- 
stra : cosa che si era già detta da me prima, ma era stata contradetta. 
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17. Settembre. - La linea nera di Giove cade a 29^.25 

Alla mattina si trova C 29. 64 

La riga D 27. 80 

Onde non coincidono (È sicuro. Pare che questa di Giove stia quasi al posto 
dove le macchie hanno una forte riga addizionale I87i). 

17. Settembre. - Si prova Giove al nitrogeno. Si era dimostrato colle os- 
servazioni del 17 Ottobre, che mentre la distanza da D a G dell'aria era = i*'.95 

la D distava invece da y di Giove = 1. 50 

con la differenza = 0. 45 

Restava a vedere a che sostanza essa riga poteva appartenere. Perciò si provò 
coU'azotOy e si vide che la scura dì Giove corrisponderebbe alla prima scura 
del 1** gruppo di larghe, cioè a CH. della scala di Angstroem. 

Marte. 

28. Aprile 1869. 40 5 della sera. - Ha due grandi callotte con uaa macchia 
nera presso la superiore, e una sfumatura (a canale) che le congiunge (Pare 
il corpo dello Scorpione). 

11. Febbraio.- Ha una zona nebulosa presso C a questa vicinissima, e' un 
altra al rosso estremo. Sono sue atmosferiche certamente. Si vedono allo spet- 
trometro semplice però un poco sfumate, e più decise all'orlo che nel cen- 
tro del pianeta. 

Saturno. 

28. Giugno 1869. - Si vede che vi sono tre righe nere nel giallo e nel rosso: 



1 



C C« D 

una e la D, le altre paiono C e C^ : tra queste ve n'è una debole. Si va 
ad Antares per confronto, e messa la punta su D Taltra cade su di una zona 
nera principale della stella, e in mezzo vi è uno spazio nero. Quindi le zone 
di Saturno sarebbero identiche a quelle delle stelle rosse. 

5. Luglio 1869. - Messe le punte del micrometro sulle due zone nebulose 
del sodio D e dell' idrogeno C in Antares si va a Saturno , e si trova che 
esse coincidono colle zone di questo pianeta. Si vede in esso anche traccia 
della zona i di Brewster^ sicché non vi può esser dubbio che queste zone sono 
atmosferiche. 

Lo spazio però C^— D è più largo che C— C^ tanto in Saturno che nella 
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stella. Si vede che Saturno e Giove banao la stessa zona, che sia in queste 
stelle rosse. 

5. Agosto 1869. — La F è assai bene distinta: si coafrontono le zone di An- 
tares , e si vede che ribattono bene colle atmosferiche di Saturno , salvo 
in C vi è confusione, forse perchè due si fondono in una sola, o per certe 
righe lucide dominanti. 

Righe nere Saturno 78.89 

D . . . 77.83 

Nera. . 78.80 

Antares D ^ 77.23 

Nera nel rosso ...» 78.89 

Sicché combinano io queste. Vi è in Antares la ù ben decilsa. Sembra man- 
care la C ma è confusa in una zona con C^ ; in Saturno vi paiono ambedue. 

7. Luglio 1569. - L'aria è cattiva, e poco concludono. Eccole tuttavia : 

Saturno diff. In Antares diflf. da D 

D =71.93 71.93 

a nera nel rosso chiaro » 73.62 i.60 73.45 1.52 

b rosso debole . . . » 74.83 2.90 

limite estremo rosso . » 75.40 3.47 75.33 3.40 

8. Luglio. Saturno Antares 

D . . . . 71.84 71.84 

a . . . . 73.33 1.49 73.50 1.66 

6 . . . . 74.20 2.36 74.68 2.82 

rosso eStr. 74.76 2.92 75.51 3.67 

Medio delle distanze precedenti 
a Saturno 1.64 Antares 1.59 

b 2.63 2.82 

3.10 3.50 

l'ultimo limite del rosso h troppo difficile ad accertare per poter nulla de- 
cidere, le due a ^ b sono abbastanza d accordo dietro le difficili misure di 
questi oggetti. Per confrontare queste zone con quelle dell'aria, si misurano 
queste stando il sole pnesso all'orizzonte, e col rapporto cognito delle due 
scale dello spettrometro Hofiman a fessura, e l'altro stellare, furono ridotte 
quelle dell'aria atmosferica a quelle di Antares e di Saturno, e si ebbe questo 
quadro : 
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Aria atmosf. calcolata Antares Saturno 

ridotta al prisma di Merz oss.^ 

D 71.84 71.84 71.84 

r^ ^ 1.93 . 4.67 1.48 

C^ 73.77 - 73.51 + 73.W 

^ ^ 1.12 1.17 

C 74.89 - 74.6a 74.33 

B 75.95 75.51 74.87 

Vi è a Da differenza sistematica, che può in parte esser dovuta ai prismi, in 
parte alla difficolta delle misure, e al cambiamento di regione, secondo Tin- 
tensitk deU*assorbimento. Infatti si nota che la zona scura C sta veramente 
più verso il giallo della Siria C. In Antares in vece ve ne sembrano due : 
una al di la di C verso il rosso estremo^ e un*altra verso il rosso giallo. La 
zona fosca che nelfaria accompagna C^ sta in mezzo tra il rosso e il violetto 
e piuttosto è dilatata verso il rosso. 

Misure delle zone atmosferiche terrestri. 

Spettrom."" Hoffmana larg. medio differ. Altra misura a sole più alto 
i prìnc. 25.''87 da D 

V 0.54 26f.l4 26.51 

line... 26. 41 
D princ. 26. 95 

^ 0.41 27.07 26.91 

fine... 27. 36 

Cfi . 1. #5 

^ pnnc. 28. 55 . ^« ^« «^ 

^ 0.33 28.72 28.80 

fine... 28. 88 

C priac» 29. 42 ^ 

^ 0.34 29.59 29.58 

une... 29. 76 

la e strìa resta dal lato^ e ha misiiFa 28'.79. 

la D pure sia al prìnc. ^ 26.91. 

Si vede una variazione, .di posto secondo le altezze. 

Confronto di Antares b Saturno. 

Vi è una grande aiuilogia certamente tra queste zone, ma non potrebbe a 
rigore stabilirsi ancora l'identità assoluta. È mestieri moltiplicare ancora le 
osservazioni. La differenza tra l'atmosfera terrestre, e Saturno è troppo grande 
arrivando a o.'36 che è errore impossibile. Così le righe di Saturno si acco- 
stando assai a quelle di Giove. È singolare che i due più grandi pianeti del 
sistema abbiano righe quasi simili nella regione del loro maggiore assorbi- 
mento atmosferico. 

Si h trovato infatti che quella di Giove è spostata di o''.55 dello spettro- 
metro a fessura che equivalgono a o''.59 di Merz, e che assai si accosta al nu- 
mero trovato sopita 0.56. 
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In Àntares poi vi è certameote una zona di assorbimento nel posto in cui 
neiratmosfera viene la d di firewster, e che vi è la D col suo contorno sfu- 
mato, come nel Sole presso al tramonto. Veggasi quanto fu detto nella \IV 
Memoria su questa stella, e le macchie solari. 

La larghezza della zona D di Antares h o''.45, e nell'aria o^60 con suffi- 
ciente accordo in materia cosi difficile. 

Saturno. 

4. Luglio iS69. - Collo spettroscopio a fessura, e il prisma di Hoffmann n."" 4 
mostra tre belle righe nello spettro. Una nel giallo, una nel rosso chiaro, 
l'altra nel rosso estremo, quasi equidistante , però non si può guardare col 
cannocchialino, perchè si perdono , e bisogna guardare a occhio nudo. Non 
si riesce a distinguere lo spettro del pianeta da quello dell'anello, ma le zone 
paiono piuttosto sul pianeta. Quindi si vede che le prime nostre osservazioni 
erano buone. Ma vi e la Luna che impedisce assai. 

La fascia brillantissima presso l'equatore, altre volle visibile è sparita. Il 
polo e molto oscuro e verdiccio^ e supera un poco la divisione degli anelli: 
si vede bene l'anello nebuloso. 

CONCLUSIONE 

Qui facciamo fine in questa materia che è assai scabrosa ,. sperando che 
altri possa esser più fortunato di noi in decidere ciò che resta ancora di 
incerto su questi spettri di assorbimento delle stelle rosse e de'pianeti, che 
ormai sembrano avere molti punti di contatto, e la cui importanza non isfugge 
a veruno. 

Pare positivo, che le zone di questi pianeti non combinano con* quelle del- 
l' atmosfera terrestre , e che si accostano a preferenza a quelle delle stelle 
rosse^ le quali oltre le righe metalliche hanno quelle di assorbimento gassoso. 
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SlTLLE SCARICHE ELETTRICHE 
RASENTI LA SUPERFICIE DE'CORPI. 

NOTA 

DEL P. F. S. PROVENZALI. 



A, 



Icuni anni or sono mentre mi occupava di sperienze elettriche con una 
batteria che feci variare da io fino a 50 bocce di Leida » osservai un feno- 
meno che credo meritevole di qualche considerazione , osservai cioè che la 
scarica delle io bocce caricate con una buona macchina elettrica fino ai 25^ 
di un elettrometro a quadrante uccideva all'istante una colomba; mentre la 
scarica delle 50 caricale fino allo stesso grado del medesimo elettrometro per 
lo più non l'uccideva. Nel primo caso trovava una macchia rossa sol peri- 
cranio della colomba, ove era stala diretta la scarica; nel secondo la mac- 
chia rossa non compariva, ma invece le piume della testa e delle ali erano 
in parte bruciate; d'onde vediamo che la corrente meno copiosa si scaricava 
di preferenza per le parli interne della colomba e la più copiosa per le esterne. 
Anche il fulmine si è talora veduto strisciare innocuamente lungo le vesti 
di persone coperte da un mantello di tela incerata o di seta. La spiegazione 
di tale fenomeno mi pare potersi dedurre da una proprietà delle scariche elet- 
triche accennata da qualche antico elettricista (i), ma che non so se sia mai 
stata da alcuno dimostrala colla sperienza. 

E cosa nota che sulla superficie di molti corpi isolanti o cattivi condut- 
tori dell'elettrico la scintilla scorre a maggiore distanza che nell'aria alla den- 
sità ordinaria; ciò che sembrano avere di particolare le scariche superficiali 
è che la distanza esplosiva non dipende solo dalla tensione , come avviene 
nell'aria ad una data pressione, temperatura e stato igrometrico , ma anche 
dalla quantità dell'elettrico: per modo che rimanendo costante la tensione e 
le altre circostanze la distanza esplosis^a superficiale puh crescere se cresce 
la capacità del conduttore elettrizzato. Ecco alcune sperienze che mostrano 
la verità di questa proposizione. 

Dopo disposte le due palle di uno scaricatore assai vicine alla superficie 
dell'acqua contenuta in una vaschetta di cristallo, ho cercata la massima di- 
stanza a cui la scarica di una boccia di Leida caricata fino ai 30^ dell'elet- 
trometro a quadrante poteva scorrere sulla superficie dell'acqua, e l'ho tre- 

( 1) Priestly Hist. de l'elee. T. HI. p. 395. 

31 



— 234 — 

vaia di i6 millìmetri. Caricata una batteria di iO bocce fino allo stesso grado 
dell'elettrometro^ la distanza esplosiva sulla superficie dell'acqua è divenuta 
54*""". Aggiunte altre io bocce a fine di duplicare la capacita della batteria, 
quella distanza per la medesima tensione e cresciuto fino a ti*""*. Scaldata un 
poco Tacqua, le distanze esplosive superficiali sono divenute maggiori ma le 
loro diOerenze relative al numero delle bocce sono rimaste quasi le stesse: 
è dunque un fatto che la copia delFelettrico fa crescere la portata delle sca- 
riche superficiali. 

Per meglio assicurarmi di questo fatto ho fissato le due palle dello scari- 
calore a 50*""° Tuna dall'altra e ad li dal livello dellacqua^ quindi ho cari- 
cata la batteria finche s'è vista la scintilla scorrere sulla superficie dell'acqua. 
Colle 10 bocce l'esplosione superficiale è accaduta ai S5^ deirelettrometro a 
quadrante e colle 20 ai 44"". Ridotti questi gradi a numeri propomonaii alle 
tensioni (i), si ha il rapporto di i,66 : i; ossia colla batterìa più capace per 
la scarica superficiale sono bastati meno dei | della tensione voluta dalla bat- 
teria meno capace. In un'altra sperienza colle fo bocce la scarica superficiale 
sull'acqua h avvenuta dopo 24 giri del disco della macchina elettrica, e colle 
20 bocce dopo 27 giri ; mentre ce ne sarebbero voluti quasi il doppio per 
farle acquistare la tensione della batteria meno capace. In queste spericnze 
se la vaschetta dell'acqua sia piuttosto grande è cosa bella il vedere le on- 
dulazioni che si generano sulla superficie liquida alcuni istanti prima della 
scarica. Appena cominciata la carica della batterìa appariscono sotto le palle 
dello scaricatore due monticelli d'acqua nei punti ove e per cominciare e fi- 
nire la scintilla. All'avvicinarsi poi dell'esplosione que*punti divengono i cen- 
tri di due ampie serie di ondulazioni circolari. 

Nelle sperienze precedenti i due roofori restarono sempre fuori dell'acqua, 
tuffate in questa le estremità dello scaricatore in maniera che le parti im- 
merse fossero fra loro assai più vicine delle sporgenti fuori dell'acqua^ la sca- 
rica di una boccia caricata ai 2ó^ dell'elettrometro a quadrante non è stata 
esplosiva, ma tacita e senza luce visibile in pieno giorno; laddove la scarica 
simultanea di OyS o più bocce caricate fino allo stesso grado dcH'elettrome- 
tro è stata esplosiva e superficiale, sebbene la distanza fra i due roofori com- 
putata sulla superficie dell'acqua fosse 15 volte maggiore di quella che se- 
parava l'estremità iirmerse. Per ottenere nella predetta posizione de' roofori 



(i) Questa riduiione è stata fatta per mezeo ddla tavola data dal Belli nel Voi. ili. p. 486 del 
suo Corso di Fisica. 



— 235 — 

la scarica superficiale con una sola boccia mi è convenuto caricarla fino ai 
70* o 75° dcirelettix)mctro. 

Anche sul vetro e legno umido e su altri corpi cattivi conduttori dellìsiet- 
tiico ho veduto crescere la distanza esplosiva colla quantità dell'elettrico^ seb- 
bene non sempre nella proporzione che sull'acqua. Fra i corpi sottoposti a 
questa sorta di sperimenti vi fu anche una direttrice della coda di colomba. 
La carica de'coibenti aimati fu portata sempre fino ai 35*" e la lunghezza della 
scintilla nell'aria era 9 millimetri. Con una sola boccia la distanza esplosiva 
sulla superficie della penna fu di 15 , con io bocce di 27 e con 20 di 36 milL 
Le barbe della penna rimasero qua e la bruciate ed accartocciate come quando 
vengono esposte a forte calore. Pare dunque si possa concludere che nelle 
scariche superficiali la copia dell'elettrico in alcune circostanze fa le veci di 
una più forte tensione; e per conseguenza che quando ad una carica elettrica 
molto grande si offrono due vie una peggiore ma superficiale, l'altra migliore 
ma interna , se questa presenti in qualche suo punto una resistenza un pò 
forte, potrà facilmente accadere che l'elettrico si scarichi di preferenza per 
la prima. E cosi a dare ragione del fenomeno menzionato di sopra dirò che 
la via offerta alla. scarica lungo le penice della colomba nel caso della bat- 
teria più capace era entro i limiti della distanza esplosiva superficiale, talché 
all'elettrico non faceva bisogno, come nel caso della batteria meno capace , 
penetrare nelle parti interne superando la resistenza opposta dalle piume della 
testa. In altri termini colla batteria di 10 bocce la capacita non era suffi- 
ciente da permettere in quelle circostanze la scarica superficiale, onde l'elet- 
trico per iscaricarsi non aveva che le parti interne della colomba : colle 50 
bocce invece aveva l'elettrico due vie ambedue idonee a scaricarlo, ma una 
cioè r interna presentava nel suo ingresso una resistenza che mancava nel- 
l'altra. Quindi si vede quanto sia ben fatto nella costruzione di parafulmini 
non chiudere strettamente i conduttori framezzo a corpi di poca conduciln- 
litk per r elettrico , potendo avvenire che una porzione considerevole della 
corrente fulminea si scarichi rasente la superficie del conduttore. L'esperienza 
di Snow-Harris sul filo di ferro, che non si fondeva nell' aria più rarefatta 
per. la scarica di una batteria capace di fonderlo nell'aria meno rarefatta, di- 
mostra che anche nei buoni conduttori le correnti copiosissime possono in gran 
parte scaricarsi per la superficie libera e per lo spazio ambiente , il quale 
nella sperienza di Harris diveniva luminoso. 

Quanto ai corpi isolanti o cattivi conduttori pare che nelle scariche super- 
ficiali ^elettrico vada saltando per molte interruzioni a un dipresso come nel 
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qaadro scintillante ovvero come in una serie di conduttori collocati a pic- 
cola distanza l'uno dall'altro e tutti isolati ad eccezione dell'ultimo^ nel qual 
caso/ come notò il Belli, se l'elettricità viene somministrata da una grande 
capacita, la somma delle lunghezze delle scintille parziali supera di molto la 
distanza esplosiva corrispondente alla tensione dell'elettrico. Oltrediche la sca- 
rica elettrica essendo sempre composta di molte scariche separate che a guisa 
di onde più o meno rapidamente si succedono le une alle altre, la maggiore 
capacita può permettere che una parte dell'elettrico venga impiegata nel dis- 
porre la via alle seguenti senza che la carica s'impoverisca di troppo. Quelle 
scintillette accompagnate da sibilo che spesso annunziano la scarica superfi- 
ciale sembrano indicare che questa e preceduta da minori scariche le quali 
possono prepararle il sentiero o rarefacendo Taria circostante o promovendo 
l'evaporazione dell'umidita o in altro modo modificando la superficie che ha 
da percorrere (i). È cosa conosciuta che i solchi impressi sul vetro dalle sca- 
riche elettriche conducono l'elettrico meglio delle altre parti della stessa su- 
perficie non solcate (2). Quanto all'evaporazione in alcune giornate molto fredde 
ho veduto, mentre la scintilla rasentava la superficie dell'acqua, sollevarsi 
dal liquido una nubecola di vapore concreto che tosto svaniva. Avendo poi 
collocato le due palle dello scaricatore assai vicine alla superficie dell'acqua, 
dopo 100 scariche di una sola boccia di Leida di mediocre capacita ho tro- 
vato il peso dell' acqua diminuito di 5 buoni grammi. La temperatura del- 
l'acqua era di 9^ C. e la lunghezza delia scintilla computata sulla superficie 
dell'acqua 23 mil. 

Le sperienze che mi hanno mostrato la distanza esplosiva superficiale cre- 
scere colla capacita sarebbero anche più concludenti se fosse vero general- 



(1) A questa medesima cagione mi sembra si possano attribuire le scariche spontanee che ta- 
lora scorrono sulla superficie non armata delle bocce anche qualche minuto dopo che hanno rice- 
vuta la cariba. La lunghézza straordinaria a cui spesse volte giungono le scintille in tali scariche 
fa credere che il sentiero gli venga in gran parte preparato neir atto stesso della carica , epperò 
che la maggior copia d'elettrico comunicata al coibente affine di rimpiazzare quelle perdite faccia 
le veci di una più ampia capacità. 

(2) Io conservo una lastra di v«tro solcata «lel mezzo da molte scariche elettriche. Sulle parti 
solcate di questa lastra colla batteria di 20 bocce si ottengono delle scintille lunghe 45 mill., an- 
che quando la tensione appena supera i i29 dell'elettrometro a quadrante. Al contrario colla bat- 
teria di io bocce a quella distanza sulle parti solcate la scarica non ò esplosiva neppure quando 
la tensione arriva ai 20*; sebbene con tale tensione Io sia sulle parli della lastra non solcate. Que- 
sto ultimo fatto a prima vista sembra piuttosto mostrare che la conducibilità superficiale sia mag- 
giore nelle parti non solcate ; ma si deve osservare che sulle parti solcate , a motivo del minore 
ostacolo che esse oppongono, una più abbondante copia d'elettrico si scarica sotto forma di flocco, 
talché se la carica non è assai grande può facilmente accadere che non rimanga quantità d' elet- 
trico sufficiente per la scarica esplosiva, che avrebbe Inogo con batteria più capace. 
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mente quello che alcune volte ho veduto avvenire nelle scariche delle bat-- 
terie, cioè che la tensione scemava col crescere il numero delle bocce. Que* 
sto scemare della tensione l'ho in modo speciale osservato quando Farco sca^ 
ricatore non era bene isolato o ciò che torna lo stesso quando alla scarica 
oltre la via metallica ne veniva anche offerta un'altra molto imperfetta. Cosi 
p. e. avendo presentato contemporaneamente alla scarica due circuiti uno tutto 
metallico ma interrotto nel mezzo da uno strato d'aria, l'altro continuo e for- 
mato da una corda bagnata , colla batteria di iO bocce caricata fino ai 20*^ 
dell'elettrometro la scarica scintillante passò pel circuito metallico anche al- 
lora che lo strato d'aria superava i 5 mill.; laddove colla batteria di 20 bocce 
caricate fino al medesimo grado la scarica non ebbe forza di superare quel- 
l'intervallo d'aria e andò tutta pel circuito bagnato. Questa sperienza , che 
fu più volte ripetuta col medesimo risultato facendo anche variare le cari- 
che entro limiti assai ampi, e una prova di più della necessita che nei con- 
duttori de'parafulmini non v'abbia interruzione alcuna di continuità metallica. 
Qualche fisico ha creduto che le batterie nell'atto della scarica possano ta- 
lora mostrare tensione maggiore di quella che corrisponde alla carica comu- 
nicatagli. Il solo argomento a mia notizia che siasi recato in prova di que- 
sto anomalo incremento di tensione h il fatto notissimo che nelle scariche delle 
batterie spesse volte accade la rottura di una o più bocce anche quando la 
scarica viene promossa alcun tempo dopo che hanno ricevuta la carica. Ognuno 
però vede che da questo fatto non si può concludere nulla contro ciò che 
ho dimostrato sull'influsso della capacita nella distanza esplosiva^ essendo cosa 
certa che la rottura delle bocce avviene ugualmente nella scarica delle bat- 
terie di maggiore e minore capacita e anche, sebbene meno frequentemente, 
delle singole bocce. Nelle sperienze descritte di sopra e fatte con batterie che 
venivano caricate fino allo stesso grado dell* elettrometro mi si ruppero non 
poche volte delle bocce tanto nelle scariche della batteria di io come in quelle 
della batteria di 20 bocce; ma la lunghezza della scintilla superficiale non fu 
mai ottenuta maggiore colla scarica della batteria meno capace. Del resto io 
sono disposto a credere che il rompersi delle bocce nell'atto della scarica delle 
'batterie non dipenda da un momentaneo aumento della tensione prodotto nelle 
bocce medesime dalla carica delle contigue; perchè se cosi fosse pare che l'e- 
quilibrio elettrico si dovrebbe almeno in gran parte ristabilire attraverso le 
pareti spezzate dell'isolante^ mentre invece, come prima di ogni altro notò 
Priestly (1) , non si osserva diminuzione alcuna nella corrente che passa per 

(i) Quand des jarres disposées en batterìes ont été cassécs» je n'ai manqué d'observer une cir< 
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Varco esteriore; anzi spesse volte avviene che noa ci accorgiamo della rottura 
se non allora che torniamo di nuovo a caricare la batteria. Similmente quando 
il rompersi delle bocce avviene per la scarica spontanea o nell'atto di cari- 
carle o dopo carica.te venendo abbandonate a se stesse , la scintilla e tale 
quale sarebbe se la rottura non fosse avvenuta. A me sembra più coaforme 
alle osservazioni attribuire le rotture che accadono nell'atto della scarica elet- 
trica ad una specie di colpo d' ariete o controcorrente > ovvero considerarle 
come un effetto sia meccanico sia calorifico della corrente che circola per l'arco 
esteriore. Secondo questo modo di vedere le rotture dei coibenti armati nel- 
r atto della scarica non differirebbero dalle rotture che la corrente produce 
nell'arco esterìoi^ se non perchè quelle accadono solamente quando relettrico 
h giunto al termine della sua corsa^ epperò senza perdita di forza viva du- 
rante il tragitto per l'arco esteriore. 

costance qui me paroìt digne de remarque. C*est que, quoique en pareil cas il y ait plusieurs pas- 
sages ouverCs pour rélablir l'équilibre du fluide éleetrique, le tout cependant fiemble passer dans 
le Circuit qui est forme pour lui extérieurement. Du moins V effet de I' explosion n' est diminué 
sensiblement sur aucunes des substances qui y sont exposées. Hist. de l'elee. T. Ili, p. 301. 
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SUNTO DELL'OPUSCOLO SULLE RICERCHE ANATOMICHE E FISIOLOGICHE 

DE' FUNGHI DELL' AB. J. B. CARNOY. 

{Eiiraih dal BolleHino della Società R. di HotaniM del Belgio, 

Sessione 10 Giugno 1870). 



DELLA SIG."* CONTESSA FIORINI-MAZZANTI 



I 



I titolo « Ricerche anatomiclie e fisiologiche sui funghi » vasto in se 
stesso vien da prima ristretto agli studi di un gruppo di Mucorinee^ quan- 
tunque il giovane autore gli avesse praticati in piiì ampia scala sotto il du- 
plice oggetto di loro anatomia e fisiologia. Ma stretto da altre occupazioni 
si vide obbligato scinderlo; e in questo primo saggio fi dà prova di giustis- 
simo criterio filosofico nella investigazione difilciiìssima di cotali esseri d'in- 
feriore organismo veri Protei del regno organico : per la loro mobilita ed inco- 
stanza: onde svariatissime sono lor forme, mostrandosi ora quali croste costitui- 
te da semplici cellule; ora quali quali umili Mucedinee; ora quali graziosi Mu- 
cor; ed ora Ascomiceti ed Imenomiceti più perfetti. Di che a seguirli nelle 
diverse fasi biologiche molto è a fare per giungere al perfetto sviluppo, im- 
perocché lor vita specìfica è tuttora un'enigma; e appena si conosce Tindivi- 
duale sotto le diverse forme che riveste. In questo lautore scorre gli errori 
e gli abbagli di elevare a caratteri specifici le forme transitorie di ognuna di 
esse; e sminuzzare, sfigurare, moltiplicare specie con diagnosi meramente mor- 
fologiche, di che in onta alla natura n'è nata una strana confusione^ quandoché 
sarebbe stato naturale e logico d* imitarla. 

Conoscendo il poliformismo delle Crittogame supeiiori ed inferiori, Tattcn* 
zione dovea principalmente rivolgersi ai funghi, di cui l'istoria è assai oscura, 
e seguir la natura che si serve dell'aria e del vento per lanciare le spore in 
qualunque siasi suolo; e pertanto seminai^ i funghi in diversi mezzi; e con 
una coltura metodicamente variata e col microscopio alla mano seguirne passo 
passo lo sviluppo per vederne i prodotti; e in tal modo la scienza micologica, 
sarebbe uscita dall'infanzia, ed avrebbe progredito con passo rapido e sicuro. 

L autore adunque con la scorta di essa natura ba fatte le sue colture al- 
laria libera; non in vasi chiusii ne sovra materie che avessero probabilmente 
subito una temperatura di iso^: oppure lao"*: e neanche. in aria privata de'suoi 
germi. Le ha praticate invece sotto campana e sovra sostanze naturali. E sic* 
come h quasi impossibile il procurarsi delle spore pure , cioè senza mesco^ 
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lanza di altre; e quindi la vegetazione che ne deriva non può essere die un 
risultato di più germi: pertanto nulla si può concludere; e quando per l'ap* 
parenza si credessero pure^ si cade per anco in errore , avendo molte volte 
colTajuto del microscopio trovato ch*eran misti ad altri di Penicillum o di 
Mucor. Cosicché non havvi il desiderato valore sotto il punto di vista delle 
Metamorfosi. Ciò posto: per l'autore non vi è che un solo criterio di certezza^ 
e si è quello di vedere co'propri occhi l'opera della trasformazione seguendo lo 
sviluppo delle spore e del Micelio sino al punto in cui fruttifica. La continuazione 
del tessuto può solo levare ogni dubbio e rimuovere ogni contestazione, almeno 
nel maggior numero de'casi. Per maggior facilita dell' osservdzione bisogna certo 
allontanare per quamto è possibile i germi eterogenei; ma la piena ed intera cer- 
tezza deve venire d'altronde: e la sola osservazione, la sola vista può darcela. E 
COSI con la scorta della«natura pazientissimamente e con le cure più minuziose 
incominciò lo studio dell'interessante gruppo delle Mucorinee da una nuova 
specie che ha chiamato Mucor Romanus dal luogo ove trovato. E questa gli 
è stata di grande soccorso nelle ricerche a cagione della grossezza de' suoi 
organi, della spessezza delle pareti de^suoi tubi fruttiferi; e quindi a lei d*in- 
torno ha gruppato i risultati comparativi ottenuti dallo studio di molte altre 
specie o forme del medesimo genere e della stessa famiglia ; e pertanto le 
pagine consecrategll rinchiudono un piccolo trattato di anatomia e fisiologia 
comparata delle Mucorinee. E la sua specie così descrive: Mucor^ Rornanus 
Carri. rCellulis fructiferis simplicibus^ elongatis^ 6 ad d centim. longis et 
\ ad j m. m. crassis , color atis , lamine quidem reflexo nigro^iolaceis , 
transmisso vero glauco-viridis . Sporangio subsphaèrico, paulisper depresso j 
\ ad j m. m. grosso ^ primum intensive luteo y postea nigrescente. Mem-- 
brana sporangiali simpliciter granulata. Columella grandi y erecta panda- 
raeformi aut obovali, saspe lutea. Sporis ellipticis ~ m. m. longis, et -^75^ 
m. m. crassis y pallide luteis. In stercoreis. - Romae. 

Egli la trovò in Roma in una cantina appena rischiarata da un raggio di 
sole. Per nobiltà di abito^ per ricchezza di tinte , per straordinarie dimen* 
sione dei tubi fruttiferi, dello sporangio e delle spore meriterebbe a giusto 
titolo esser chiamato il re dei Mucor. Quantunque trovato sopra dello sterco 
umano, pur viene benissimo sopra alcuni frutti, come p. e. sul limone e sul- 
l'arancio; e con tali colture egli è stato in grado di farne un profondo stu- 
dio. Il suo lavoro divide in due parti: nella prima tratta dell'anatomia, e 
nella seconda della fisiologia. Il suo Mucor al pari degl'altri si compone di 
un Micelio, .e di un apparecchio sporangifero. 
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Il micelio io generale manca dei sette transversali insuio all' apparizione 
dei tabi fruttiferi; ma non sempre accade tale coincidenza^ come in diverse 
specie di Mucor e di Bhizopus; e per anco nello stesso M. Romnnus; quan* 
tunque in coltui^ fatte sotto le stesse condizioni, e sotto il medesimo grado 
di umidita; e di questo non può addursene cagione. Il protoplasma h copio- 
sìssimoy e in esso sovente vi si distinguono lacune in copia^ le quali sono 
semplici soluzioni della sua continuità e senza materie azotate; ed elle esi- 
stono in tutto il Regno Micologico. 

L'apparecchio sporangifero costa di un sostegno o di una cellula sporifera: 
di uno sporangio, di una colonnetta, e infine di spore> o di germi riproduttori. 

Con esperto maneggio del microscopio a luce riflessa o trasmessa egli os- 
servò tutto l'accrescimento dello sporangio e le variazioni bellissime delle 
tinte, assicurandosi che il principio colorante risiede nella membrana cellu- 
lare; insolubile tanto neirelere, quanto nell'alcool; e solo può sciogliersi nella 
macerazione della potassa fredda o nell'acido solforico comune. 

La membrana delle cellule sporifere presenta la singolarità di diminuire 
con l'età il notevole suo spessore malgrado la formazione di nuovi strati d'ad- 
densamento. Nella parete cellulare vi si distinguono la cuticola e la mem- 
brana di cellulosa. La prima difficilissima a vedersi, ma con i reagenti dello 
zinco jodato, e dello jodio ed acido solforico, giunse a vedere nelle due pa- 
reti esterne la segregazione dei fogli onde è composta ; mentre era il solo 
strato di cellulosa che acquistava la tinta caratteristica, e il fenomeno si rende 
ancora più sensibile dopo la macerazione nella potassa. Ciò prova evidente- 
mente l'esistenza nei funghi di un gran numero di strati di addensamento i 
quali si possono isolare come i fogli di un libro. 

Rende conto degli effetti svariatissimi della colorazione con ciascuno dei 
già menzionati agenti , inchiudendovi per anco il protoplasma delle cellule 
fruttifere. 

Lo sporangio è ben voluminoso; e il suo color giallo primitivo è dovuto 
alla presenza di un ogiio misto al protoplasma. Nel suo mezzo siede una co- 
lonnetta varia di forma e dì volume. Vi nota una strana anomalia che tal- 
volta vi occorre: e si è quella che la colonnetta manca nel suo M. Roma- 
fius^ quando per soverchia grossezza dello sporangio portato da individui sani 
e robusti il tramezzo vien situato molto più basso dell'apice del sostegno in 
guisa da far parte di esso una porzione del tubo fruttifero. Le spore sono 
di straordinario volume; ma varianti in questo e nella forma è d'uopo no- 
tarle di due sorte: le une s'incontrano nei grandi sporangi a colonnetta obo- 

32 
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vaia o pandorata ; le altre più corte et ottuse iu qoelli di minori dimen- 
sioai. Il numero n'è assai cousiderevole in un grande sporangio; ed esso si 
piiò facilmente calcolare pigliando iosieaie il volume dello sporangio^ della 
colonnetta, e delle spore. Si sottrae quello della colonnetta dall* altro dello 
sporangio: si divide la differenza con il vcJume delle spore; e si è trovato 
che uno sporangio di prima grossezza contiene più di 50t,006 germi riproduttori. 

Quale enorme cifra ! 

Sorpassa di molto quella del Pilobolus^ che il signor Colin fa ascendere 

a 30,000. 

Air uscire dello sporangio si rimangono agglutinate da una materia viscosa, 
che la potassa interamente discioglie e stacca Funa dall'altra. 
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LE SCOPERTE E GLI STUDJ PALEOETNOLCJGICI 

DELL'ITALIA CENTRALE 

AL CONGRESSO ED ALL'ESPOSIZIONE DI BOLOGNA 

RELAZIONE 

DEL GAY. PROF. MICHELE STEFANO DE ROSSI. 



PARTE 111. 

CONFRONTO FRA 1 RISULTATI DEL CONGRESSO ED I LAVORI DEL RIFERENTE. 



N, 



elio scendere ora ad esaminare i risultati del congrèsso, non solamente li 
porrò a rìscontix) degli elementi da me forniti al medesimo, ma eziandio li 
paragonerò ai ragionamenti da me sopra svolli i quali discendevano dalFana- 
lisi della esposizione. Perciò riferirò prima i fatti discussi nei vari discorsi 
dei paleoetncdogi , aventi relazione colle cose sopra ragionate; poscia esami- 
nerò le più importanti opinioni emesse dai suddetti colleghi le quali sono 
o confermate o completate dalle mie sopra riferite indagini e conclusioni. 
Stimo però cosa opportuna per viemeglio far conoscere l'attuale stato della 
scienza paleoetnologica , il premettere brevemente due parole sulle cagioni che 
hanno indotto gli scienziati riuniti in Copenaghen per la IV sessione del no- 
stro congresso a scegliere nell' Italia ed in Bologna la sede della V sessione. La 
logica dei fatti coscienziosamente studiati dai cercatori imparziali del vero, con- 
dusse i paleoetnologi oltramontani fra noi a cercare appunto nel nostro paese 
i legami fra le etK preistoriche e le istoriche. I quali legami apparvero infatti 
come raggi di luce per la prima volta^ quasi appena cominciammo a studiare 
la paleoetnologia nell'Italia centrale. 

L'aver riconosciuti simili nel nord e nel mezzogiorno dell'Europa i manufatti 
metallici dell'epoca del bronzo, suscitò nel congresso danese la quistione se quel- 
l'industria metallurgica preistorica, indìzio chiarissimo di civiltà progrediente, 
fosse stata indigena di ciascuna regione, ovvero importata per commercio da 
un unico centro. Il Desor disse che intravvedeva nell' Italia e massime nel- 
l'Etruria il centro della industria del bronzo e per conseguenza nell'Italia 
medesima alcune relazioni fra le età preistoriche e le storiche. Perciò di co- 
mune accordo stabilirono di studiare questa quistione neiritalia e in parti- 
colare in Bologna dove le necropoli di Marzabotto e di Villanova e le vicine 
terremare dell'Emilia aveano fornito tanto materiale preistorico dell'epoca del 
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brouzo e tanti campioni dell arte etrusca primitiva. Per secondare tali mire 
del congresso, il comitato organizzatore divise in sei argomenti le quistioai 
da discutere in Bologna : cioè propose l? di ragionare intorno all' età della 
pietra in Italia; 8? di istituire confronti fra le caverne rinvenute sulle rive 
del Mediterraneo e le esplorate nel mezzodì della Francia ; 3? di esaminare 
le abitazioni lacustri e le torbiere dell'Italia settentrionale; 4? di indagare le 
analogie fra le terremare deirEmilìa ed i Kioekkenraoedding di DanimarcH ; 
5/ di studiare la cronologia della sostituzione del l'erro al brouzo ueiriudu- 
stria ; 6? di esaminare le quistioni craniologiche relative alle diverse razze 
che hanno popolato le varie parti dell'Italia. Oltre a ciò col gentile e gene- 
roso concorso dei municipi e di un colto proprietario, diede agio ai radunali 
paleoetnologi di visitare gli scavi delle necropoli etrusche di Marzabotto e 
della Certosa e di una terramara Modenese. Coronava poi lapparato scienti- 
lieo la vasta esposizione dei manufatti primitivi Italiani, di che sopra ho ra- 
gionato per ciò che riguarda il nostro campo particolare dell^Italia centrale. 
Allorché il congresso pose mano alle discussioni secondo l'ordine sopra ri- 
ferito, dedicò la seduta del 2 Ottobre all'esame dell'età della pietra in Ita- 
lia, intorno alla quale età, quanto fu esposto e ragionato relativamente alla 
regione Umbro-latina, ho già sopra riferito ed analizzato essendo l'argomento 
e lo scopo appunto della mia illazione. E però importante il chiamare l'atten- 
zione vostra sopra alcuni fatti narrati dalNicolucci ragionando dell'Italia meridio- 
nale, i quali mirabilmente illustrano e confermano parecchie delle conclusioui da 
me stabilite relativamente alla predetta Umbria e provincie sue circonvicine. Il 
lodato paleoetnologo ci fece notare la perfezione artistica e l'abbondanza delle 
armi neolitiche nelle provincie di Bari, di Terra di lavoro e limitrofe contrade; 
notò eziandio essere indigene le rocce che fornirono la materia prima di que- 
gli utensili, tranne l'ossidiana e la giadeite; concluse finalmente che un'indu- 
stria ed un commercio speciale neolitico per l'Italia meridionale ebbe certa- 
mente parecchi centri e laboratorii nelle indicate provincie. Tutti vi ricor- 
derete come anche io nelle mie osservazioni quantunque mi sia studiato dì 
non addentrarmi nell'esame dell'Italia meridionale, abbia però accennato quella 
regione aver avuto un centro proprio del suo commercio litico. Ma la per- 
fezione dell'artifìzio nel tagliare la focaja, essendo pari alla verificata neirUm- 
bria^ ed essendo pur simile la mescolanza dell'ossidiana di Lipari e delta gia- 
deite asiatica , sembrami intravedere identici e perciò facilmente contempo- 
ranei commerci marittimi iniziati in ambedue queste parti dell'Italia, da popoli 
aventi per lo meno simili attitudini al perfezionamento della loro industria. 



j 



— 245 — 

Insomma l*ìdeDtita completa delle condizioai mi sembra indizio di contempo- 
raneitky e di somiglianza fra i popoli stanziati nei due luoghi. Ricorderete 
pnre per quanti luminosi indizi io abbia francamente proposto di riconoscere 
nei }K)poli neolitici deirUmliria ì primi Pelasgi approdati in Italia. Parte di 
essi^ come ho pur detto, sappiamo che presero terra al promontorio del Gar- 
gano presso la provincia dì Bari, nella parte meridionale delfltalia. Eccovi 
adunque il centro meridionale dell' industria e commercio neolitico italiano , 
che coincide col centro parimenti meridionale dèlia prima immigrazione pe- 
lasgica. La quale fu appunto contemporanea a quella cui ragionevolmente at- 
tribuimmo la civiltà neolitica dell* Umbria e del versante mediterraneo dell' 
Apennino centrale. Dunque anche il popolo neolitico meridionale dMtalia fu 
forse pelasgico. Siffatte coincidenze che a vicenda si illustrano l'una coll'altra, 
confermano la probabilità somma dello storico nome pelasgico da me asse- 
gnato ai neolitici italiani. 

Un secondo fatto osservato dal Nicolucci parimenti concorda colle mie vi- 
ste ^ e sì riferisce allo stato idraulico dei fiumi nell'epoca neolitica. Narrò 
egli la scoperta di molte selci tagliate nel terreno argilloso deposto dalle 
acque. Tali selci tagliate il disserente attribuiva all'epoca archeolitica , ma 
V opinione che intorno ad esse emisero i dotti dopo averle esaminate nella 
esposizione, fu di assegnarle all'epoca ed all'arte neolitica. Ecco adunque un esem- 
pio novello che ci presenta l'Italia meridionale di stratificazioni subacquee con- 
tenenti resti della seconda età della pietra, con che vieppiù si conferma che 
le valli già percorse dai fiumi quaternari ed archeolitici , nel periodo neolitico 
erano tuttora paludose e non ancora prosciugate del tutto dalla compieta 
colmatura. Questo fatto notato dal Nicolucci meritava esser da me qui ri- 
cordato perchè sembra analogo agli altri meglio certificati e sopra riferiti. Del 
resto non avendo il Nicolucci particolareggiatamente descritti gli strati , né 
avendo spiegato se essi stieno veramente nel fondo delle valli, né se soltanto 
armi in pietra sieno state in quelle argille rinvenute, e sopratutto non es- 
sendo manifestissimo il neolit:smo delle armi medesime » non intendo porre 
questo fatto stilla linea degli altri che additano lo stato idraulico neolitico. 
Serva però l'averlo citato almeno come invito ai geologi italiani e massime 
al Nicolucci stesso per verificare e studiare questo punto di geologia paleo- 
etnologica. 

Della età della pietra nel rimanente delFltalra ninno ragionò al congresso, 
e perciò non ho altri confronti da proporre desunti dai discorsi. Nella espo- 
sizione poi quantunque piuttosto scarsa in fatto di oggetti litici dell' Italia 
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settenirloQale, se ne vedeva a sufficienza ,il diversificare dei tipi soprattutto 
nelle armi neolitiche confrontandole colle armi dell'Italia media e meridionale. 
Quindi appariva evidente la indipendenza della industria dell'una e deiralin 
regione. Sarebbe bello ed interessante l'estendere l'analisi comparativa minu- 
tamente anche nell'Italia settentrionale, ma per non dilungarmi troppo mi ba- 
sta d' aver indicato il non esistere relazione di tipi e di forme , perchè re- 
stano confermati anche da questo confronto negativo, i confini assegnali alla 
industria neolitica dell'Italia centrale, in concordia colla topografia prima pe- 
lasgica . 

Fin qui ho riferito i fatti portati al congresso aventi relazione coU^ mie 
conclusioni; ora veniamo al confronto dei ragionamenti e delle discassionì, 
lo che già spontaneamente ci pone sott'occhio l'ordine stesso degli argomenti 
proposti dal comitato organizzatore che abbiamo cominciato a seguire. 

Nella giornata dedicata alla età della pietra, essendo rimasto presto deserto 
il campo italiano, naturalmente l'argomento stesso portò la discussione salle 
pretese tracce rinvenute in Francia dell'uomo terziario, riconosciute nelle (rat- 
ture artificiali di alcune ossa. Non essendo nel mio scopo odierno V uscire 
dalla paleoetnologia del nostro suolo, non entro a riassumere siffatta discus- 
sione. Ma l'importanza dell'argomento non mi permette di passare sotto silenzio 
che i più accreditati e dotti naturalisti rifiutarono formalmente di ammettere 
quelle fratture per opera certamente umana, quindi non accettarono le conse- 
guenze che se ne volevano dedurre. 

Il secondo e terzo argomento sulla paleoetnologia italiana proposti dal co- 
mitato non ebbero oratori. Sicché rimasero non istituiti i desiderati confronti 
fra le caverne dei lidi del Mediterraneo e^le grotte del mezzodì della Fran- 
cia ; come pure rimasero non esaminate avanti al congresso le abitazioni la- 
custri e le torbiere dell'Italia settentrionale. 

Non toccò fortunatamente una simile sorte alla quarta e quinta proposta 
che contenevano il vero scopo pel quale la quinta sessione del congresso era 
stata adunata a Bologna. Il paragone fra le terremare dell'Emilia coi cumuli 
danesi e lo studio speciale dell'epoca del bronzo in Italia diedero luogo ad 
importanti discorsi e vivaci discussioni, massime dopo visitate le terremare a 
Modena, le necropoli etrusche presso Bologna e nella esposizione le collezioni 
degli oggetti rinvenuti a Villanova ; sicché tra escursioni e sedute possiamo 
dire che quest'argomento occupò il congresso per quattro intieri giorni, cioè 
dal Martedì 3 a tutto quasi il Venerdì 6 Ottobre. 

Lungo e difficile sarebbe il riassumere tutte le cose ragionate; più difi- 
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Cile poi l'ordioarle logicameute, giaéchè ciascuno degli oratori rolle fondarsi 
principalmente sugli studii della propria specialità procur|indo di lasciar più 
o meno prevalere od almeno avvicinarsi alle sentenze già pubblicate per 
Taddietro. Ninno pensò riepilogare le opinioni e gli studi di tutti e leggervi 
sopra lo stato e le tendenze della odierna scienza paleoetnologica massime 
relativamente all'epoca dei metalli. Io non pretendo assumere tutta la responsabi- 
lità di questo difficile compito , ma voglio tentarne un piccolo cenno per 
le relazioni ed i confronti con gli studi da me fatti suUìtalia centrale. Il 
noto Dott. Luigi Pigorini ragionò e descrìsse ampiamente le terremare con- 
frontandole diligentemente coi Kiokkenmoedding e dipingendole troppo peren- 
toriamente per luoghi soltanto d'abitazione primitiva e dispregiando con ar- 
dire la contraria opinione di coloro che vogliono riconoscere nelle terremare 
antichi luoghi di creomazione dei defunti, ossia Ustrini. Io che ho più e più 
volte visitate le terrenuire e fatti scavi nelle medesime, confesso che al giorno 
d'oggi non inclino ad acconsentire a questa seconda opinione, ma non credo 
del pari accettabile senza riserva ed eccezione l' idea prima del disserente. 
Forse ulteriori studi riconosceranno ambedue le destinazioni verificarsi nelle 
terremare. In ogni modo però io stimo ancora molto incomplete le cognizioni 
su questo importantissimo genere di antichità primitiva. Sarebbe stato più 
proficuo il fondarsi e ragionare lungamente su ciò che a mio credere non 
abbastanza fu discusso mentre sufficientemente chiaro risulta dalle indagini 
finora fatte nelle marniere. Rappi^sentano esse uno stadio deirindustria pro- 
pria dell' Emilia avente carattere individuale , massime nella ceramica , con 
pieno possesso ed esercizio dell'arte fusoria del bronzo per gli utensili d'uso 
comune, non per isfoggio delfa estetica. Quest'arte metallurgica h simile alta 
verificata nelle abitazioni lacustri di Svizzera, ed h nelle parti più profonde 
e medie dei monticoli marnosi assolutamente indipendente da influenza etru- 
sca. Non cosi nelle parti superficiali di molti fra quei monticoli dove l'influenza 
del commercio etrusco è chiara è lampante. Da questi dati evidente appa- 
risce la concatenazione prossima di tempo e l'indipendenza d'origine verso la 
dominazione eCrusca della prima industria metallica dei popofi* stanziati nell' 
Emilia. Su questo punto sarebbe stato desiderabile che atvesise a lungo ra- 
gionato it Ckierìci , il- quale nelle sue indagini ha raccolto su ciò dati im* 
portantissimi. Egli però non mancò, del tutto di fornire qualche elemento al 
congresso su tale quìstione allorché discusse le scoperte di Marzabolto. Oltre 
a ciò distribuì ai membri del congresso un importante opuscolo sulle sco- 
perte nelle terremare del Reggiano. Intorno all'eia di quei cumuli per Tad- 
dietro calcolata a parecchie migliaia di anni non fu fatta parola. 
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À questo punto il chiarmo Conte G. Cooneslabilc riassunse le notizie sulle 
primitive immigrazioni dei pòpoli dalPAsia in Europa a fine di porre in di- 
scussione qxiale di quelle immigrazioni avesse potuto dare orìgine ai popoli 
delle terremare ed in genere a tutti gli appellati preistorici. 

£ così a proposito dell'epoca del bronzo proponeva ai paleoetnologi di stu- 
diare attentamente se e quanta par^e della età detta preistorica coincidesse 
coi tempi della stona primitiva, soprattutto ricercando se Tindustria del bronzo 
nel nord dell* Europa sia stata introdotta dall* Italia ed in particolare dagli 
Etrusclii^ o se questi abbiano aperto i loro commerci solp nell'epoca del ferro. 
Alla prima parte del quesito ninno rispose direttamente durante il congresso 
ed avete voi già sentito nella precedente parte di questo mio ragionamento 
come le mie jicerche abbiano cominciato a tentare la risoluzione del proble- 
ma nell'Italia centrale. Solo il Nicolucci di Sora dedito particolarmente allo 
studio della antropologia, massime nella parte craniologica, disse che il qua- 
dro dato dal Connestabile era alquanto incompleto, perchè le note immigra- 
zioni asiatiche erano giunte nella penisola italiana non prima della fine del 
periodo neolitico e che l'Italia fu abitata fin dall'epoca almeno quaternaria 
se non vogliamo ammettere ivi V uomo pliocenico terziario; e che questa 
razza antichissima da lui distinta nella craniologia, era dagli antichi stimata 
autoctona. Perciò sembrava accennare ciò che non disse chiaramente, cioè i 
confronti storico-paleoetnologici potere appena essere stabiliti dall'epoca del 
bronzo in poi e non prima. Parve insomma negare la possibilità di istituire 
confronti fra la storia e le razze che certamente doveano essere a questa an- 
teriori. ^Del resto non fu chiaro lo scopo del discorso del Nicolucci e ne fu 
poscia scossa la base antropologica dal Mantegazza il quale volle sostenere 
non aver lo studio dei crani ancora acquistati canoni certi e. dati positivi 
sui quali, fondare certe conclusioni. 

Ma prescindendo dalle osservazioni del Nicolucci e dalle opposizioni del 
Mantegazza è da riferire ciò che il Desor propose relativamente alla quistionc 
della provenienza italica del bronzo nel nord. Questo insigne paleoetnologo 
Svizzero disse di voler francamente intraprendere. lo studio dei rapporti fra 
le antichità storiche e le preistoriche. Svolse penciò le analogie ed i. confronti 
che egli notava fra i bronzi del nord d'Europa ed i meridionali dell'Italia, 
distinse gli oggetti d'arte estetica dagli utensili di prima necessità, a questi 
accordò la patria indigena nei luoghi di trovamento^ a quelli cercò un cen- 
tro di diffusione e commercio nell'Italia ed in particolare nelfEtruria. Passò 
quindi in rassegna gli oggetti trovati a Marzabotto, alla Cjsrtosa, ed a Villa- 
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nova, e propose di riconoscere nella necropoli di Villanova il tipo del pas- 
saggio dal preistorico delle terremare al periodo storico etrusco di Marzabotto 
e di Felsina. Questo discorso fu assai applaudito dal congresso. Il danese 
'Worsae e THildebrand voUem sostenere che il bronzo era penetrato nell'Eu- 
ropa settentrionale direttamente dall*Asia minore e dalla Grecia senza il pas- 
saggio per l'Italia, ma convennero die Tepoca preistorica del bronzo nel set- 
tentrione non cessa prima dell'era nostra volgare. Queste furono le principali 
conclusioni che ebbero plauso nel congresso; dall'insieme delle quali appa- 
risce che i paleoetnologi sono quasi tutti disposti a rinunciare più o meno 
alia remota preistoricita almeno dell'epoca del bronzo, e sentono la necessita 
di studiare nella storia i confronti colla paleoetnologia. L'aver riconosciuto 
nella necropoli di Villanova ed in quella di Marzabotto stretti contatti col- 
l'epoca preistorica del bronzo e l'aver in questa stabilito il passaggio ai tempi 
pienamente storici^ corrisponde all'aver io concluso che la necropoli Albana 
paragonabile appunto a quella di Marzabotto e stimabile forse posteriore a 
quella di Villanova, non può ormai più essere chiamata preistorica, ma pie- 
namente storica. Si osservi inoltre che la necropoli di Marzabotto fu da tutti 
riconosciuta se non contemporanea certo non lontana dal tempo della inva- 
sione dei Galli Boi che avvenne al 359 di Roma. Circa a questa medesima 
epoca ho dimostrato giungere la necropoli albana per aver rinvenuto Vaes 
grave nella roccia vulcanica del peperino. Dunque le terremare e con esse 
l'epoca preistorica del bronzo non possono risalire indeterminatamente al di 
Ik dei tempi della fondazione di Roma. Con ciò resta chiarito* perchè nella 
religione romana io abbia trovato tante tracce viventi dell'epoca del bronzo 
e nell'epoca del bronzo abbia rinvenuto i pesi e le misure dell'asse librale 
romano. E finalmente legata così alla storia col consenso del congresso stesso 
Fepoca del bronzo, non potrà vagare senza confini Tepoca della pietra la quale 
prescindendo anche dai ragionamenti da me fatti nella seconda parte di questa 
relazione^ necessariamente da per sé prende posto almeno pel periodo neoli- 
tico nei tempi nelle immigrazioni pelasgiche in Italia. 

È dunque vero ciò che da principio ho accennato, la logica dei fatti aver 
guidato la scienza paleoetnologica contro l'espettazione e forse contro il deside- 
rio di molti fra i suoi cultori ad avvicinare i tempi ed a ristringere i perìodi 
delle età preistoriche, a due delle quali si è già dovuto consentire l'appel- 
lativo di quasi storiche, all'epoca cioè del bronzo e del ferro. Come avete 
veduto i miei studi non sono stati senza importanza in questa conquista 
scientifica, nella parte storico-archeologica; rimane il problema storico geolo- 

33 
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gico delle formaztoai quaternarie, intorno al quale i passi già da me fatti ed 
a voi sottoposti voglio sperare che sieno stali i precursori di altri molti suc- 
cessivi che siano per condurmi a determinare se una parte e quanta parte 
della fase geologica quaternaria siasi svolta nei tempi storici o prossimi alla 
storia. Concluderò da ultimo che il congresso di Bologna ha poetato alla scienza 
frutti maggiori che non si è finora creduto, ma soprattutto ha seminato neU 
l'animo dei dotti principi! nuovi che germogliando riformeranno del tutto le 
cognizioni intorno a questo attraente e finora tenebroso principio della sto- 
ria deiruómo in Europa. 
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AUTONOMIA ED AUTOMATISMO 
STUDIATO NELLE OPERAZIONI ISTINTIVE DEGLI ANIMALI 

MEMORIA 

DEL PROF. GAY. VINCENZO DIORIO 



I 



1 chiarissimo professore M. A. Pouchet esibì all' Accademia delle Scienze di 
Parigi nella Tornata del 7 Marzo 1870 (l) una sua memoria intitolata « Trans- 
» formation des nids de VHirandelle de fenétre (Hirundo urbica^ Lin.) » (2) 
tema che voltato nella nostra favella significherebbe a Cambiamento di for- 
vi ma dei nidi della Rondinella ». L'ultima conclusione di quella sorpren- 
dente memoria^ veniva dal celebre sostenitore della Eterogenìa espressa così : 
sicuramente il nuovo sistema di costruzione che sieguono le rondinelle costi- 
tuisce un progresso sopra l'antico « Assurément le nouveau système de con- 
D struction qu'affectent les Hiroudelles» est un progrès sur l'ancien » (s). 

A tanto singolare conclusione dichiara l'elegante scrittore di essere stato 
coadotto da ciò che secondo lui <r è cosa evidente die il genere di vita di 
» certi animali lungi dall' essere stabile, si h al contrario trasformato con le 
» diverse fasi della terra, e che i costumi di molti di questi non sono oggi- 
ìì di quello che erano or fk qualclie secolo* Ve ne ha di quei che in questo 
» momento sono in via di far subire modificazioni notevoli alle loro costruzioni. 

(c La configurazione e la struttura dei nidi degli uccelli sono una parte 
» interessante della loro stoiia, dice Spallanzani in una delle rimarchevoli sue 
» memorie intorno alle Rondini; ogni specie costruisce il suo secondo un mo- 
» dello che gli h proprio, che non cangia mai e si perpetua di secolo in secolo. 

(c Questa opinione quantunque divisa da molti naturalisti, non è però meno 
» un errore manifesto che l'attenta osservazione sbarbidierà 'successivamente 
>» col tempo. Non si vedranno egli è vero cambiare dalle abitudini connesse 
» alla loro maniera di vivere le specie ricercanti 1' ombra e la solitudine 
» scavantisi una dimora sotterranea, trasportare la loro famiglia sulla ama de- 
» gli alberi od entro alle nostre abitazioni ; ma si riconoscerà che con il 
» passar degli anni, ciascheduna di quelle apprende a perfezionare la resi- 
li denza sua, secondo le circostanze. 



(1) Comptes Rendns. Tome soixante-dixième. JaDvier-Jttin IS70. 
{%) Op. e Voi. cit. paf. 492. 
(3) Op. e Voi. cit. pag. 496. 
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<r Certi uccelli che non lavorano al preisenle che con i prodotti delle no- 
» stre fabbriche , adoperavano necessariamente altri materiali prima che 
» queste fossero istallate. Attualmente, cosi come lo si può verificare al mu- 
» seo di Rouen, egli h con pezzetti di filo o con V ordito che il Rigogolo 
» di Europa (i) avvince il suo nido sotto i rami degli alberi. Seguiva egli ae- 
» cessariamente un diverso sistema prima che l'industria dell'uomo gli avesse 
» offerto i suoi prodotti », così il Pouchet. Or bene, prima di andar oltre 
e per non ritornare più tardi su questo argomento, mi si conceda di opporre 
subito alle parole dello scrittore francese quelle che ci lasciò dettate il com- 
pianto Paolo Savi nell'opera intitolata Ornitologia toscana (2). 

Il Savi adunque ha scritto del Rigogolo, che « Nidifica sulla cima de- 
» gli alberi alti. Sceglie la biforcatura di due rametti, ed a quelli nciran* 
» golo , attacca una parte del margine del suo nido ; T altra parte la 
)i forma tendendo una corda di fili di paglia intralciati con lana, da un ra- 
» metto all'altro: il nido che h emisferico , pende inferiormente ed h tutto 
» formato con lana tessuta delicatamente con foglie di gramigna. La parte 
» interna h coperta da uno strato di fieno delicato ». Presso di noi pertanto, non 
essendovi le grandi fabriche di Rouen, i Rigogoli fanno ancora quello che 
sicuramente facevano prima in qualche dipartimento della Francia. Trovano 
la lana nei nostri campi ove prima pascolò l'armento; siccome forse rinven- 
gono altrove il cotone od il lino fra i rifiuti delle fabbriche ivi esistenti. 
Sono fili tessili prodotti dalla natura o lasciati dall'arte quelli che cercano e 
raccolgono i Rigogoli tanto oggi quanto ne'secoli passati; e senza dubbio fe- 
cero e faranno sempre cosi. Apparisce pertanto dal riscontro delle parole del 
Prof. Savi con quelle del nostro autore che il Rigogolo non ha cambiato di 
sistema o di metodo,' ma solamente di materiali in alcune località determinate; 
lo che non ha sicuramente la stessa filosofica significazione. 

Il Prof. Poachet continua scrìvendo: <c Fino da molti secoli sappia- 
mo che le Rondinelle (3) si accomodano in mezzo alle nostre città popolose; 

(i) Le Lorioi d'Europe. — Loriot jaune C D. Degìand et Z. Gerbe.— Oriolus galbula Lian. — 
Rigogolo in Toscana. 

(2) Tomo primo pag. i9i— i02. 

(3) Hirundo urbiea Lin. — Hirondelle de fenéire oh à cui blane dei Francesi — Bale^rueeio 
comune dei Toscani (Sari op. cit. Voi. I, pag. 164). — Rondinella , in Roma — Rondicchio di 
Spallanzani (V. Op. voi. III. pag. 381, ediz. di Milano del 1826) «Così denominasi in più luoghi del- 
» rilàlia e così chiamerò io la rondine nero azzurrognola nel dorso e biancheggiante nel ventre 
» che è VHirundo urbiea del Linneo .... fi a lei più cara la solitudine che i luoghi abitati 
» (Op. e voi. cit. pag. 383) ... Nel Luglio del 1788 passando Foligno per andare a Roma, cagio- 
» nò in me qualche stupore l'immensità di rondicchi che avevano i nidi sotto i tetti delle case 
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» ed è fra i stucchi delle nostre gotiche arcate , od al cornicione dei nostiì 
» palazzi o delle abitazioni nostre, eh' elleno yengono presso che costantemente 
» a fabbricare i loro nidi; costruiscono esse le loro dimore sopra le nostre. La 
» Rondine (i) ancora più domestica e più ardita, s'installa sovente entro di 
)ì quelle, ed anche nelle nostre fabbriche, senza intimidirsi n^ del rumore delle 
» macchine, n^ dei fuochi dei fornelli, nb del movimento degli operaj. Sicura- 
n mente i costumi di questi uccelli sono oggi assolutamente diversi da quello 
>i che erano durante quei lunghi secoli di abrutimento che precedettero lo slan- 
» ciò della civilizzazione attuale. Duranti le epoche preistoriche, allora quando 
ì» noi menavamo una esistenza selvaggia errando senza vesti, nel mezzo delle 
» foreste, e senza avere abitazione alcuna per ricoverarci; bisogna pure che le 
M Rondinelle nidificassero tutte in luoghi diversi da quelli nei quali lo fanno 
j> al presente. E più tardi esse non s'istallarono né nei nostii villaggi lacu* 
» stri, uh nei nostri monumenti megalitici, non offrendo loro tali dimore sicu- 
li rezza alcuna od alcun conveniente riparo : tutte fabbricavano allora sulle 
» roccie; ciò che poche. fanno ancora oggidì ». . 

Se io non vado errato, si desume dal passo teste tradotto, che le Ron- 
dini cercano istintivamente di appiccicare i loro nidi sui corpi più stabili e 
più elevati che riscontrano nelle stazioni prescritte loro dalla natura. Al 
presente trovano gli edifizii costruiti dall'uomo^ e vi piantano sopra le loro ten- 
de: ove questi mancassero senza che facessero difetto le altre circostanze in- 
dispensabili alla di loro conservazione, si adatterebbero esse sicuramente al 
posto prima trovato opportuno per nidificare. Impertanto l'esistenza attuale de- 
gli edifizii architettati dalFuomo^ non isvolge essa nelle rondini un nuovo istin- 
to, non modifica quello già posseduto da questi animali, che sapendo pur fare di- 
versamente, incominciarono ben presto a nidificare celsa sub trabe (2) siccome 
jcantò Ovidio; ma solo porge a questi esseri un' occasione più propizia di eser- 
citarlo, la dove per le sole circostanze naturali non ne avrebbero forse trovata 
la convenienza. Per cui non è il modo di vivere della rondine che ha va- 
riato, ma le circostanze:, ed essendo Tanimaletto costretto a vivere in mezzo 

j» di quella città e delle altre circonvicine , quando i monti non lungi da esse ne andavano senza » 
(Op. e voL eit. pag. 3S6). 

(1) Hirundo rustica^ Lin. — Hirondelle de Cheminée^ dei Francesi — Rondine comune dome' 
etica — Rondine (Savi, Op. e voi. cit.) — Rondine comune di Spallanzani (V. Op. e voi. cit. pag. 
369, ove si legge: (c Per rondine comune intendo io quella che nella buona stagione mette il nido 
» dentro alle nostre case ») — Farcinella o Barbarella dei cacciatori romani. 

(3) (c Tum blandi soles : ignotaque prodit Hirundo 

• » Et luteum celsa sub trabe fingi t opus » 

(Ovid. Fa$tor. lib. 1.) 
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a queste» ha dovuto adattarvisi per le esigenze di queU*istiiito stesso che oggi, 
siccome nelle trascorse età, lo guida nelle speciali sue operazioni. 

Il chiarissimo autoi-e dopo di avere attinto in appoggio della sua tesi un altro 
esempio dalla storia delle Cicogne, le quali profittano adesso delle località pre- 
parate loro dair uomo , mentre prima sicuramente dovevano contentarsi di 
un meno aggiato ricovero; contìnua scrìvendo « Questi cambiamenti nell'in- 
» dustria o nei costumi degli uccelli sono fors'anco assai più rapidi che non 
» si supporrebbe generalmente. Le osservazioni sopra la nidificazione della 
» Rondinella (i) , mi hanno rivelato che durante la prima meta di questo 
» secolo, essa vi ha introdotto dei notabili perfezionamenti. 

» Essendomi fatto recare alcuni nidi di questa roudinella per disegnarli, 
n fui tutto sorpreso dal vedere ch'essi non rassomigliavano nullamente a quelli 
» che io altra fiata avea raccolti: appena era se io poteva crederlo; e non 
» vi ho creduto die avendone sotto gli occhi le prove materiali, e confi*on- 
» tando fra di loro i nidi anticamente levati da me dai nostri vecchi! mo- 
» numenti, e conservati da circa quarant'anni nel- Museo di Ronen, con quelli 
h recentemente costruiti nei nuovi quartieri di questa città; paragonando quindi 
» finalmente quest'ultimi alle figure ed alle descrizioni che rinvengonsi nelle 
» opere dei naturalisti. 

D Ho potuto costatare così che gli architetti hanno cambiato notabilmente 
» il modo di costruzione dei padri loro, e che in questo momento si pro- 
» duceva una grande rivoluzione architettonica nei lavori di questa specie, 
» un vero perfezionamento. 

» Abbenchè questo confronto dei nidi depositati anticamente al Museo con 
» quelli spiccicati recentemente, mi paresse stabilire perentoriamente quello 
» ch*io propongo; mi misi ha visitare i nostri monumenti e le nostre torri 
i) con Tocchialetto alla mano, per apprezzare fino a qual punto estendasi una 
» rivoluzione sifatta sopra i nidi che popolano gU aggetti della facciata delle 
» nostre chiese, vidi che molti di essi oflfrivano ancora la struttura antica; 
n sia che questi non fossero se non le antiche costruzioni restaurate dai loro 
» abitanti , sia che si trovassero edificati recentemente da architetti retro- 
» gradi, ciò ch'era difficile di giudicare: quindi di tratto in tratto. trovansi 
» dei nidi della forma novella, mescolati a quelli della costruzione antica. 

» Al contrario nelle strade tutte nuove aperte a Rouen, le Rondinelle hanno 
» costruito da per tutto a seconda del nuovo modello ». 

(1) Hirondelle de fenétre. 
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Dietro tali fatti avaniati da cosi dotto scrìttorei qaal meraviglia se gli uo- 
mini ancora subiscano oggi la legge fatale della rivoluzione, quando gli ani- 
mali stessi si trovano trasciati sulla stessa via ? 

cr Che gioirà nelle Fata dar di cozzo » (i). 

avrebbe detto il nostro Alighieri: la h questa una suprema necessita di na- 
tura; guai a clìi la contrasta. Quello però che più di ogni altra cosa ne sor- 
prende si h di trovare esseri retrogradi financo fra gli animali! Lasciamo a 
questi la compassione dei naturalisti e passiamo oltre 

c( Non ragioniam di lor^ ma guarda e passa » (a). 

Se non che la brillante scoperta del Pouchet si poggia tutta sullo studio 
delle differenze fra il nido delle rondinelle antiche e retrograde, e quello delle 
ammodernate e progressiste. Stimiamo quindi pregio dell'opera, pria di passare 
oltre, lo indagare se la scoperta differenza di costruzione, della quale sulla 
fede del Professore sullodato non et sarebbe permesso di dubitare, non abbia 
essa mai qualche altra possibile spiegazione in natura. 

Ora per confessione d«llo stésso Pouchet vi sono due specie di rondini, e 
l*Qna pili ardita déiraltra, che innalzano le loro tende su quelle che Tnomo 
si preparò e sì costrusse; e Tuna di esse con tanta audacia da non temere 
del frastucHio delle macchine e del calore del fuoco, coi quali spiegar suole 
il suo progresso la industria umana nelle cittk moderne. Di quelle due spe- 
cie Tuna h la Rondinella nostra, Cul-Bianco o Balestruccio dei Toscani, 
Hirondelle de fenétre dei Francesi, Hirundo urbica di Linneo. L'altra ^ la 
nostra Rondine^ Rondine comune o domestica , Hirondelle de Cheminée dei 
Francesi, Hirundo rustica di Linneo. 

Ora entrambe quéste specie nidificano egualmente sulle nostre case tanto 
nelle citta che nelle campagne; e la forma del nido di ciascheduna di queste è 
assai diversa (3). Il chiarissimo mio collega P. Angelo Secchi , volle nella 
occasione di questa discussione , ricordato all'Accademia Pontificia de* Nuo- 
vi Lincei, avere egli più volte veduto in Reggio (di Lombardia) il culbianco 
e le rondini abitare nidi diversi per forma sotto del tetto stesso. Riflet- 
tendo quindi come il Prof. Pouchet^ solo dallo studio comparativo dei nidi 

(I) loférao* C. IX, V. 97. 

(S) Inferno C. Ili, ¥.51. 

(3) Gos) lo Spallaniani sulloclato « Tutti e dae affettano • è vero , un segmento di sfera , ma 
» cotal segmento è maggiore nel nido del rondiccbio che in quello della rondine, e Tapertura è 
M incomparabilmente piti angusta » (Op. e voi. cil., pag. 386). 
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delle rondinelle, dedusse che quelle di oggi costruiscono il loro nido diversa- 
mente da quello che' lo facevano i di loro progenitori; ognuno vede che prinìa di 
stabilire questo fatto come vero, avrebbe dovuto egli studiare eziandio se gli ar- 
chitetti di quelle costruzioni differenti, erano tutti realmente individui spet- 
tanti alla stessa specie : lo che il «hiarìssimo autore, per quanto si deduce 
dalla memoria pubblicata nei Conti-resi, non apparisce aver praticato. 

L'autorità del nostro Paolo Savi concorre a convalidare questo dubbio, per- 
ciò che spetta alle località prescelte da quelle due specie al diverso loro 
nidificare. Leggiamo infatti nella Ornitologta toscana (i) che la Hirondelle 
de feìiétre di Pouchet o Balestruccio dei Toscani in « numero graiìdis- 
» si/no fa il nido sa i monti dentro le grotte , e gli spacchi dei monti 
» (e ciò risponde alla questione già promossa dal Pouchet intorno al luogo 
» ove quelfaugelletto nidificasse, quando àncora non esistevano le case co- 
)) slruite dair uomo), ma un numero grande ancora lo fa sulle fabbriche 
» de*villaggi e delle città », siccome il Pouchet ha riconosciuto che accadeva 
a Rouen. V Hirondelle de cheminée poi, ossia la nostra Rondine ^ fabbrica 
il nido a sulle nostre case tanto nelle città che nelle campagne. Hanno 
y> così pòco timore deWuomo che spessissimo lo costruiscono nelV interno 
n delle stanze più frequentate » ecc. (2). Se dunque il Balestriiccio , del quale 
si è specialmente occupato lo scrittore francese, è quello che non nidifica esclu- 
sivamente sulle nostre dimore ; mentre anzi e la Rondine quella che pia si 
distingue per questo costume: si vede chiaramente che il dubbio qui avan- 
zato, e sostenuto jpure dal chiarissimo nostro collega il P. Secchi , non può 
mettersi in non cale (3). 

Se non che a sostengo di questa eccezione porge un validissimo argomento 
la descrizione delle due forme di nidi esposta dal Prof. Pouchet nella sua 
memoria. Traduciamone le parole. 

(1) Voi. f, pag. 164. 

(2) Op. e Voi. cit. pag. 163 e 165. 

(3) Questa medesima obiezione venne promossa contro la memoria del Prof. Pouchet dal sig. 
I. B. Noulet^ nella tornata dell* Accademia delle Sciense del 4 Luglio i870. Noi ricordandola con 
ogni lode , intendiamo di sostenerla con i fatti^ ricordati neU' opera del più distinto fra gli Or- 
nitologi italiani, e con la controprova delle nostre osservazioni. Non possiamo però fare a meno 
di trascrivere dalla nota del Noulet testé lodata le parole seguenti : (i Nous sommes convaincu 
» que» malgré les ^adhesions déjà obtennes par Tingénteux système de M. Pouchet (tant certains 
» esprits se laissent gagner facilement aux choses de Timagination), les naturalistesquiprendront 
& la peine d*étudier scientifiquement cette question^ arriveront à eette consequence, que THiron- 
» delle de fenétre n'a iniroduit aucun perfectionnemenl dans son mode de nidification durant la 
)» premier moitié du siede actuel comme M. Pouchet l* a annoncé au mond savant » ( Compt 
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<c Fra gli Ornitologi che hanno ben descritto i nidi della Rondinella (Hi-^ 
» rondelle de fenétre)^ Montbèillard e Vieillot sono quelli che flanno Tiroar 
)» gine più rigorosa della antica loro configurazione. Sono questi^ dicono essi» 
» quarti mezze sfere vuote (i) applicate con le loro sezioni alle merlature 
)» delle fenestre, od ai monumenli, ed aventi una apertura assai piccola e 
» circolare. Per essere esatti si sarebbe dovuto dire che questi nidi , rap- 
il* presentano con la loro larghezza, i'dué terzi di questa sezione di sfera (2), 
» e che offrono una apertura situata verso la sommità, la quale (apertura) 
» non è che un piccolo foro rotondato, di 2 a 3 centimetri di diametro, e 
» che, siccome lo dice testualmente lo Spallanzani, non eccede il volume del 
» corpo dell'augello i>. 

Più semplicemente, ma non con meno di chiarezza e di verità descrisse il 
nido di questa Hirondèlle de fenétre o Rondinella nostra, il mai abbastanza 
compianto Paolo Savi^ dettando: « 11 nido de Balestrucci è fatto esternamente 
» con mota mescolata a pagliuzze; ha la figura quasi emisferica , ma sic- 
» come i balestrucci han sempre cura di collocarlo negli angoli delle fene- 
>» stre, o delle cornici, 6 de*massi, e giammai sulle superficie piane, così giam- 
ti mai è un perfetto emisfero, anzi spesso non è che un quarto di sfera. 
» L'apertura la quale h situata verso la parte superiore, è rotonda j e assai 
» più larga di quel che è necessario per lasciar passare un uccello alla 
» incita . . » (3). 

Ricordata così la forma di costruzione seguita dalle Rondinelle retrògrade, 
passiamo ad esaminarne V altra perfezionata dalle progressiste. Ascoltiamo 
prima il Pouchet. 

(c I nuovi nidi al contrario (egli scrive) invece di ravvicinarsi alla forma glo- 
» buldsa; rappresentano il quarto di una mezza aloide (4) i^uota, avente i poli 
» molto prolungati, e della quale le tre sezioni aderiscono totalmente alle mura 
K dell'edifizió , ad eccezione di quella superiore , nella quale si trova fatta 

^^■^— ■ !■ ■ 1 ■! ■ I ■! I ■ I I I I ■— — ■ Pllllllll ■■PI^IM ^Bll II PB^Ill W WI^l^WW ■ m^ m II I II ■■■Wll ■■>■ ■ 

I» rend. Tome LXXI, pag. 78). Gbe il chiarissimo censore non andasse errato nelle sue assertive, 
>» lo si dedurrà nettamente da quel che siegue nel testo. 

(1) Nel testo si legge <c Ce sont, dìsent-ils, dei quarU de demi-sphére ereutes ». La traduzione 
letterale sarebbe dunque « sono questi, dicono essi, quarti di metta sfera vuoti ». (Ottavi di sfera?) 
Crediamo siavi qualche errore tipografico. 

(2) Di quale sezione? Forse della mezza sfera? Ovvero rappresentano essi la sezione di due 
terzi di sfera? Il testo non è chiaro abbastanza. 

(3) Savi Op. e Voi. cit. p. 165. 

(4) <c Représentent le quart d' un demi-ovoide creux ayant les póles fort allongés , et dont les 
» trois sections adhèrent totalement aux murailles des édifices, à l*eception de celle d'en haut, où 
» se trouve pratiquée l'entrée ». 

34 
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» la apertara. QueMa apertura dei nuovi nidi, invoca di essere un semplice 
» foro rotolidato, come aeUe costruzioai antiche» è un assai lunga feìidi- 
» tura trasviùnale {i) formata in basso da una smarginaiura deliorlo della 
>> sezione, ed in aito dairedificto al quak aderisce il nido; questa apertura, 
» le di etti estremila sono rotondate, offre una lunglieaKa di 9 a io centi- 
>» metri sopra nua larghezza di l soltanto. 

» Questi nidi essendo assai schiacciati somigliano esattamente sid una se* 
)i zione di lazza aulica che la si fosse applicata alla superficie di una pa- 
h rete, e della quale si fosse smarginato Torlo per pratticaryi ringresso. » 

Recherà forse sorpresa il ritrovare nell'ojxsra del Savi sullodato, data già la 
descrizione di questa pretesa modificazione del nido delle rondinelle; ma |>ure, 
se io male non mi appongo, la è proprio così. Leggo infatti che il nostro au- 
tore alla pagina it3 del i? volume dell'opera su citata scrive : « Il nido 
i> loro ha la forma presso a poco d' una barchetta tagliata in mezzo per 
» lo lungo , attaccata al muro dalla parte tagliata ». Chi noti vede de* 
scritto con queste poche parole, il nido delle rondini progressiste del Prof. 
Pouchet? Ma qoal disinganno! H Savi descrive quel nido siccome proprio ed 
esclusivo àeWà ffirundo rustica di Linneo delVffirondelle de cheminée dei 
francesi e uefì come spettante alla Hirundo urbica dello Svedese od airi7<- 
rondelle de fenétre. Fino dunque che il sig. Poucliet non avrà eliminata que- 
sta difficolta che distrugge tutta la sua teorìa del supposto progresso delle 
Rondini, noi rimarremo nella convinzione antica; giacché i fatti che la con- 
tradicono sono tntt'altro che provati airevidenza (2). 

Seguite le traccie deUHllustre scrittore nel dettaglio e nei confinoli dei nidi 
antichi con quelli reputati di modiello ammodernato, vedemmo come la prò- 
va proposta dà lui della influenza del progresso sulle opere degli animali ^ 
manca di uno indispensabile sostegno; delle pruove cioè necessarie a control- 
lare la verità dellb spiegazione acconciata ai latti già passali in rassegna. Ma 
dapoichè l'andazzo dc'tempi corre propizio ad ogni più strana novità scienti* 
fica, stimai non sarebbe per riuscire superfluo il ricordare quàtche altra os- 
servazione tratta dalla storta degli animali, con lo scopo di rischiarare in qualche 
modo la tesi contrastata del cosi detto progresso verificabile nelle opere istin- 
tive degli animali. Mi propongo adunque di ristudiare prima in generale la 

(1) « Eil un treS'longue (ente transversale ». 

(2) Conveniamo noi pertanto pienamente con la sentenza del già lodato sig« Nouiet» sostenendo 
eoa lui che k Les nids largement ouverti en baloon dans toute leiir parlie libre soni et ont 
» toujours été ceux de l'Hirondelle de cheminée ou Hirundo rustica^»; e ciò conferma sempre 
più la verità delle osservazioni del nostro Spallanzani già riportate alla noti 3 della pagina 255. 
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lesi della yariabilità o non variabilità di quei lavori; e poi, ove il primo 
caso si riscontri per vero, mi proverò di rintracciarne i limiti dietro la scorta 
dei fatti. 

■ 

Forse non è nuova l'impresa che mi propongo. Ma n^ perde per ciò d'in- 
teresse^ ne guadagna feciUta» L*o^erviizione dei fatti nuovi con il confronto 
della dottrina antica^ riesce mai aemprq vantaggiosa. I fatti costituiscono la 
storia; lo studio comparativo dei medesimi soltanto può dare la scienza. 

Egli è noto come gli antichi filosofi negando agli animali ogni maniera di 
raziocinio, furono costretti ad ammettere un principio ignoto agente ed ope* 
rante dentro di essi,, per ispiegare in qualche maniera i fatti meravigliosi di 
cui [jorgono quei semoventi giornaliero esempio. A quel principio ignoto si 
die nome d'istinto dal greco evorrclecv che significa eccitare, spingere, stimo- 
lare. 11 qual nome se può dirsi che esprìma in qualche modo il movente na- 
scosto di quelle azioni che chiamiamo comunemente istintive, non ispiega n^ 
il modo di esecuzione, ne la proporzione che le medesime hanno sempre con 
il fine. Non essendo però scopo del presente lavoro lo studiare gl'istinti degli 
animali in tesi generale ed astratta, ma solo la pretesa variabilità di que- 
sti; useremo della parola istinto nel senso sopra indicato, che è quello am- 
messo generalmente da tutti. Per noi cioè l'istinto significherà quello slimolo 
ad agire che obbliga gli animali ad operare secondo un fine prestabilito 
dalla natura. Suppone esso quindi necessariamente nell'essere i° una capacità 
di percezione, per la quale lo stimolo sia risentito; s? una capacità di azione, 
dalla quale dovrà Tistinto stesso essere tradotto in atto quante le volte le cir* 
costanze esteriori non lo impediscano. Laonde riteniamo che la presenza dello 
stimolo interno dominante l'azione, rappresenti la prima condizione di ogni 
atto istintivo ; che la capacità dell'essere ad agire ne costituisca la seconda e 
le circostanze esterne la terza, non meno delle altre due indispensabile per 
la consecuzione dei fini imposti dalla natura. 

Il Prof. Milne— Edwards nel suo Corso elementaYe di Storia naturale par- 
lando degl'istinti degli animali dettò che d il carattere che distingue sopra 
>* tutto le azioni istintive da quelle che si possono chiamare intellettive o ra- 
» zionali, consiste nel non essere quelle il risaltato della imitazione o della 
» esperienza, nell'essere eseguite sempre nella maniera stessa, e pure secondo 
» tutte le probabilità senza essere precedute dalla previsione del loro rìsul- 
» tato nh della loro utilità (i). » Il chiarissimo autore riporta agl'istinti la 



(I) Op. cit. Ed. di Parigi del 1S59» pag. 829. 
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costruzione dei nidi degli uccelli » e la maniera di lavorare degli insetti. Ora 
se si riuscisse a provare che i^ nidi di taluni uccelli, ed i lavori di- alcuni in- 
setti non si ritrovano sempre fatti nel modo stesso ; a che mai si troverebbe 
ridotta la predicata differenza fra \ opere istintive e le ragionevoli ? a qual 
termine verrebbe ridotta la differenza di natura fra l'animale e l'uomo ? La 
perfettibilità graduale di quello^ non abbatterebbe irremissibilmente la bar- 
riera che separa il bruto dalle intelligenti creature ? 

Ad evitare tanto pericolose conseguenze ed a non rompere dinanzi allo scoglio 
inalzate su qualche fatto equivoco che potrebbe essere recato innanzi quale 
indubitabile argomento, conviene che il naturalista ed il filosofo si diano di 
mano nella ricerca del vero, raccogliendo ed analizzando insieme i fatti alla stre- 
gua della ragione. Non h fuori di proposito di qui ricoi*darecome si ritiene ancora 
da molti che tutto l'animale non sia poi altro che un*automa vivente. Egli infatti 
eseguisce per istinto azioni che non comprende; opera per un fine che molle volle 
non tocca a lui di vedere conseguito; gli atti ch'esso compie si rassomigliano sem- 
pre. Si deduce pertanto da queste premesse che l'istinto quantunque rimanga igno- 
te nella sua essenza, si dovrebbe non pertanto ritenere come una qualche cosain- 
carnata con la materia della quale siegue le modificazioni, come una qualche cosa 
immedesimata con la struttura dell' essere che lo possiede ed inseparabile perciò 
dal corpo nel quale si rivela insino che questo partecipa della vita. Si ammise 
che vi avessero pure nell'uomo gl'istinti: ma poi quasi a correggere la propo- 
sizione sospetta si aggiunse che in lui la ragione li sostituiva con il suo svi- 
luppo, li assopiva con la educazione e con la soggezione li governava; mentre 
nulla di tutto questo sarebbe stato mai possibile nell'animale. 

Il fondamento di una tale dottrina , se io non vado errato , si riassume 
nella supposta costanza e nella supposta identità perfetta dei predetti 
fatti istintivi. Che se quella costanza se quella identità facessero difetto, 
tutto r edificio costruito su di esse verrebbe meno senz' altro. È chiaro 
poi che ove si potesse provare anche per un solo animale, ch'egli ebbe p. e. 
appreso per istudio sud a nidificare meglio di quello non lo facessero i ^ suoi 
antenati, basterebbe anche quest'unico fatto a far isparire l'asserita differenza 
fra ristinto e la ragione. Ora se le prove messe dal Prof. Pouchet sotto gli 
occhi dell' accademia francese non furono tali da comparire sufficienti a 
provai^ la differenza teste discorsa; qualcun'altra ve ne ha più ingannevole 
per le sue apparenze, e di questa intendo io di qui favellare, quantunque lo 
faccia a fine di trarne affatto dissomiglievole conclusione. 

La generosità inesauribile del Immortale Nostro Pontefice Papa Pio IX mi 
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dava, parecchi aDùi or sono, per il museo di zoologia dell' Università Romana 
di cui teneva io la direzione, tré nidi spettanti evidentemente ad una stessa 
specie di uccelli abitatori di un medesimo paese. Erano quelli dissomiglianti 
fra loro così , da rassembrarmi la più bella prova con 1 1*0 i sostenitori del 
semplice automatismo nelle costruzioni istintive degli animali. Furono fabri- 
cati da un passero della famiglia dei tessitori» da un Baya^ e probabilmente 
da quello delie Isole Filippine Loxia philippina Lin. (1) Toucnam^Courvi 
des Philippines Guy. (2) Questi nidi rappresentati nella tavola {X appariscono 
siccome costruzioni differenti, quantunque sieno fatte con materiali identici. 
11 primo si scorge offrire la forma di un cono sospeso per l'apice (a) ai rami 
di un albero, e guemito alla base aperta da una staffa dello stesso tessuto (6), 
che ne misura il diametro. Questa prima forma rimase isolata dalle altre e, 
come si scorge nella figura, non potè servire di nido alla femiua, ma solo di 
ricovero all'altro sesso. 

Il secondo nido, rappresentato nella fig. 2. della tavola anzidetta, risulta for- 
mato come da* due corpi (è^g) i quali non sono in modo alcuno fra di loro comu- 
nicanti (fig. 2' x)j essendomene io assicurato con diligente e ripetuta esplora- 
zione. 11 corpo supjerìore {a) presenta la forma di una cornamusa continuata 
in alto (a) in una specie di collo o picciuolo abbastanza sviluppato, in 
basso (d) rotondata e panciuta ^ e su i fianchi leggermente compressa. A 
lato della base esiste un' apertura (e) nella quale entrava comodamente la 
mia mano. Rinvenni cosi che il piano inferiore di questo scompartimento, 
era costituito dal fornice superiore della costruzione sottostante (g). Al di 
la della convessità così discoperta si rinveniva un avvallamento, dove sentivansi 
più delicati e più morbidi li steli ritenere quasi le impronte delle ova che la 
femmina vi avea covate. Il corpo inferiore (g) ripeteva la costruzione del- 
l'ora descritto nel suo insieme; ma ne differiva i^ perciò che la sua sommità 
(/) era cuppuliforme e trovavasi far parte, come sì è detto, della porzione già 
descritta: 2? perciò che non aveva Tapertura laterale, già indicata nello sconi- 
parto superiore, ed invece ^ra aperto in tutta la sua base, offrendo in essa 
una staffa (h) analoga a quella (b) che dicemmo rinvenirsi nel primo nido. 
Immaginando quindi che un augello stesse annidato in e, dovrebbe dedur- 
sene ch'egli non vedrebbe mai il suo compagno supposto accovacciato sulla 
staffa A dello scompartimento inferiore. Esplorata attentamente tutta quest'ul- 

(1) Lin. Syst. Nat. Car. Gmclin. Ed. 13'. Lipsiae, 1788. Tom. I, Par. II, pag. 860^ 

(2) Le Règne Animai Ed. 2^ Tom. I, pag. 406. 



— 262 — 

lima cavita, noa trovai che coviuaicasae affatlo om la sapiMtante (G^. a', x) 
siccome taluni scrittori han iromagioatoche fosae. 

La terza forma di nidi finalmente (fig. 3) apparisce es9Bk pure composta di 
due corpi (a, b) simili nello insieme a quelli or ora descritti, ma talune diffe- 
renze sostanziali oe li distinguono. In fatti il primo corpo (a), ossia il su- 
perÌQi*e scompartimento di questo nido, à intieramente chiuso^ non vi appa- 
risce apertura alcuoa né all' occhio né alla mano. Il corpo sottostante {b) , 
ossia lo scompartimento inferiore, ha la struttura identica allo scompartimento 
superiore b della fig. 3. Questo non comunica (6g. 3'. x) per alcun forame io- 
terno con il piano superiore. Alla base di questo secondo corpo ed attorno al- 
l'apertura (e) praticata in basso sul fianco suo, si veggono le lacinie pen- 
denti di una manica (d) , che indicano le traccie abbandonate di un ambu- 
lacro destinato foiose a condurre gli uccelli copertamente alla stanza nuziale 
già costruita. 

Dal disegno dunque e dalla descrizione dei tre nidi or ora esposta, apparisce 
che in essi si può distinguere la forma tipica e costante, dalle varianti u 
dalle modificazioni introdottevi dal capriccio ., per casi dire , dell' operajo. 
La forma tipica nei nidi del Baj^a h decisamente bisessuale ; ossia la fem- 
mina ed il maschio sieguono un modello diverso di costruzione. Ciò è messo 
fuori di dubbio dalle figure esibite da noi. Infatti nel nido rappresentato 
nella fig. 1* non avrebbe potuto la femmina deporre eà incubare le ova; ed 
in quello rappresentato nello scompartimento superiore della fig. 2* e nello 
inferiore della figura 3' il maschio avrebbe trovato una camera superflua per 
la transitoria sua dimora. 11 Prof. Milne-Edwards nel suo corso elementare di 
storia naturale pailaudo del nido di questi uccelli scrisse (1). « Uno dei nidi 
h più rimarchevoli è quello del Baya^ pìccolo uccella dell' India abbastanza, 
» vicino ai nostri Fringuelli marini; la sua forma è presso a' poco quella di 
» una bottiglia (fig. 108.) (2) ed esso e sospeso a qualche ramo talmente fles- 
D sibile, che le scimmie ed i serpenti ed anco i scoiattoli non vi possono ai*- 
» ri vare, ma per renderlo ancora più inaccessibile ai suoi numerosi nemici, 
» r augello ne colloca l'ingresso inferiormente sicché non vi possa neanche 
» lui penetrarvi altro die volando. Egli è con lunghi steli che è costruita 
» questa abitazione , e vi si trovano interiormente più camere (3^ delle quali 

(1) Edizione di Parigi dell'aono 1855. pag. 241. 

(2) Questa figura ba il tipo della nostra figura 1*, ma se ne discosta per i deUagli. 

(3) Questa Dioltiplicità di camere si ricercherebbe inutilmente nel tipo rappresentato nella no- 
stra figura 1": e crediamo che mancava pure nel nido riportato in figura del sig. Milne-Edwards 
nell'opera qui lodata. 



» l'una serve alla femimna per covarri h stìe ova (i), e t*altm h occupata dal 
» maschio, che mentre la saa compagna adetìapie al suoi dovari materni, la 
» l'allegra 6ol suo canto ». Troviamo che il corpo inferìoi'e del nido rap^ 
presentato da noi 'nella figura s* corrisponde asdài beil^e àiru^d ài (Jualé didse 
il Milne-Edwards essere destinato Io scompartimento dpriciatè del màsdkfd. ^gli 
infatti non avendo nulla da incubare, trova ivi ciò che gli bàstli nella staffh 
h quale attraversa la base aperta del nido; si appolla, o^ia ^i accovaòèia su 
di questa , ed attraversa cosi garantito da quel cdpucciò la stagione delle 
pioggie senza dilungarsi dalla stia compagna, cui mantiene fedeltà ed attac* 
camento. La provede di cibo mentre cova, e mostrasi pronto alla difitea della 
famiglinola ove un pericolo d'invasione rtraniera ne la minacci. Io per me non 
sono guari disposto ad ammettere una vita estética negli animali^ e slimo che 
nel nostro esempio il maschio del Baya, più che a rallegrare la femmina la 
quale non avrebbe perchè curarsi delle melodie del suo consorte, stia ivi da 
presso al nido della sua compagna, per un più positivo e più reale bisogno. 
Trovo COSI che in natura la stagione della riproduzione h annunziata negli uc- 
celli canori dal ritorno della garrulità sopita) ma tosto che eglino ubbidirono 
alle ingiunzioni dell' istinto, tornano tutti alla vita monotona momentaneamente 
abbandonata, e Testro musicale sparisce insieme con la caduta delle piume 
e degli abbigliamenti onde pararonsi a Èoite. Il festino nuziale cessa con l'imeneo, 
e succedono al canto modulato e sostenuto qualche breve frase slegata e delle 
note interrotte. 

Ora soltanto un bkc^o superstite sentito dal maschio del Baya (come da 
quelli di parecchie altre specie di animali) può dar ragione dell'istinto che 
lo porta a costruirsi una capanna distinta é talora separata , come è rap- 
presentato dalla nostra i* figura, vicino al nido della femmina; e quello sup* 
pongo io che non §ia altro che Pamor della prole. 11 Btehm nella sua opera 
intitolata La P^ita degli animati {i^ riporfè con le parole del Jerdon là descri^ 
zione dei nidi del Bafa da Itri commemorato con il nome di Neiicufvius bajra 
e chiamato pure il Tessitóre di GiàMj il Tessitore coptuine del Jerdon. Gre- 
diamo di far cosa* grata Hprodacendo la traduaione fattane receatettiente dal 
Professore Gaetano Brnnta. « il Baya nidifica chiraote la stagione piovosa 
» e, secondo i làc^hi^ fra l'Aprile ed il Settembre, ma non saprei 'dire se 

(i) Così sì verificava neik poriioae supeHora del nidpj rappresentalo nella figura 2* e nella 
iuferiore di quello della 3" figura esibita da noi. 

(2) A. E. Brehm — La vita degli Animali ~ tMddzione ftaliana dèi Professóre' Gaetano 
Braaear Volume tleraé -^Uccelli — Torino I869^i pag. 247. 
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» covi più di una Volta. Tutti conoscono il suo lungo nido a forma di stor- 
a ta come un edificio elegante e ben costrutto. Spesso lo si vede appeso 
» alle palme: più di raro ad altre piante. Scelgono molte volte gli alberi 
» coi rami sporgènti sul!' acqua, tanto più se tali rami si distendono molto 
>x ed hanno fogliame poco fitto. Neirindia tali nidi non li ho veduti che su- 
» gli alberi, ma si dice che nella Birmania li costruisca talvolta fra le canne 
» di cui sono fatte le capanne^ e ciò senza alcuna tema dell'uomo» A Rangon 
» si vedono capanne che portano 20, 30 e più di questi lunghi nidi, anzi una 
» intera brigata si era stabilita su una casa da me frequentata. Più di 100 
» nidi pendevano intorno al tetto. Strano è il vedere come questo uccello che 
)) nell'India preferisce la vicinanza d^U^^bilato, prediligga in altre regioni in- 
» vece le boscaglie più fitte e remote, o qualche albero solitario in mezzo alle 
p risaje più lontane ed abbandonate. 

i) Il nido solitamente è composto di parecchi steli erbosi che vengono colti 
» mentre sono verdi, talvolta anche di striscie di foglie, specialmente di pai- 
» ma. Ho fatto Tosservazione che i nidi tessuti di foglie di palma sono più 
)) piccoli e meno panciuti, quasi come se Tcsperto architetto sapesse che trat- 
» tandosi di una sostanza resistente può impiegarne una quantità minore ; 
» l'èrba infatti è assai meno tenace della foglia di palma. Quanto alla forma 
D ed alla disposizione i nidi variano non poco. Quando la costruzione è giunta 
>i a tal pnnto che la parte destinata alle uova si possa considerare finita, si 
» colloca una sbarra trasversale, non già al centro^ ma un pò* da una parte, 
» ed allora il nido somiglia ad un cestello col manico. » 

Siamo obbligati, nostro malgrado, a dubitare della esattezza di questo 
passo tolto alla descrizione del Jerdon. Ed in fatti nel periodo ora trascritto tro- 
viamo prima distinta la parte del nido destinata alle uova, che sarebbe la por- 
zione superiore del nido rappresentato da noi nella fig. 2, e poi nominata la 
sbarra trasversale; quasi che <{uesta si rinvenisse collocata sulla stessa por- 
zione già costruita ed assettata per la incubazione della femmina: lo the né 
e certo che accada, né vi ha ragione per la quale debba accadere. Non so 
se sia stato il Jerdon ovvero il Brehm che abbia dimenticato di ricor- 
dare o di trascrìvere ciò clie manca evidentemente alla descrizione data da 
loro dei nidi del Baya. Proporremmo quindi che a riempire questa lacuna 
si aggiungesse nel testo ciò che siegue : « Quando la costruzione è giunta 
» a tal punto che la parte destinata alle uova si possa considerare finita, 
i) ne viene aggiunta un altra fatta a modo di cono rovesciato con la 
» base aperta. Sopra di questa apertura si colloca una forte sbarra tras- 
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>» versale », ecc. Con questa correzione si metterebbe la descrizione del Brehm 
in armonia con il senso del discorso e , quello che più monta , in armonia 
con la natura. Ove i chiarissimi commentatori dell'edizione italiana dellopera 
su lodata, avessero avuto notizia dei nidi donati dal S. Padre al Museo dì zoo- 
logia della Università Romana, non avrebbero sicuramente omesso di fare essi 
stessi una analoga proposta. 

Il Brehm siegue scrìvendo con il Jerdon cosi « Alcuni naturalisti vollero 
>» scorgere in questo spazio appartato (i) la stanza del maschio, mentre in- 
» wce non è che ta soglia fra il vero nido ed il condotto tabulare che 
» serve d'ingresso^ il quale dovendo servire alla riunione degli adulti e più 
» tardi anche dei giovani vuol essere solidamente costrutto ». 

Qui la immaginazione del naturalista viaggiatore sembra caduta in un'altro 
equivoco, che i commentatori sullodati non hanno potuto correggere. Fra il nido 
munito di sbarra o staffa e l'altro destinato alle uova, non vi è comunicazione 
alcuna; e lo spaccata riportato nelle figure 2' e 3' della Tav. IX. lo rivela a 
chiunque. // condotto tabulare poi indicato dagli autori, lo si vede incomin- 
ciato sotto al. secondo corpo del nido disegnato nella 3' figura. Quel condotto 
apparisce chiaramente destinato a far pervenire con sicurezza maggiore la ma- 
dre, e poscia forse anco i figli, dentro al nido in cui nacquero. Ma di questa 
manica aggiunta ad uno dei nidi e non agli altri, chi potrebbe mai indovinare 
la cagione, trattandosi specialmente di animali che vivono allo stato di natura 
in un paese tanto distante dal nostro ? È forse questo un altro non ispreggc- 
vole argomento delle interessantissime varietà che presentano i nidi di questi 
uccelli; varietà che, come dissi in principio^ non ne cambiano il tipo, non ne 
differenziano il concetto finale imposto, dalla natura che non muta, a cote- 
ste obbedientissime creature. 

Nel libro che andiam chiosando si legge in prosieguo cosi (c Terminata codesta 
» soglia i due sessi cessano dal lavorare in comune; la femmina si ritira nel- 
» l'interno del nido e vi intesse gli steli che apporta il maschio, e quest'ul- 
» timo, se occorre, continua da solo la costruzione al di fuori ». Crediamo anzi 
che una prova di questa verità sì riscontri nel i^ nido figurato da noi, rin- 
venuto insieme con gli altri due sopra descritti. Il maschio cioè compiuto 
insieme con la femmina il lavoro del 3^ nido figurato nella tavola, si co- 
strusse la capannella separata che rappresentammo. Chi sa che forse la lun- 



(I) Se danqae havvi uno spazio appartato, lo sì doveva nominare nel paragrafo precedente, al- 
trimenti il discorso non cammina. 

35 
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gliezza già ec^^ssiva di qoeiredificiò pensile e la vicinansa stessa dell'acqua, 
non sioQO stale quelle che obbligarono rantmalei per non prolungarlo di più, 
a sospendere il soo rìcorero ad un ramo scevro di ogni altro peso ? Non credo 
vi sarebbe grande inconveniente ad ammettere una analoga spiegazione. 

Quello SI die non troverei molto agevole di spiegare sarebbe il perchè que- 
gli augelletti avrebbero mai chiusa la parte superiore del 3? dei nidi figurati 
nella tavola annessa. Che in fatti il maschio dopo di aver lavorato di con- 
certo con la femmina alla fabbricazione del nido oviggero , continui il suo 
travaglio appendendo a questo una capanna per il suo riparo, lo comprendo 
io senza grande diflScoltà; ma non saprei egualmente trovare il perchè questi 
chiuda, o non apra, la porta del nido superiore già compiuto. Foi^sechè venne 
efso abbandonato per aver servito già negli anni decorsi ad un'altra progenitura, 
rimanendone possibilmente infestato dagli insetti ? Confesso che troverei ciò ec- 
cedente di troppo i limiti assegnati alVistinto; ed una condotta tanto assen- 
nata ci sorprenderebbe fin'anco nelle ragionevoli creature, non educate prima 
ad una lunga esperienza della vita. 

Per me il corpo superiore di quel terzo nido^ non è altro che un'opera 
lasciata imperfetta dalTartefìce che la costrusse. Nè^vihadi che meravigliar- 
sene. Non hanno anch'essi gli uccelli i loro rapitori, i loro nemici? Godono 
forse essi d'immunità dinnanzi alle insidie delPuomo che li perseguita e li rag- 
giunge con le sue armi, senza prendersi pensiero dell'opera nidificatrice che chi sa 
non istessero eseguendo le vittime del suo trastullo? Non vi ha dunque stranezza 
nel supporre che taluni nidi possano rimanere incompleti. Ma quello che in tal 
caso apprenderemmo dallo esempio avanzato, sarebbe di conoscere che questi 
uccelli incominciano prima dal costruire in globo la massa del nido femminile, 
vi praticano poscia l'apertura, e vi aggiungono solo più tardi le strutture ac- 
cessorie. Ci sembra di poter rimanere cos\ nei limiti del vero. 

Del i^sto l'uomo è portato facilmente ad aggiungere poesia alle opere mi ra- 
bili della natura. Crediamo che abbiano fatto cosi gli autori accennati dal 
Jerdon, di cui Brehm, i quali continuarono la storia del Baya con le parole 
seguenti (c Quando sono finiti i nidi succede un intervallo di riposo, durante 
» il quale sono portati dentro pezzi di argilla, intorno al cui uso dominano 
» le più disparate opinioni. Gli indigeui sonò d'avviso che gli uccelli vi apic- 
» cichino delle lucciole (i) per illuminare di notte l'interno del nido. Layard 
» opina che serva ad affilare i becchi, e Burgess che serva a rassodare Te- 
» dificio. Dal canto mio {scrisse il Jerdon) metto in dubbio tutte queste opì- 

(1) Fulgora candelaria? 
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j» nioDÌ. Avendo esplorato ripetute volte diversi nidi, appunto quando v'io- 
Tè troducevano la cieta» dalla disposizione che le davano , mi pare che non 
» possa servire ad altro fuorché a mantenere V equilibrio ed a paralizzare 
» l'azione dei venti. In un nido trovai circa a oncie dì argilla disposte in 
>» Jù punti diversi. Dicono che i nidi incompleti vengono costratti dal maschio 
1» per suo uso speciale, e che Targilla si trovi pia spesso negli incompleti^ 
» anziché nei perfetti ; ma dalle osservazioni da me eseguite in circostanze 
» favorevolissime, questa cosa non verrebbe confermata ; io credo piuttosto 
» che i nidi incompleti vengano abbandonati per difetto di costruzione o per 
» altre cagioni d. 

« Da quanto io vidi il Baya depone solitamente 2 uova alquanto lunghe e 
» bianchissime, mentre altri dicono che ne depone un numero maggiore. Sun- 
D dewald ne trovò 3. Layard da 2 a 4. Burgess da 6 a 10. Blyth crede che il 
» numero medio sia da 4 a 5. Per me (dice V autore) credo che la media sia 
» di 2 uova, avendone trovate 3 soltanto eccezionalmente. Spiego la presenza di 
j> 6 e più uova nel nido medesimo, ammettendo che le abbiano deposte 2 o 
># più femmine ». Dal che conseguirebbe o che vi sono nella specie alcuni 
individui che approOttano della casa altrui per nidificare^ lo che non è pro- 
vato; o che il maschio sia poligamo, ciò che sarebbe in contradizione con la 
cura ch'egli prende della sua femmina e della prole. Aggiungerò poi che se e 
nei nidi incompleti che si rinviene l'argilla; in tal caso quelli studiati da me do- 
vevano tutti essere completissimi, da poiché non vi rinvenni traccia alcuna 
di quella melma. E pur ciò non ammettendo, la mancanza assoluta di sif- 
fatte concrezioni, obbligherebbe a supporre che non sempre quelle si ri- 
scontrino nelle costruzioni del Baya. Che diremo poi della supposta distribu- 
zione di queste piccole masse a reggerne Tequilibrio dinnanzi al. vento? Ba- 
sterebbero 3 oncie dVrgilla a resistere contro quel potente elemento^ dove il 
volume sviluppatissimo dèi nidi gli da troppo facile presa ? Che diremo della 
supposta illuminazione ottenuta dalla fosforescenza degli insetti ? Qual é l'au- 
gello che* ha bisogno della luce per covare ? Crediamo dunque che la fervida 
immaginazione dei viaggiatori abbia supplito alla incompleta osservazione 
dei fatti; se pure é che essi non abbiam fatta la storia di una specie, mentre 
i nidi di cui noi favelliamo appartengono decisamente ad un'altra: ciò che forse 
non é fuori dei limiti del possibile. 

E per verità Giorgio Cuvier nella 2' edizione del suo Rèffie animai (1) 



(1) Voi. I, pag. 40S. 
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dopo di aver dato i caratteri del Toucnam^Courvi des Philippifies e dopo 
di avere accenaato al suo nido sospeso, che è in forma dì palla» eoa un ca- 
nale verticale ed aperto al disotto il quale comunica lateralmente con la ca* 
vilk occupata dai piccini (i), descrizione che appena differisce dall'altra dei 
Brehui riportata superiormente ; siegue scrivendo in nota « Aggiungete il 
)» Capmore', Buff. (Oriolus textor, Gm.) - Fringilla erithrocephala Vieill. - 
» li preteso Tangara di Malimbo, Daud. - o Malimbo cìuffato Vieill. - 
» 11 Malimbo arancio - 11 Malimbo a gola nera - 11 Tessitore a fronte 
» d^oro {Ploc. aurifronsj Temminck) — 11 Baglafect [Loxia ahjrssinica) - 
)) 11 Nelicourifi {Loxia pensilis) Sonn. - Il fVorabec {Fringilla abjssinica 
j» Gmel.) Vieill. - Fringilla erjrtrocephala Gmel. Vieill. 

» Si potrebbe distinguere il Tessitore aletto di Teram, che ha un rigon- 
» flamento sulla base del becco (2). )) 

Se pertanto il Nelicourvi di Brehm ha tante altre specie compagne nella in- 
dustria e nel lavoro, non si può escludere il dubbio a cui accennavamo di so- 
pra; doversi cioè forse ad una specie diversa da quella del Tessitore di Giava 
i nidi che noi abbiamo descritti. 1 quali, se cosi fosse, confermerebbero una 
volta di più la tesi presa a sostenere dell'essere cioè costante il tipo del la- 
voro caratteristico di ciascheduna specie animale, e le differenze o le varietà 
che in quello per accidentalità si ritrovino, doversi spiegare per la parte che 
ciaschedun individuo mette del proprio nello eseguire le opere della natura; 
e non per il cangiare del piano prestabilito del lavoro, che rimane fisso e 
costante. 

Né di codeste accidentali varietà non pregiudicanti ali* idea fondamentale 
dell'opera, i tessitori soltanto porgono Tesempio. Moltissimi altrì se ne riscon- 
trano nella storia degli animali. II richiamarne qui per altro anche solo i prin- 
cipali in rassegna ci dilungherebbe di soverchio dai limiti che ci siamo imposti. 

11 Darwin^ parteggiando per la intelligenza degli animali mentre negava 
ad essi lo istinto, scriveva degli uccelli che essi « sembrano apprendere a 
» costruire i loro nidi dall* aver osservato quello in cui furono alfe vati , e 
j> daU'aver acquistata cognizione di quelle cose che riescono le più aggra- 

)> devoli al loro tatto in riguardo al calore, alla nettezza, ed alla stabilita. 

(i) (( Son nid, suspendu, est en forme de boule, avec un canal vertical et ouvert en dessous, 
3) qui communique par le coté daus la cavité où sont. le petils ». 

(2) Op. e volume citat pag. 406—407. Sono state omesse nella traduzione le citazioni defle 
figure perchè alla presente discussione non interessano, e si possono riscontrare nell'opera e vo- 
lume indicato. 
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» Eglino fanno scelta delle situazioni in ragione delle idee che liamio di as- 
» sicurarsi contro i loro nemici e di mettersi al riparo dair ingiurie delle 
» stagioni .... Né sono sempre costrutti degli stessi materiali, fiè sono 
» sempre deUa stessa forma^ i nidi degli uccelli della stessa specie, ciò eh' è 
» un altra sicura prova dell'essere eglino nel farli guidati dalVosservazio' 
» ne (i) ». Ma la ragione e l'esperienza essendo fra gli argomenti civilizzatori 
dell'umana specie, se la dottrina del Darwin non fosse falsa nel supposto e 
nelle deduzioni, la perfettibilità ed il progresso degli animali né sarebbero una 
conseguenza necessaria. Ora siccome nelFeta nostra si vuole fare maggior conto 
degli argomenti di osservazione che di quelli forniti dalla logica, di cui ta- 
luni sembrano aver vergogna e difetto , stimo non inopportuno in mezzo a 
cosi sconcio andare del tempo, di ritrarre dallo studio stesso dei fatti un argo- 
mento per contradire al principio già ricordato dal chiarissimo Professore 
Pouchet nella memoria sul variare del nido delle rondinelle : principio che la- 
sciato all'incubazione di una scienza superficiale e capricciosa, potrebbe forse 
apparire alla novella età quale un argomento ineccezionabile della perfettibilità 
degli animali, non ismentito dalle osservazioni e non contradetto dai dotti. 

Le strutture dei nidi del Baya che abbiamo descritte e figurate sono, se 
si vuole, le une dalle altre differenti tanto, da far iscomparire la pretesa di- 
versità encomiata dal chino Professore francese nel nido delle sue rondini. K 
dapoichè non decorsero sicuramente quarant'anni fra la costruzione dell'uno e 
dell'altro dei campioni donatici dal S. Padre per it museo già nostro, e raccolti 
sicuramente in una stessa località da'Missiooarii che gliene fecero presente; ci sarà 
permesso di conchiudere da cotesta apparente diversità, che. non si può da 
quella argomentare del perfezionamento progressivo della specie costruttrice. 
Ed infatti le differenze che si osservano in cotesto genere di lavori, obbligano 
ad ammettere negli animali operanti per istinto un principio autonomico e 
sensiente; in ragion del quale, quantunque spinti da un impulso non com- 
preso agiscano secondo un piano prestabilito dalla Provvidenza, restano pur 
sempre individui viventi sensibili e semoventi; che pagano in loro maniera il 
tributo della spontaneità all'Essere Supremo, siccome tocca a noi di pagare 
all'Essere stesso l'ossequio della Fede la dove non giunge la nostra ragione. 

Ed in verità per poco che si rifletta al lungo e complicato lavoro che 
tante specie dì animali eseguiscono per mezzo dei svariati movimenti dei loro 
corpicciuoli onde riuscire al fine imposto loro dalla natura, sapendo che tutti 

. , 

(i) Erasmo Darwin. Zoonomia Tradaz. Ital. Napoli 1820, Voi. I. pag. 2o4. 
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e singoli quei moli, rappresentano 1* attività cti altreltantì muscoU méssa in 
azione "dai nulo spontaneo deU'animale; clùaramente se ne deduce , cke ove 
la spontaneità non vi prendesse parte, non si avreU>ero mai di quei lavori. 
Ora, se io non vado errato, ciò e quello che distingue negli animali i fatti dei- 
V automatismo da quelli àeW autonomìa. £ mentre ordinariamente sogliono anno- 
verarsi nella serie dei puramente automatici i volgarmente chiamati istintivi, 
sembra invece che una più saggia filosofia dovrebbe riportarli all'altra degli 
autonomie!; a quelli cioè nei quali con i movimenti volontari!, entra in azione 
la spontaneità dell'essere operante. 

Non vorrei però, annunziando questa dottrina^ imbatiermi con le eccentricità 
di quei scrittori che si spingono fino ad ammettere con Darwin una libertà 
di azione negli animali. Distinguo io la spontaneità dalla libertà praticamente 
da ciò che questa può contrariare il senso, mentre quella è spìnta a seguirlo. 
Il concetto sostanziale della prima potrebbe quindi ridursi, secondo me, al a-iterio 
del potere non agire, quando nulla impedisce Fazione e quando tutto sembra per- 
suaderla. Il concetto della seconda resterebbe tradotto nello scatto della molla 
del senso, al quale deve conseguire necessariamente nn movimento, se nulla 
lo impedisca; quantunque modificato nella sua estensione, nella sua forma e nella 
sua durata dal principio interno che lo determina e lo dirige, e dalla in- 
fluenza delle circostanze esteriori alle quali è pure subordinato. Ora se non 
può negarsi che il tributo della spontaneità individuale concorre alla esecu- 
zione degli atti istintivi ; fluisce da ciò stesso che quel quid ignoto che 
spinge gli animali ad agire , deve fare impressione sulla interna sensibilità 
dei medesimi, in una maniera proporzionata a quella onde ci si rivelano poi le 
conseguenti loro operazioni. È oggimai un assioma acquisito alla scienza che Ta- 
nimale siegue la guida dei sensi nelloperar suo, e che niun* altra norma ebbe 
imposta dal Fattore supremo. Tullio solennemente cel disse (i) e con lui 
tutti i filosofi della saggia antichità lo ripeterono. Ma guida degli atti istintivi 
degli animali non potendo essere le sensazioni che queglino ricevano dal di fuori, 
conviene ammettere che in loro vi abbiano ancora delle sensazioni interne. Laon- 
de mettiamo fra queste le impulsioni istintive, le quali costituiscono un mistero 
per il naturalista ed un argomento evidentissimo della Onnipotenza operante nel 
mondo per il filosofo. Né si dica con il Darwin sopra nominato che 1* os- 
servazione e Tesperienza possa guidare gli animali nell'oprare istintivo; giac- 
che a sostenere questa imaginaria teoria converrebbe trovare chi apprese ai 
« « 

(1) De Offlciity lib. 1, e. 4. 
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primo animale a nidificare in un modo e non in un altro; e poi si avreb- 
be da dimenticare ]a storia di tutti quegli esseri che nàscendo postumi per 
ordine di natura» non possono in miàniera alcuna approfittare dalla esperienza 
o dell' e^nlpio dei predecessori che mai è lor dato di feltrivare a conoscere. 
Quale è infatti il bacò da seta che uscendo sotto fòrhia di rerme dftU'ilovo 
die lo racchiuse, conosca i suoi parenti o la maniera con la quale eglino intes- 
serono il boz£olo> che dovrà egli pure costruirsi per subire la metamorfosi ? 

Se però ci si consente che gli istinti degli animali possono ridursi ad una 
specie di sensazioni interne, non ci si potrà ne meno negare che a queste sen- 
sazioni prendano parte come fattori, tanto lo stato organico dell'essere, quanto 
la energia funzionale propria di ciaschedun individuo, non meno che le circo- 
stanze esteriori che influiscono sul modismo delle consecutive operazioni. 

Dato quindi che sia uno ed identico il lavoro imposto dalla natura agli 
animali di una medesima specie ^ ne conseguirà nulladimeno che per certi 
dettagli di esecuzione potrà quello non rinvenirsi somigliantissimo in tutte 
le copie individuali che possono cadere sotto la nostra osservazione; e ciò in 
ragione delfelemento senziente che vi deve prender parte , come eccitatore 
della spontaneità. Ove mi fosse lecito di qui citare un confronto, direi che 
la madre comune riproduce in ciò fare quanto essa stessa ebbe operato nella 
specie umana. Come infatti in questa la fisionomia negli uomini di un istesso 
colore rimanendo pur sempre la stessa, non ostante per la indefinita varietà dei 
suoi lineamenti si scandisce in c)uel numero indescrivibile di sembianti diver- 
si che rappresenta altrettante individualità distinte; cosi nel lavoro istintivo 
degli animali, mentre si trova sempre il tipo proprio e specifico di ciasche- 
duno di essi, si riscontra nei dettagli della sua esecuzione una tal quale ap- 
parente varietà, che poi*ge argomento a conchiudere in favore della sponta- 
neità dell'operajo che adoperossi al servigio delPistinto, sentendo e non sapendo 
quello che si faceva. 

In altri termini l'automatismo sempre si calca su se medesinio, ed in tutti i 
siloi dettagli si copia e si ripete. L'autonomia s'imita ma non si copia ne cop le 
stesse misure ne con l'andamento istesso. Se si prende a studiare un alveare 
paragonando le diverse cellule che lo costituiscono, si vede che mentre tutte 
presentano una egual forma é lo stesso tipo, ciò non ostante quelle del cen- 
tro e le altre dei bordi non si possono dire perfettamente eguali. Si studino 
COSI le strutture dei nidi di qualunque altro animale analizzandone i più mi- 
nuti dettagli^ e si ti*overà che gli esempi di tali diSferenze sono assai più fre- 
quenti di quello che a prima giunta non si crederebbe; senza che possa da ciò 
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derivarsene una prova in favore della perfettibilità delle specie animali. Que- 
ste infatti vivendo nel senso e per il senso, non possono procedere fuori dei 
limiti di questo nelle loro singolari operazioni. 

A chiarire con qualche fatto questo paradosso della storia degli animali ri- 
dotti dalla scuola materialistica a pure macchine viventi (i), e fatti dagli spi- 
ritualisti nulla meno che compartecipi dello intelletto ; stimo opportuno di 
presentare una prova sensibile di ciò che sia l'autonomia operante messa a 
confronto delPautonomatismo, del quale taluni miracoli dell'arte umana ci hanno 
porto i più sorprendenti esempii. Offro perciò n^lla tavola X (6g. i e 6g. s e 3) 
il fac-simile di alcune parole e di due retratti a semplice contorno eseguiti 
sotto degli occhi miei dai famosi automi di Jaquet-Droz, dall'automa seri- 
vano^ cioè e dal disegnatore. Or bene infine che non si cambiano i registri, 
il disegnatore messo in azione riproduce sempre le stesse figure. E si pos- 
sono sovrapporre gli uni sugli altri tutti i disegni così ottenuti, che sempre 
appariranno come calcati e lucidati gli uni dagli altri con manco una linea 
di differenza. 

Può ripetersi altrettanto con l'iscrizione prodotta dall'altro automa: fintan- 
toché si adopereranno le stesse leve , verranno prodotte dalla macchina le 

(i) Scrisse il Buffon: « Donde può venire ]* uniformità di tutte le opere degli animali?.... 
» Vi possono essere maggiori prove per convincere che le loro operazioni non sono altro che ri- 
)) sultati meceaniei e puramente materiali ? Imperocché se avessero la menoma stintilla dei lume 
» che ci rischiara» si troverebbe per lo meno della varietà nei loro lavori se non si trovasse della 
)) perfezione : ciascun individuo della medesima specie farebbe qualche cosa un poco differente 
» da ciò che avesse fatto un altro : ma tutti lavorano sullo stesso modello, l'ordine delle loro azio- 
» ni è abbozzato nella specie intera, e non appartiene air individuo ; e se si volesse attribuire 
» un'anima ai bruti saremmo costretti a non darne che una per ciascuna specie, a cui partecipe- 
)) rebbe egualmente ciascun individuo, e tale anima sarebbe dunque per necessità divisibile , e 
D per conseguenza materiale e molto differente dalla nostra. » (Ediz. di Venezia del 1820. Voi. X. 
— L*uomo — pag. 16). Apparisce da qtiesto passo che il Conte di Buffon inclinò a negare Tanima 
agli animali, rappresentando un' anima materiale una contradizione in termini. 

Darwin invece si espresse cosi: « Locke ha preteso che nessun animale, eccetto l'uomo, fosse 
» capace d'idee astratte e generali , e che appunto questa circostanza formasse la gran linea di 
)) divisione tra V uomo ed il bruto. Ma egli è poi stato dimostrato e dal Pastore Berkley e ^ 
» Hume che codeste idee astratte non.ponno avere esistenza in nalnra, eche non hanno esistito 
» mai, neppure in lesta del loro inventore; e noi «t'amo quindi costretti a ricercare qualche altra 
ìì linea di distiniione. » 

(c Le idee e le asiani dei ftrult, «tmt'/t in ciò a quelle ^ei fanciulli, sono quasi sempre il prò- 
» dotto de'loro piaceri e dolori presenti... » (Zoonomia, Trad. — Napoli 1820. Voi. I, pag. 220—221). 
Ammise egli cioè negli animali la esistenza delle idee, e ravvicinolli all'uomo più di quello non 
avessero fatto altri, negando a quest'ultimo il privilegio delle idee astratte. Ma non ragionando 
egli ne'suoi scrìtti del tale del tale altro animale, ed invece discorrendo degli animali in gene- 
rale; non usava cosi facendo del privilegio di astrarre, che stava con le parole negando a sé stes- 
so? Lasciamo ad altri il giudicarlo. 



stesse lettere; e messe le iscrizioni le une sulle altre appariranno come quelle 
che somministra il copia-lettere introdotto oggi in tutte le commerciali officine. 

A lato però di questi ammirabili risultati della meccanica si trova nella 
stessa tavola X (Fig/ 4,5,6) riprodotto stereotipicamente un altro lavoro eseguito 
sul tronco di un Omello (Fraxinus Ornus Lin.) da un piccolissimo coleot- 
tero conosciuto sotto il nome di Bostrico poligrafo dai naturalisti (t). Questo 
tronco faceva riparo ad un precipizio sui monti di Filettino visitati da me 
negli anni scorsi. Spogliato dal tempo della corteccia che lo aveva rivesti- 
to offriva allo sguardo dei passeggeri sulla sua superficie i tre nidi calcati 
nelle figure 4, 5, 6. Sono essi fra di loro analoghi in quanto al programma, 
identici nel tipo del lavoro; differentissimi però nella esecuzione. Ora che gì* 
individui i quali li eseguirono non fossero della stessa specie, che non avessero 
tutti la medesima organizazione, la struttura stessa ed un identico istinto, 
non lo si può ne meno supporre. Laonde la diversità che si scorge manife- 
stissima in quei lavori , si deve necessariamente attribuire a ciò che eia- 
scliedun'individuo mise del proprio nello eseguirli. Dalla quale differenza di 
esecuzione però sarebbe illogico conchiuderne ad una qualsiasi perfettibilità, 
crescente cioè o decrescente, di quella specie animale. 

I nidi del Bostrico rappresentati nel disegno rassomigliano nello insieme al 
corpo di queirinsetto mlriapodo che i naturalisti chiamarono Julus araneoi- 
des. Egli h una specie di centogambe a tronco lineare articolato e gueruito 
ai due lati da sedici paia di appendici svariate per lunghezza, e diverse per 
struttura. Si scorge così nel nido del Bostrico una galleria lineare di di- 
versa lunghezza, e non eguale rigorosamente per grandezza e per andamento; 
dalla qnale partono a destra ed a manca un numero svariatissimo di galle- 
rìe secondarie {b. b. b) lineari anch^esse , ma serpeggianti nel loro decorso e 
più o meno arcuate nella loro terminazione; dirigendosi altre in alto ed in 
avanti^ altre in basso ed in dietro. Molte di queste gallerie secondarie si veg- 
gono decussate le une dalle altre nel loro sviluppo: nella terminazione (e. e. e.) 
poi ogni galleria secondaria ha una depressione profonda. Vicino al nido più 
grande (Fig. 2) si veggono come abozzate parallelamente alla principale due 

(1) Bottriehtu polygraphus Fabr. — Dermeites polygraphus Lino. (Job. Cbrist. Fabrieii Entmo- 
logia Systematica emendata et aacta. Hafoiae 1792. Tom. I. Par. 2, pag. 365, Sp. 6). — Seolytes po- 
lygraphus Lalreille. — Seolyle polygraphe Boìtard (Nouveau tnanuel compiei d' Entomologie. Paris 
1S43. Tome 2> pag. 2.55). — Oltre a queste specie si conoscono il Bostriehui typographus^ il B. Cal- 
eographus^ ed il B. Curvidens cbe tutti fanno il loro nido sotto della corteccia degli alberi resinosi. 
Ciascheduna specie eseguisce un diverso disegno. Quello del B. Curvidens si ravvicina più di tutti 
al tipo seguito dal polygraphus, ma ne è assai men complicato e meno esteso. 

36 
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altre gallerìe {d. d.) non accompagnate dai raggi che si veggono nascere da 
questa. Di più sul limite della càmera centrale del nido i? (Fig.^ i*) si vede 
incominciato un ambulacro laterale (e) distinto dal primo. Per questo la estre- 
mità comspondente del nido prende la figura di una forchetta od uncino (x). 
La femmina del Bosti*ico h quella che perforando la corteccia degli alberi, scava 
neir alburno di questi il canale o galleria centrale : depone quindi attorno 
attorno alle pareti ricavate cosi nello strato del legno novello serialmente le 
sue ova; dalle quali nascendo i figliuoli sotto forma di vermi, nutrisconsi questi 
della segatura del legno che riempie il canale anzidetto, e poi essi stessi la- 
vorando in una special direzione, producono sotto la corteccia degli alberi 
quei meandri che si veggono scolpiti nel legno e calcati nella tavola annessa. 
Finalmente i bostrichi novelli annicchiandosi allo stato di crisalide nelle pic- 
cole fosse che trovansi scolpile all'estremità di ogni gallerìa, vi subiscono la 
metamorfosi, per uscirne poi bucherellando la corteccia allo stato d'insetti 
perfetti. 

Ora quantunque sia questa la storia ordinaria dei lavori eseguiti dal Bo- 
strico, ciò non ostante si deduce dal confronto delle figure che Tanimale men- 
tre ubbidisce all'istinto con questo suo operare; vi mette però sempre qual- 
che cosa del proprio nello assecondarlo. 11 piano del lavoro gli è imposto 
automaticamente; la messa in opera h lasciata in qualche parte alla autono- 
mìa dell'operaio. Sono prova di ciò negli esempli presentati la lunghezza di- 
versa delle gallerie centrali, la biforcazione di una di esse verso l'estremità, 
le gallerie parallele incominciate e non compiute^ e finalmente la estenzione 
lo andamento e lo intrecciarsi in mille guise delle gallerie secondarie; ciasche- 
duna delle quali si deve ad un operajo della stessa specie, lavorante nella stessa 
epoca, ed esercitante la sua industria sul tronco stesso. 

So che ai naturalisti della età pregressa non sarebbe forse piaciuta troppo 
tale maniera di ragionare. Ma allorché il conte di Buffon parlando dell'istinto 
degli animali , sosteneva che le opere di questi si rassomigliavano sempre, 
quantun(|ue diversissime fossero le circostanze nelle quali eglino si trovas- 
sero obbligati a vivere; intendeva egli a provare che gli animali non fossero 
altro che macchine viventi^ le quali dal meccanismo di loro struttura traes- 
sero il solo argomento delle ammirabili loro operazioni. Queir elegantissimo 
scrittore non dimenticò più tardi la sua tesi, allor che ammise nella man- 
canza assoluta delle idee, la cagione potissima della mutìa di quelli animali, 
che avendo pure una lingua organizzata quasi come la nostra e convivendo 
nelle nostre case , ciò non ostante non giungono mai a favellare. Ma Luigi 
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Leclerch non aveva preveduto i progressi del secolo che gli succederebbe! Ne- 
ga vasi dai nostri predecessori il linguaggio agli animali, solo perciò ch'essi 
non giungevano ad intenderli ! Si vollero quelli esseri ridotti a pure macchine, 
solo per non avvilire di sovei^chio con i confi^onti la superbia umana ! Si con- 
dannarono gli animali finalmente allo annichilimento, per non lasciare solo ai* 
Tuomo il privileggio di una vita superstite; la quale non potrebbe verificarsi 
io lui, se la si niegava ài primi ! E brancoUando così d* errore in errore si 
die nuova vita ai fantasmi antichi ed il secolo della scienza positiva addi- 
venne, senza dirlo, quello delle chimere. Visse nel dubbio, si perdette nella ri- 
cerca deirimpussibile , e finirà con il negar tutto siccome ha incominciato dal 
rinnegar se stesso. 

Ma a qual fine sublimar tanto gli animali mentre s* intende a cancellare 
dalla scienza il concetto di sustanzialilà dello spirito umano ? A qual prò in- 
sinuare la perfettibilità delle specie di quelli, se si diniega ch'elleno posseg- 
gano forza alcuna distinta dalla materia, cui sia attribuibile ciò ch'esse appa- 
jono e ciò che sono ? Or bene dei due l'uno : o l'animale h una semplice mac- 
china, un automa vivente sotto forma di corpo organizzato; od è un essere 
investito da un principio che lo fa autonomo delle sue operazioni e vivente 
di una forma propria. Se si accetta il primo, per le cose dette si cade in con- 
tradizione coi fatti istintivi ricordati dì sopra; se si ammette il secondo, non 
sì potrà negare che non bastano le sole forze della materia organizzata a dar 
ragione della autonomia degli animali. Laonde invece della pretesa perfettibi- 
lità corrispondente e connessa con le modificazioni della organizzazione, e perciò 
vantaggiosissima alla dottrina del mutabilismo organico; si deduce dai fatti 
sopra accennati che la differenza fra l'un essere e l'altro, anzi che stare nel 
successivo- sviluppo o nelle subite modificazioni delle organiche strutture, si 
fonda invece nella natura del principio vivificatore die determinò quello spe- 
ciale modismo di vita per il quale ogni essere rimane nel genere suo. Per 
questo principio obbedendo* gli animali al mandato misterioso degli istinti, non 
cessano dal rivelarsi autonomi del loro operato : egli h quel principio che ri- 
ceve le diverse impressioni che vengono a lui trasmesse per l'opera dei sensi^ 
tutte identificandole ed unificandole in se stesso. E mentre il concetto della 
materia s*incarna con quello della estenzione, e si scandisce nell'altro della di- 
visibilità e della distinzione delle parti; il fatto della sensibilità molteplice 
che diviene una ed identica nell'animale, pròva all'evidenza , siccome ebbe 
insegnato il Balmes (i), che non può essere materiale il principio senziente 

(!) D.n Jaime Balmes — Filosofia fundamental — Barcellona 1S4S — Tomo IL — Capitulo 
n, $. 12, pag. 15. 
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degli aQÌmaii. Solo per ciò raoimale costituisce un iadividuo, solo ia ciò sta 
riposto il segreto della di lui autonomia. 

Si potrebbe forse credere che cosi pure la pensasse il Lamarck allorché 
scrisse (i) : <f Non evvi in natura materia alcuna che abbia in proprio la fa- 
» colta di sentire » . Ti apporresti cioè (dapoichè i corpi degli animali sono di 
una materia) ch^eglino non potessero avere dalla stessa alcuna di quelle facoltà 
che ad . essa difettano. Cadresti però in inganno, e seguendo il dettato di quel 
filosofo, troveresti che a lui non ripugnò di ammettere come propria di un 
sistema particolare di organi materiali, quella facoltà di sentire che prima avea 
egli stesso diniegato alla materia della quale risultan composti. 

Non ci sarebbe però di che farne le meraviglie, mentre quell'autore aven- 
do pure stabilito prima che « non avvi in natura materia alcuna che abbia 
» in proprietà la facoltà di vivere » (s) ammise che taluni corpi per la or- 
ganizzazione che possedevano offerivano il prodotto della vita; quasi che quella 
organizzazione non fosse di una materia. Che più avendo espresso che *< non 
» havvi in natura materia alcuna che abbia del proprio la facoltà di pensare m 
non isdegnò di conchiuderne che la dove simili fenomeni si riscontrano, trovasi 
sempre un sistema di organi particolari proprii a produrla (3), abbenchè fatti 
essi pure di una materia ! Ora dopo un tal sragionare, a che mai dovea at- 
tendersi la scienza che lo ammise per logico, se non a quel fuorviamento mo- 
derno per il quale Tuomo non contento di avere rinnegato a se stesso il bene 
dello intelletto, non si perita di sublimare la natura degli animali accordando 
loro financo la perfettibilità della specie ? Qual meraviglia se dietro tali pre- 
messe fumana creatura discende tanto in basso col suo sentire da non ischi- 
farsi di apparire affine per natura agli animali, simile ad essi per l'istinto e 
peggiore di tutti per le passioni ? 

Ma a non uscire dal sentiero tracciato, dobbiamo avvisare come sostenendo 
noi che prenda parte al compimento degli atti istintivi la spontaneità degli 
animali la quale li fa autonomi dei proprii movimenti; ci troviamo in contradi- 
zione sempre più manifesta e più decisa con Tinsegnamenti del filasofo francese 
già mentovato. 11 Lamarck infatti dopo di avere sostenuto che ove mancava 
il cervello non potessero avere luogo le idee scriveva: (c Ciò che precede rispon- 
» de nel modo più chiaro a que'zoologi che confondono gli atti delfistinto con 
» quei dell'intelletto. Dire che le api, le formiche, ecc. pensano^ giudicano, 

(1) Histoire Naturelle des Animaux sans vertebres. Bruxelles 1837. Tome premier, pag. 14. 

(2) Lamarck y op. cit. I. pag. 14. 

(3) Id. 
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» ragionano coi gangli! addominali del loro sistema nervoso sprovvisto di cer- 
» vello» è fare una proposizione senza fondamento. Non vi sono azioni vo- 
» lontane che quando ha luogo la scelta di fare o di non fare. Gli animali 
» senza vertebre agiscono necessariamente : da quando un insetto h arrivato 
j> al suo stato perfetto, gli atti suoi saranno da questo istante istesso, quello 
» che saranno per tutta la sua vita; questi atti sono a lui ingiunti siccome 
» una fatalità alla quale non può sottrarsi : lanimale intelligente dalla sua 
» nascita fino alla morte, sperimenta senza posa le circostanze esteriori, secondo 
» la perfezione che gli h consentita dalla sua organizzazione, le paragona e 
» sceglie » (i). 

Noi a dir vero «iamo tutt'altro che disposti ad accordare l'intelletto agli 
animali che apprendemmo fin da bambini a chiamare irragionevoli creature, 
inscii allora di quello che ci toccherebbe di apprendere neiretk matura. Ma 
pur negando ad esse con il Lamarck la facoltà d'intendere e di ragionare , 
non sapremmo negar loro quella di avere sensazioni, di ritenerle e di subirne 
il rinnovamento; e questo non già per una elettivi ta di reminiscenze, ma per 
il ridestarsi delle impressioni già ricevute, e per lo scambievole loro con* 
catenamento. Ed ove a questi fatti suscitati dalle senzazioni presenti in atto, 
si aggiunga l'influenza interna e misteriosa dell'istinto, che dirigge la sponta- 
neità dell' animale messa in azione dal senso verso l'una o l^altra direzione; 
se ne avrà per risultato ancora negli esseri privi delPintelletto e mancanti di 
un cervello propriamente detto, una serie di giudizii prattici; i quali per il 
fatto del loro coordinamento simulano la ragione da cui sono totalm^ite di- 
versi, e per la sicurezza con la quale raggiungono lo scopo prefisso dalla na- 
tura sembrano anzi di apparentemente avantaggiarla. 

Un esempio rischiarerà meglio delle parole il precedente discorso. Accade 
di sovente di vedere ne'nostri vigneti che gli alberi fruttiferi sono nella bella 
stagione infestati dalle formiche, che ghiotte quali sono dei sughi mielati vi 
si conducono sa per i tronchi con un andirivieni continuo. Vanno cosi tutte 
a satollarsi foraggiando del nettare che per la erosione della epidermide fanno 
gemere ruggiadoso da quelle delicatissime frutta, quali a modo di esempio 
sono le albicocche. L'agricoltore mal comportando di queste avarie , pensa a 
frastomai*ne le meschinelle; e quindi circondato di vischio il tronco delle piante 
fruttifere infestate, stima di aver fatto abbastanza ad islontanarne per sempre 
le forosette. 

(i) Id. ib. pag. fS nota. 
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Se non che al sorgere dei sole novello, prosciugata appena la brina mat- 
tinale, l'insettazzi usciti di tana riprendon tosto Tusato cammino. Ma il primo 
di loro che giunge sul campo dèlie operazioni, avverte Todore che emana il 
vischio disposto a cerchio intorno all'albero; e non vi ha pericolo che vi calchi 
dentro il passo, non vi s'impegola per da vero. Veduta anzi la novità, dopo 
breve esplorazione ricorre la via già fatta, e toccando con le antennuccie i 
compagni che passano a lui vicino, riesce a farneli indietreggiare con tutta 
sollecitudine; finché giunti a terra intraprendono insieme una novella ed as- 
sai più sorprendente impresa. 

Ogni formica infatti preso con le mantibole un bricciuolo di terra, che rap- 
presenta un masso enorme in proporzione del corpicciuolo del vivente che 
lo trasporta, si avvia di nuovo processionalmente per il sentiero usato; e giunte 
la ove Fagricoltore avea disposto il vischio, depongono Tuna dopo Taltra il ma- 
teriale trasportato faticosamente sull'orlo glutinoso; e stabilito cosi, direi qua- 
si, un ponte asciutto sulla .cinta pegolosa, sieguono a profittare delle frutta 
che aveva l'agricoltore creduto sottrarre per sempre alla di loro ingordigia. 
Si vede in questo esempio, uno dei tanti modi coi quali l'industria istintiva 
delle creature irraggioncvoli, riesce a mettere in non cale gli sforzi adoperati 
contr' essa dalla intelligenza umana. 

Ora se la storia che abbiam riportato non mostra nelle formiche la esistenza 
di una serie di pratici giudizii serviti dalla sensibilità e diretti dalF istinto, 
non saprei dove mai trovarne argomenti più evidenti. Sembrami pertanto 
di poter conchiudere che agli animali invertebrati (a quelli cioè che han-. 
no il sistema nervoso foggiato in (orma di ganglii ) quantunque non com- 
peta lo intelletto, che noi non ammettiamo esistere altro che nell'uomo fra i ver- 
tebrati; pur non ostante sembra innegabile che non possa negarsi ai medesimi 
una facoltà di giudicare a loro modo delle cose sensibili; sentendo essi in- 
dubitatamente quello che meglio si confa alla di loro esistenza, ed adope- 
randosi con ogni maniera d'industrie istintive per procurarsela/ Si fatti giu- 
dizii però non sono l'effetto dei ganglii nervosi anzidetti, ma il prodotto di 
quella forza misteriosa clie li fa vivi e senzienti; forza che va ben distinta dalla 
materia nella quale s'incarna. Ed in verità le strutture rimanendo le stesse , 
ossia identiche ed eguali in tutti gl'individui della medesima età e della me- 
desima specie, ove solo da quelle dipendesse il diverso operare degli animali, 
dovrebbe questo riscontrarsi sempre identico ed uniforme in ogni e qualsiasi 
occasione. Ma ove ciò avvenisse non si potrebbero mai rinvenire né i nidi 
diversamente costrutti dal Bajra^ né i lavori variamente condotti a termine 
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dal Poligrafo^ né i ponti terrosi gittati dalle formiche sul vischio messo dal- 
ruomo attorno agli alberi fruttiferi che quelle presero ad insidiare, ecc. 

Nella nota però dell'autore della filosofia zoologica riferita di sopra era ag- 
giunto <r che non vi sono azioni volontarie se non quando ha luogo la scelta 
» di fare o di non fare». Per noi la scelta disfare o di non fare rappre-' 
senta la libertà e mm la volontà o la semplice spontaneità delle azioni. Che 
se negli animali fosse possibile quella scelta, eglino sarebbero già libere crea- 
ture, imputabili pertanto delle loro azioni. Oh! questo si che riuscirebbe strano, 
vedere cioè Gali e Spurzheim e tutti i loro condottrinarii recenti, affaticarsi a 
tutta possa per ridurre a necessità istintiva le azioni degli uomini chiamate in 
altri tempi delitti e punite come tali secondo gli antichi codici della umana giu- 
stizia; e discoprire intanto la libertà di azione ed una vera imputabilità negli ani- 
mali! Se Tanimale potesse non fare quello che fa, esso sarebbe libero e non servo 
della natura; mentre egli obbedendo all'istinto e guidandosi sulle scorte del 
senso, agisce volontariamente in quanto che si determina da se stesso agli atti 
che eseguisce, in quanto che fa dei movimenti volontarii con le sue membra, 
le quali senza il concorso della volontà non entrerebbero sicuramente in azione; 
sarebbe però un confondere questa potenza e questi atti con gli attributi 
della più nobile fra le creature mondiali, se si scambiassero la volontà c(«n 
la libertà e la sensibilità con la intelligenza. 

Quel soldato Romano che dinnanzi a Porsenna emise il solenne giuro, sten- 
dendo la destra sull'ara ove splendevano i carboni ardenti^ mostrò di quanto 
fosse capace una libera creatura : ma di animali suscettibili di fare altret- 
tanto uno ne inventò la favola nell' Araba Fenice, ma nessuno ne riscontrò 
la storia. In una parola l'animale noli si muove che perciò che sente. Non 
potendo esso quindi per ragione di sua natura andar mai contro alle proprie 
sensazioni, nemmeno può mai disvolere ciò che voUe^ dapoichè non può non 
sentire ciò che senti. Non può sentendo non agire in corrispondenza del senso: 
resistervi e contrariarlo è privilegio accordato solo alle ragionevoli ed umanate 
creature, che sono nel mondo le sole e vere posseditrici di libertà efficace. 

Vi possono dunque essere (e vi sono di fatto) azioni volontarie, anche al- 
lorquando non ha luogo la scelta di fare o di non fare: e siccome sono di 
questa fatta tutte quelle azioni spontanee per le quali l'animale eseguisce quanto 
gli viene imposto dallo istinto; ne deduciamo^ che sempre che vi abbia un 
istinto il quale ecciti un animale ad agire, uon può mancare nel medesimo 
la facoltà dei movimenti volontarii destinati a secondarlo, ad ubbidirgli; men- 
tre altrimenti la natura avrebbe imposto agli animali quello che essi non pò- 



„ 280 -- 

tevaao fare, ed avrebbe dovuto eseguire essa stessa quello che appariva come 
operato dagli animali. 

L'altra proposizione relativa agli istinti che rinviensi nella nota Lamarckiana 
qui da noi chiosata^ si riferisce al fatto accennato per gFinsetti che giungendo 
questi allo stato perfetto, non emettano mai altri atti fuori di quelli di cui 
per tutto il rimanente della lor vita si rinverranno capaci; e ciò sempre in 
rapporto di quella predicata necessita di azione che si volle contraposta alla 
supposta liberta degli animali. 

Io per me non trovo che le formiche, delle quali riferii la storia, per tutto 
il tempo della lor vita stieno costruendo ponti di terra od istmi per attra- 
versare ostacoli che non si frappongano al loro libero girovagare. Trovo che 
le medesime non cavano dai loro granai le messi per prosciugarle, se prima 
non vennero inumidite dalle pioggie invernali. Trovo che le api non costrui- 
scono piloni a sostegno del loro alveare se questo , scassinato prima dagli 
attacchi naturali non minaccia rovina. Dopo tali fatti, che ad ognuno h dato 
di costatare con una diligente e ripetuta osservazione , come si potranno 
mai interpretare le dottrine espresse in quella nota? 

Ma non basta. Perchè limitare la necessita di azione degli insetti sola- 
mente a quello stadio vitale che li riguarda già fatti adulti escludendone 
le età pregresse ? Forse che la larva non agisce secondo le necessita di natura 
nei primordii della sua vita, ovvero h concesso a lei di usare allora di una 
liberta di azione che perderà poscia adulta? Non possiamo supporlo; giacche 
ha ganglii, e non cervello tanto neir uno stato quanto nell* altro : e quindi 
per la dottrina del Lamarck non gli compete né nell'una, né nell'altra età, 
la facoltà di volere e disvolere. Conviene adunque correggere quell'enunciato 
e dichiarare, che la cosi detta necessita dì azione negli animali in genere e 
negli insetti in specie, non signifìca ch'eglino non possano mai fare altro che 
ripetere quello che prima han fatto; ma consiste in ciò che questi adoperando 
cosi non si possono emancipare dal giogo del senso^ ne fuorviare dal sentiero 
tracciato dall'istinto; mentre intanto facendo di tali cose operano quali creature 
sensibili e semoventi. Laonde nell'atto che obbediscono all'istinto, non sono di- 
spensate dalle esigenze del senso; ed in quello che sieguono il senso non sono 
sottratte alle ingiunzioni dell'istinto. . 

L'ultima proposizione della nota che abbiamo passata in rassegna non me- 
rita però di essere negletta. Per essa « l'animale intelligente dalla nascita 
» insìno alla morte sperimenta senza posa le circostanze esteriori , secondo 
» la perfezione consentitagli dalla sua organizzazione, le confronta e sce glie u . 
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Apparisce aoa diSkìlmeate che rAutoie intese parlare delle sensazioni esterne, e 
che queste ammise paragonabili dall'animale, e quindi capaci d'influire nella scelta 
che Tessere farebbe con gli atti suoi. Non so però comprendere il perchè solo 
Tanimale intelligente avrebbe questa facoltà di essere impressionato diversa- 
mente dal mondo esteriore. Se a seconda del Lamarck vi ha una serie di ani- 
mali semplicemente sensibili (e per lui sono la maggior parte), ed il mondo esterno 
e destinato ad agire su i sensi di ogni e singola creatura senziente corrisponden* 
temente alla struttura che questa porta- destinata a quell' uso speciale dalla 
natura ; come h clie ai vorrebbero escludere da questo dritto di sentire gli 
animali cosi detti non intelligenti ? Che ha che fare il senso con l'intelletto ? 
Ora se gl'insetti furono annoverati da Lamarck fra gli animali prettamente sensi- 
bili, non doveano nella nota in discorso essere separati dalle creature capaci 
di risentire le influenze esteriori. 

In quanto può riferirsi al cosi detto confronto delle impressioni ricevute, 
indicammo già di sopra che questo può succedere che accada per semplice auto>- 
matismo negli animali. E siccome in un organo aperti i registri se ne ottiene 
un insieme di suoni artiflciosamente armonizzati, così può accadere negli ani*- 
mali che ridestata una sensazione cento altre se ne rinnuovino del tenore 
stesso^ con quella prima serialmente concatenate. Dobbiamo noi alla non dif- 
ficile concatenazione delle idee il vantaggio della memoria artificiale; debbono 
alla medesima il ravvivarsi della immaginazione i poeti e gli artisti; e sven- 
turatamente ad essa pure si deve talora, al rivedere certi luoghi o certi og* 
getti, il suscitarsi novello di rimembranze funeste che si sarebbero volute per 
sempre dimenticate. Quale scelta ci è mai possibile in circostanze siffatte ? 
Qual parte vi ha mai il concorso nostro allo istituirsi di quei dolorosi con- 
fronti ? Nessuno affatto. Ed in questa circostanza in quanto siamo esseri sen- 
sibili, non abbiamo a fronte degli animali altro privilegio che quello di una 
suscettività maggiore, la quale accresce le nostre sofferenze. Se pertanto stimò 
il Lamarck di ammettere negli animali da lui detti intelligenti il paragone 
delle sensazioni, per farsi la strada a conchiuderne che ad essi pure competeva 
la scelta del fare o del non fare ; andò egli fallito ne'suoi calcoli, giacché 
dalle sue premesse ne discende tutt'altro che la desiderata conclusione. 

Sembrami però udir ripetere da taluno essermi io dilungato di troppo 
daUa questione proposta. Presa infatti da principio ad analizzare l'idea della 
possibile perfettibilità degli animali, supposta nella comunicazione fatta dal 
Prof. Pouchet air Accademia delle Scienze di Parigi, ho finito col discutere 
le dottrine Lamarckiane pubblicate molti anni prima dall'Autore della Filosofia 
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zoologica e ripeliile poscia dai suoi commen latori nelle successive edizioni 
della storia degli animali senza vertebre. A questa d'altronde giustissima osser- 
vazione, dovrei rispondere che la natura delle indagini intraprese mi condusse, 
pur non volendolo , sul novello sentieix)» Se ciò abbia io fatto a torto od 
a ragione, lascio agli altri di giudicarlo. A mia giustificazione però debbo 
soggiungere che la parte assunta oggi dal Prof. Pouchet fattosi campione della 
Eterogenia ossia difensore della generazione spontanea^ fu prima di lui soste- 
nuta dal Lamarck ciie scrisse: « Egli è cosi probabilmente che fu incominciata 
j) Torganizzazione nelle generazioni spontanee che la natura sa produrre » (t). 
Il mutabilismo delle specie, del quale oggidì tanto scalpore si mena dai Darwi- 
nisti, venne prima immaginato egualmente dallo stesso Lamarck che dettò « che 
» la vita per la sua durata in un corpo, ed in quelli che in seguito ne prò- 
i^ vengono di generazione in generazione, favorendo di più in più il movi- 
» mento e lo spostamento dei fluidi acquista senza posa i mezzi di modifi- 
m care davantaggio il tessuto cellulare, di cambiarne porzione in canali vasco- 
» lari, in membrane, in fìbre, in organi diversi; di fortificare, indurire o so- 
» lidifìcare certe parti, interponendo fra loro tessuti moUecolc acconcie a que- 
» sto (ine, e giunge così a complicare progressivamente la organizzazione » (2). 
La base di tutta (]uesta dottrina fu stabilita da quello scrittore su ciò che 
yi la vita mentre non era attributo di alcuna materia , lo addiveniva però 
» della organizzazione », che in fine altro non h che un modo speciale di 
aggregazione della materia la quale si effettua sotto 1* influenza della vita. 
I/organizzazionc in altri termini sarebbe, secondo questa dottrina, effetto e 
cagione di se stessa. E su questo ridcvole argomento si edificò tutto intiero un 
edificio, che per ischerno si appella scientifico; ed a cui i moderni filosofi si 
chinarono riverenti ed ossequiosi ! 

Ma se la perfettibilità psichica delia specie deve, a seconda di cotesti scrit- 
tori, avere suo principio dal perfezionamento verificato di pari passo nella 
organizzazione ; dapoichc questa da tempi storici insino al presente rimase 
sempre la stessa negli uomini e negli animali; di nessuna varietà di nessuna 
perfezione si dovrebbero riscontrare nel mondo gli esempii. Ma di varietà 
notevolissime eziandio nelP operare instinlivo individuale degli animali ar- 
recammo noi alcune storie sicure ; dunque non può la sola organizzazione 
rimasta sempre simile al tipo suo esserne la ragione sufficiente : o ciò che 



(1) Op. Cit. I. 56. 

(2) Op. cLl. I. 57. 
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vale lo stesso, negli animali vi deve essere una forza autonomica la quale sarà 
quella eziandio che li fa vivi. Quella non è materia; dapoichè se tale fosse 
non ne eluderebbe i modismi, non ne sorpasserebbe i limiti e gli attributi. 
È però connessa a quest'ultima, siccome la mano dell'operante all'istromento 
che stringe : ìstromento che h necessario per il lavoro, ma che deve essere 
diretto dal nuto dell'artefice, che non può farne senza, dovendo egli agire se- 
condo Tordine e secondo le viste della natura. 

Che se i naturalisti avessero imitato i fisici i quali dallo studio degli ef- 
fetti risalirono alla denominazione delle cagioni (come fecero p. e. chiamando 
attrazione univei*sale la forza che come tale dagli effetti suoi si manifesta- 
va) avrebbero, cred*io, avanzato di più nel sentiero della scienza, evitando 
le diffidenze di una sindacatrice filosofia. Perchè mai non chiamare organiz- 
zatrice la forza che svolge e mantiene gli esseri viventi, dandogli nome dal 
più cospicuo degli attributi suoi, che b quello di produrre la organizzazione? 
Non vi ha vita materiale senza organizzazione; non vi ha organizzazione senza 
vita. Il primo manifestarsi della vita, h la organizzazione: il disfacimento della 
organizzazione eguaglia alla cessazione della vita; ma non significa la cessazione 
della esistenza per gli esseri che possiedono un principio spirituale : non 
sappiamo quello che accade degli altii (i). Risulta da ciò che , rimanendo 
comprovato dal fatto come la materia di per se sola non si organizza; dovun- 
que si rinviene una organizzazione, avrebbe esistito cj esisterebbe una forza 
speciale, attiva e distinta da tutte quelle riconosciute proprie della materia 
non organizzata: forza incarnata originariamente nella organizzazione ed esi- 
li) A rischiarare in qualche maniera la questione oscurissima della natura dell'anima delle 
bestie» crediamo riesca assai opportuno il riportare alquante parole dell'opera del suUodato Bai- 
me$ che si rese con i profendi suoi scritti tanto benemerito della Chiesa e della filosofia. Nella 
pagina 18 pertanto del volume e dell' opera indicata di sopra , si legge così : « Non è lo stesso 
» un essere immateriale ed uno spirito: ogni spirito è immateriale; ma ogui essere immateriale, 
» non è uno spirito. Immateriale significa negazione di materia; spirito significa qualche cosa di 
» più : infatti con questa parola intendiamo un essere semplice dotato d'intelligenza e di libero 
» arbitrio. Dunque 1' anima dei bruti sarà immateriale , senza essere uno spirito — Dicono al- 
)) cnni : ciò che non è corpo, è spirito ; non vi ha mezzo fra queste due classi di esseri. Perchè 
n mai ? In che si fonda una così grande sicurezza ? Se si dicesse che non vi ha mezzo fra il 
» materiale e 1* immateriale , si direbbe bene ; perchè effettivamente non vi ha mezzo fra il s't 
» ed il nò ; qualsisia cosa od è , o non è : ma nella idea dello spirito entra assai di più che la 
D semplice negazione della materia; vi entra l'idea di un principio attivo, intelligente e libero... 
» potremo dire (pag. 19) che l'anima dei bruti è un essere semplice dotato della facoltà di sen- 
» tire e d'istinti ed appetiti nell'ordine sensibile, lo non so che sia considerafto in sé stesso que- 
» sto principio attivo; ma gli atti suoi me Io rivelano quale una forza superiore ai corpi; come 
)) una di quelle tante attività che vivificano la natura — Il non conoscere che sia questa forza 
» in sé stesssa, non mi impedisce di affermare la sua esistenza; giacché i fenomeni me la rive- 
» lano in una maniera indubitabile ». 
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stente m potenza od m atto. Esiste m potenza negli esseri che rimangono 
ancora ciò che sono per essere; esiste in atto in- tutti quelli altri che si 
ritrovano nel pieno possesso della forma, da quel primo momento in cui la 
Onnipotenza creatrice trasse le cose dal nulla. 

Con una tale dottrina senza temere gli attacchi degli eterogenisti e senza 
trepidare plsr gli argoménti dei mutabilisti e dei materialisti di ogni maniera, sti- 
meremmo che negata pure la specifica perfettibilità degli animali, non si avreb- 
be bisogno di contrastare per le variazioni o modificazioni verificate in quelle 
produzioni istintive le quali dettero occasione al presente lavoro. L'istinto 
cioè rimarrebbe sempre eguale, perchè una stessa legge dovette essere imposta 
da Chi tutto fiuote agli esseri costituiti da Lui in genere distinto. La ese- 
cuzione però di quella legge essendo stata affidata ad individui dotati di 
sensibilità é di semovenzaf non poteva non dar luogo a quelle piccole varietà 
che al modo di sisntire degli ^operai ed all'attitudine ad agire dei medesimi 
erano necessariamente corrispondenti. 

Questa pertanto sembrandomi la maniera più facile e più filosofica di con- 
ciliare i dati della osservazione con i principii della ragione, la espongo allaltrui 
giudizio senza pretenzioni e senza scuse. 
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D. fi. Boncompagnì presentando ali* Accademia un esemplare della pubbli- 
cazione intitolata Intorno a due codici vaticani della Epistola de Magnete 
di Pietro Peregrino di Maricourtj ecc. Nota del P. D. Timoteo Bertelli 
Barnabita j ecc. Romaj ecc. i87i (i), ne indica il contenuto dicendo: 

« Nella nota della quale ho l'onore di presentare all'Accademia un esem- 
» piare estratto dal '^ Bullettino di bibliografia", ecc. il eh. P. Bertelli descrive 
)) diciassette esemplari di un opuscolo intitolato Epistola de Magnete^ com- 
» posto nel 1260 da Pietro Peregrino di Maricourt e dedicato a Sigerò di Fou- 
» caucourt^ due dei quali, contenuti ne'codici Vaticani ^^ Regina Svecorum^ 
n n? 1072 " e " Vaticano , n? 4001 " , non sono indicati nelle due memorie 
)> intorno alla Epistola medesima, da. lui date in luce nel 1868 (2). 

)) Prendendo quindi ad esame alcune osservazioni fatte dal Sig. D'Avezac 
» intorno alla seconda di tali memorie^ nella sessione dei 16 di maggio 1870 
i> dell' Accademia delle Scienze di Parigi (3) , il P. Bertelli dimostra assai 
D probabile una opinione da lui sostenuta nella memoria stessa (4), cio^ che 
» la declinazione dell'ago magnetico fosse ignota in Europa prima del 1402, 
» e che la scoperta ne sia dovuta a Cristoforo Colombo. In sostegno di que- 
» sta opinione egli adduce vari argomenti, tra i quali sono da notare spc- 
» cialmente alcuni versi del poema di F. Leonardo Uati intitolato ^^ la sfera '\ 
» le testimonianze di molti scrittori del medio evo, che pongono Fago diretto 
» ai poli, il trovarsi la figura della bussola, senza declinazione, in varie carte* 
A nautiche dei secoli XIV e XV, e Tessere attribuita a Cristoforo Colombo la 
» scoperta della declinazione, da Ferdinando Colombo suo figlio, da Bartolo- 
» meo di Las Casas e da Antonio d'Herrera. » 

D. B. Boncompagni, incaricato dall'Accademia d'inviare i fascicoli de'suoi 
Atti ai soci corrispondenti ed a varie società scientifiche, presentò le ricevute 



(i) Vedi più oltre, pag. 236, Un. 32-- 35. 

(2) BDLLETTINO||di||bIBLIOGRAF1A £ DI STORIA 11 DELLE II SCIENZE MATEMATICHE E FISICHE 
PUBBLICATO II DA B. BONCOMPAGNI, CCC. TOMO I. Il RQMA, eCC. 1868, pag. i— 32, GENNAIO 1868. 
— SOPRA II PIETRO PEREGRINO DI MARICOURT || E LA SUA EPISTOLA {| DE MAGNETE || MEMORIA PRI- 
MA |) DEL II P. D. TIMOTEO BERTELLI BARNABITA, eCC. TOMO PRIMO — GENNAIO 1868. || RO- 
MA , ecc. 1868 , pag. 65—69. marzo 1868 ; pag. 101—139. aprile 1868, pag. 319—342. otto- 
bre 1868; pag. 343—378. novembre 1868; pag. 379—420. dicembre 1868. — sulla epistola |f 

Dl|| PIETRO peregrino DI MARICOURT t| E SOPRA |j ALCUNI TROVATI E TEORIE MAGNETICHE || DEL 
SECOLO XIII. li MEMORIA SEGONDa||dEL||p. D. TIMOTEO BERTELLI BARNABITA, CCC. ROMA, eCC. 1868. 

(3) COMPTES RENDUS |1 HEBDOMaDAIRES || DES SÉANCEsII de L'ACADéMIE DES SCIENCES, CCC. TO- 
ME soiXANTE-DixiÈME || JANViER-juiN 1870. ll PARIS, CCC. 1870, pag. 1078, Iin. 25-37; pag. 1079; 
pag. 1080, Iin. 1—31. 

(4) BULLETTINO || DI jj BIBLIOGRAFIA, CCC TOMO I, CCC, pag. 405, Un. 5—28; pag. 406—417; 
pag. 418, Iin. 1—14. dicembre 1868. — sulla epistola || di || Pietro peregrino, ecc. memo^ 
RIA SECONDA, ecc, pag. 163, Iin. 5 — 28; pag. 164—175; pag. 176, ]in. 1—14. 
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dei fas(:icoli primo e secondo dtl presente vokuM , indirizzategli dalie per- 
sone e società qui appresso indicate: 

Fascicolo I. Sigg. Pi-ofessori Giusto Bellavitis, Giovanni Giuseppe Bianconi, 
Giuseppe Meneghini , Serafino Raffaele Minich , Filippo Parlatore , Giuseppe 
Santini, Domenico Turazza, Comm/^ Angelo Sismonda é Placido Tardy^ Conte 
Guido Vimercati, P. Alessandro Serpierl, Ab. Francesco Mòigno; R. Accade- 
mia delle Scienze di Torino, R. Accademia delle Scienze delHstituto di Bo- 
logna, Accademia delle Scienze di Parigi, Società delle scienze fisiclie e natu- 
rali di Bordeaui, R. Accademia delle Scienze di Berlino, Biblioteca reale di 
Berlino, R. Accademia delle scienze di Monaco, Imp. Accademia delle scienze 
di Pietroburgo. 

Fascicolo II. Sigg. Professori Giusto Betlavitis, Giovanni Augusto Grunei t^ 
Serafino Raffaele Minich, Giuseppe Santini, Francesco Zantedeschi, Conte Guido 
Vimercati, Comm."* Angelo Sismonda e Placido Tardy; P. Alessandro Serpieri, 
Ab. Francesco Moigno , R. Accademia delle Scienze di Torino^ R. istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti, Accademia delle scienze di Parigi^ Società 
delle scienze fisiche e naturali di Bordeaux , R. Accadeoiia delle Scienze di 
Berlino, Biblioteca reale di Berlino, Società Reale di Londra. 



L*adunanza aperta legalmente alle ore tre e mezzo poni., fu chiusa alle 
cinque e mezzo. 

SOCI PRESENTI A AUESTA SESSIONE 

Prof, Comm. B. Viale-Prelà — R. P. A. Secchi — Comm. A. Cialdi - C. Ab. 
Castraci^ne degli Antelminelli*^ Prof. Cav. M* Azzarelii -Prof. Cav. Michele 
Stefano De Rossi - Comm. Fortunato Prof. Rudel ~ R. P. F. S. Provenzali - 
B. Boncompagni — Mons. F. Regnaui — Cav. V. Diorio. 

OPERE TENUTE IN BONO 

1. Archiv der Mathematih und Physik mit besonderer Riicìuicht auf die Bedurfnisse der lehrer 

an hoheren UnterrichUanstalten — Uerauigegeben von Johann August Grukert — Vier- 
undfunfzigsler Theìl. 2. Heft. Greifswald, étc. 

2. Aiti del Reale Istituto Veneto di icienze, lettere ed arti dal Novembre 187i all'Ottobre 1872. 

Tomo primo, Serie quarta, Diipema Seconda^ Venezia, ecc. i87i— 72. 

3. BERTELLI (P. D. Timoteo). — Intorno a due Codici Vaticani dèlia Epistola de Magnete 

di Pietro Peregrino di Maricowrt ed alle prime osservazioni della decltnaiùme magnetica. 
Nota del P. D. Timoteo Bertelli Barnabita. Estratto dal Bullettioo di Bibliografia , ecc. 
Tomo IV. Agosto 1871. Roma, ecc. 1871. 

4. Bulletin de l'Académie Imperiale des sciences de St. Pétersbourg, Tome seiziéme, eie. St. Pé- 

tersbourg, lS7t. 
5; BuUeUino di bibliografia e di storia delle sciente matematiche e fiticke, jraòMcolo da B, Bon- 
oopìpagni (Tomo IVj— Agosto 1871. 

6. Mcmoires de la Société des sciences physiques et naturelles de Bordeaux, Tome Vl(l, ler Ca- 

hier. A Paris, chez J.-B. Baillière, ecc. A Bordeaux chez Ghaumas Gayet, ecc. 1871. 

7. NrCOLAÌDÈS (N). — Analectes^ ou Mémoires et Notes sur les diverses parties des Mathéma- 

tiques par N. NicolaTdès, Docteur ès Sciences Mathématigues (Faculté de Pan». Ginqaièmc 
livràlson. Athènes, Imprimerle Nationale 1872. 

8. Si<:RPIfiRI (Alessandro). — Nuove eonnderazioni sulle nebbie secche e mlU aurore boreali. 

Nota del Padre Alessandro Serpieri. Estratto dai Rendiconti dei R. Istituto Lombardo, Vo]. 
V, fase. II. Milano f ecc. 1872. 



ATTI 

DELL'ACCADEMIA PONTIFICIA 

DE'NUOVI LINCEI 



SESSIONE T' DEL % APRILE IS7i 

PRESIDENZA DEL SIG. COMM." PROF. BENEDETTO VIALE PRELA' 



MEMORIE E COMUNICAZIONI 

DEI SOCI ORDINARI E DEI CORRISPONDENTI. 



FISIOLOGIA DEL MUCOR ROMANUS , E SPECIE AFFINI. 

NOTA 

DELLA SIG." CONTESSA FIORINI-HAZZANTI 



L 



o Studio della vita nelle Mucorinee è dWai interessante perchè non solo 
essa vi si manifesta con importanti e svariati fenomeni, ma vi produce ezian- 
dio una meravigliosa moltiplicita dì forme. Essa non è certo rinchiusa neiran- 
gusta cerchia di un micelio e di un'apparecchio fruttifero, poiché sotto certe 
condizioni di coltura, queste pianticelle depongono Tassisa di famiglia per ri- 
vestire quella di altro gruppo: cioè delle Mucedinee^ assumendone i caratteri 
tanto per micelio, quanto per fruttificazione; di che puossi dire aver due vite. 

E queste principalmente V autore studia sul suo Mucor Romanus ; e da 
prima intende alla Mucorinea , la quale in se stessa è pur multipla ; e si 
divide in varie correnti, che mettono ognuna ad una fruttificazione Mucorinea 
speciale, delle .quali l'importanza è regolata dal valore della corrente stessa 
che rha prodotta. Tra queste forme se ne può distinguere una principale^ 
ed altre secondarie od accidentali. La prima è la sola conosciuta da molto 
tempo; e verso lei convergono le forme secondarie, che sovente da lei deri- 
vano. Nel primo capitolo l'autore prende lungamente a studiare con nume- 
rose e minuziose osservazioni nella prima forma lo sviluppo ed allungamento 
subitaneo delle cellule sporangifere, le -quali in una certa epoca di loro esi- 
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stenza presentano alla Micologia, tanto interesse, che Fautore datosi a sor- 
vegliarne diligentemente l'evoluzioni^ fu condotto da suoi risultati a formulare 
delle leggi generali suUaccrescimento ed apparecchio fruttifero delle Mucorinee, 
seguendone le fasi biologiche dal germogliamento delle spore sino alla loro 
piena maturità nello sporangio, o sino alla loro deiscenza; e quindi successiva- 
mente tratta del germogliamento delle spore, dello sviluppo del Micelio , dei 
tubi sporangiferi dello sporangio e dei fenomeni che seguono la riproduzione. 

Dal germogliamento delle spore siqo allo sviluppo dei tubi germinativi la 
durata media è di dodici ore. Dopo quindici ore i tubi sono lunghissimi, e 
per anco ramificati, e in via di formare il loro micelio che per ottenere per- 
fetto occorrono venti o ventidue ore. U M. Romanàs in quattro o cinque 
giorni invade la metà di un arancio. 

Breve è il tempo che mettono i tubi fruttiferi a crescere; ma questo pur 
varia nelle differenti colture, onde in sette di queste vi è stato divario di 
qualche ora dall'una all'altra. Lo spazio più breve h stato di ventinove ore 
e il maggiore di trentotto. Queste notevoli variazioni debbonsi all'esterne cir- 
costanze di umidita, di nutrizione, e sovratutto di calorico. La luce non sem- 
bra punto influire sullo svolgimento perfetto del micelio, poiché praticata 
qualche coltura in cassetti chiusi, il risultato h stato il medesimo degli altri 
in piena luce, ed alla stessa temperatura. 

Il Micelio del M, Bomamis coltivato sopra un'arancio fruttifica per circa 
otto giorni. Al di Ik dì questo tempo , quando ìion si trasformi in micelio 
Mucedineo si etiola e muore. Sullo svolgimento dei tubi sporangiferi l'au- 
tore con minutissimi e moltiplici sperimenti dimostra in numerose pagine i 
fenomeni clie l'accompagnano e come all'apparire del setto basilare nasca la 
protuberanza destinata a fare il fiocco delle fibre radicellari che hau Tuffi* 
ciò fisiologico di veri succhiatori, che quali bocche assorbenti soccorrono il 
micelio di nutrizione bastante alle infinite cellule onde van fornite. Senza di 
loro i filamenti miceliani per quanto robusti si fossero mal potrebbero prov- 
vedere allo sviluppo e mantenimento di si considerevole apparecchio. 

Quel che vi ha di più interessante nella vita delle cellule fruttifere si è 
lo studio dell'accrescimento che T autore con corredo ricchissimo d' osserva- 
zioni espone in quadri dimostrativi con rigore matematico di cifre; e vi sta- 
bilisce tre periodi con formole di leggi corrispondenti ad ognuno di essi. 

Nel primo periodo i tubi che si svolgono normalnoente , invariabilmente 
giungono a 12, o 14 millimetri di altezza prima di produrre lo sporangio. li 
tempo necessario all'accrescimento è pur costante» essendo da i%, a 16 ore. 
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L accrescimento di uno stesso tubo nelle differenti ore di questo periodo 
è parimenti di una regolarità sorprendente: donde ne risulta una prima legge: 
Che V accrescimento orario di un medesimo tubo nel primo periodo è sen- 
sibilmente uniforme. 

Dopo altri studi analoghi segue la formola della seconda legge: Che Vac- 
crescimento orario dei dispersi tubi fruttiferi è sensibilmente identico. 

Nel secondo periodo allorché appaiono i rudimenti della cellula sporan- 
gìale ; i tubi^ si arrestano nel loro sviluppo e V accrescimento in lunghezza 
cessa del tutto. Quindi dìrebbesi che la forza vitale della pianta si concen- 
tri nel grand'atto della riproduzione. E ciò conferma con Testratto di tutte 
le cifre ottenute, comprovanti che l'accrescimento delle cellule fruttifere va 
da 0™° ad l"" \ durante le 20 o 24 ore che prende il secondo periodo^ co- 
sicché quello rendesi quasi nullo; e tale arresto di sviluppo fautore stabilisce 
essere legge generale. 

. Nel terzo periodo segue altrimenti, e può dirsi il periodo del grande al- 
luugamento. Dopo la maturità delle spore i tubi si allungano smisuratamente 
e in relativo breve tempo giungono a 5 e più centimetri; e dimostra pure 
in cifre il tempo deiraccrescimento, non facendo conto dei casi anomali od 
accidentali , giacché la legge dev' essere fondata sopra tubi che abbiano le 
condizioni volute per le funzioni della vita. L'accrescimento delle cellul e frut- 
tifere non è unifoime durante lo spazio di questo periodo. Nelle prime 2 o 
3 ore è lento non oltrepassando un millimetro all'ora. Dipoi si accelera ra- 
pidamente; e cammina con passo costante insino all' ultime ore , allorché a 
poco a poco si estingue, la vita. 

Indaga le leggi che reggono il grande allungamento dei tubi; e trova clie 
l'accrescimento orario vi corrisponde in tutte l'epoche; e quindi ne segue e 
richiama la prima legge del primo perìodo. 

Comparando poi l'accrescimento orario dei diversi tubi riporta la seconda 
legge pur del prìmo perìodo. E questa legge comprova che nella sua specie 
la vita non va a salti; ma sibbene in modo continuo e regolare, quando le 
condizioni esterne sieno pari in tutti gl'individui. 

Nel primo periodo é di 0,85 a 0,92 mm.; durante il maggiore allungamento 
del terzo periodo é di 3,1 a 3^8 mm. In questi due periodi adunque si trova 
nel paragone che l'ultimo è precisamente quadruplo del primo. Questi rav- 
vicinamenti ne conducono con rigore matematico ad una terza legge : cioè, 
Che r accrescimento orario del maggiore allungamento è nella proporzione 
di uno a quattro. E per quarta legge : il medio accrescimento orario del 
primo periodo è alt accrescimento orario del terzo come uno a tre. 
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Dopo conosciuta la durata^ il valore, e le leggi dell' accrescimento delle 
cellule sporaagifere nota alcune particolarità del M. Romanus. 

Allorché la vita venga dominata da cause esterne, essa non può agire se- 
condo le leggi ordinarie^ e di conseguenza non produce che mostruosità; e 
quindi conviene riguardarle come eccezioni teratologiche. Quando lo sviluppo 
h normale , la vita domina le circostanze esterne ; ed è in questa categorìa 
che ha determinato il tempo e le leggi dellaecrescimento nei diversi periodi 
di loro esistenza. Ciò riguarda non solo il M. Bomanus; ma eziandio tatti 
gli altri Mucor. 

Quando quello sia coltivato sopra escrementi umani , per sovrabbondanza 
di nutrizione , giungono non di rado i tubi fruttiferi sino a nove centime- 
tri di altezza. 

Ardua è la spiegazione della causa delFallungamento dopo la maturazione 
dello sporangio , qnando più non vi seguono importanti fenomeni fisiologici 
E quale può essere il fine di un'allungamento si straordinario a quell'epoca ? 
Non quello della natura di favorire da lungi la disseminazione dei germi ri- 
produttori^ perché havvi dei Mucor tanto deiscenti, quanto indeiscenti: e prova 
ne sia il M. RomanuSj il maggiore di tutti in cui la deiscenza è un'ecce- 
zione. Non essendo dunque la disseminazione delle spore il vero significato 
fisiologico, si potrebbe forse nelle Mucorinee rinvenire quello della varietà 
che a Dio é piaciuto spargere tanto ne'più infimi, quanto nei maggiori esseri. 

Checché valga questa filosofica spiegazione, la causa efficiente del grande 
allungamento, e de'suoi effetti sulle cellule fruttifere; l'autore é di credere 
doversi alla corrente del liquido cristallino che si stabilisce nei tubi fruttiferi 
verso il principio del secondo periodo, e che acquista tutta la sua intensità 
nel terzo. Il fenomeno della vita contribuisce a mettere in gioco in un dato 
punto l'endosmosi per chiamare nei tubi fruttiferi una quantità straordinaria 
di liquido, di cui la pressione deve portare a si grande altezza. 

Con sorpresa si udirà da taluni l'intervento della vita in un fenomeno fi- 
sico^ abituati a considerarla come la risultante delle forze fisiche e chimiche 
di cui gli esseri sono la sede, e crederla forza distinta dalla materia. AlFor- 
dine del giorno, e la dottrina fantastica dei firuchner, e dei Moleschott. La 
questione della forza vitale é la questione capitale della fisiologia. Infatti nello 
studio dei fenomeni vitali si resta ad ogni passo colpiti dall'autonomia che 
vi presiede. Come atto puramente fisico, perché l'endosmosi non agisee con 
eguale intensità sopra il liquido acquoso del micelio in un dato tempo, sotto 
le medesime circostanze esterne ? perché se due o tre tubi di diversa età fra 
loro in comunicazione non ha il liquido a penetrare con eguale impetuosità 
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che solo in quelli di cui le spore sono mature, mentrechè gli altri si riman- 
gono pregni di protoplasma, e non si svolgono che lentamente o per nulla, 
secondochè sono al primo o secondo periodo ? Perchè due tubi separati, ma 

presso Tuno dell'altro, e di una stessa cellula miceliana, la corrente si sta- 
bilisce più neiruno che nell'altro, secondo loro età ? Nulladimeno in questi 
due casi le condizioni Gsiche sono identiche. Di più per la legge delfendo* 
smosi e della pressione dei liquidi il sugo cristallino dovrebbe ascendere tanto 
uei giovani , quanto nei vecchi tubi. Bisogna quindi ammettere altra forza 
superiore che determina in un dato tempo la sua azione, che la regola, che 
l'obbliga ancora ad agire in un senso piuttostochè nell'altro a dispetto delle 
sue proprie leggi, allorquando lo svolgimento normale lo esiga. Questa forza 
superiore h la vita. E dessa che presiede a tutti i fenomeni fisiologici; ma 
sovente ella v' impiega le forze fisiche e chimiche, e se ne serve come al- 
trettanti potenti mezzi per arrivare al suo fine. 

Il secondo periodo biologico delle cellule fruttifere è destinato alla ripro- 
duzione della pianta, ed è il più lungo di tutti ; e da suoi risultati orari 
n'emerge una media di ventidue ore; ed in questo apparisce all'estremità del 
tubo il color giallo. Ma donde viene questa materia colorante ? Si forma quivi 

ovvero vi viene trasportata da altri punti ? Secondo l' autore la sostanza si 

* 

elabora in tutte le parti della pianta; e per l'intero svolgimento dello spo- 
rangio occorrono dodici ore; ed allora h già di un giallo dorato. 

La produzione dello sporangio h un'atto vitale: ne altrimenti potrebbe spie- 
garsi come due o tre ore dopo l'irruzione della materia colorante, l'estremità 
sino allora affilata dei tubi, invece di continuare l'allungamento , di subito 
cambia destinazione, e si mette a produrre un'organo nuovo. 

Come spiegarne il cambiamento , e quale ne e il significato fisiologico ? 
Esaminando una diligente coltura nulla si trova che abbia cambiato le con- 
dizioni di un tubo fruttifero al tempo in cui forma il suo sporangio. E più, 
procurando ancora di cambiare le condizioni esterne, rendendole per quanto 
è possibile diverse, mai si giungerebbe a far comparire uno sporangio avanti 
il suo tempo. La sua formazione e l'atto della vita per eccellenza, h l'organo 
che meno risente V influenza degli agenti esterni. Questi possono accelerare 
Taccrescimento, diminuire le dimensioni, ma mai impedire la formazione di 
un tal organo. Quando si tratta della conservazione, della propagazione della 
specie; la vita richiama tutta la sua energia, e sembra fare uno sforzo su- 
premo contro tuttociò cbe potesse porre ostacolo al suo cammino. Cosi la for- 
mazione dello sporangio lungi dall'essere un prodotto delle forze fisiche ; h 
invece atto indipendente della vita, la quale però non sempre può agire con 



— 292 — 

le sole stte forze; subitocbè è formato lo sporangio 9 essa mette in opera un 
potente agente fisico ; e questo si è la corrente del liquido cristallino che 
esercita una pressione sensibile verso Testremita dei tubi. Penetrando il li- 
quido nello sporangio con laiuto dell'endosmosi vi si distribuisce in forma 
di loculi, onde la natura si giova per dividere il .protoplasma in modo adatto al 
volume delle spore. La cellula sporangiale giunge al massimo di sua grandezza 
tre o quattro ore dopo l'apparizione della ^olonnetta^ che deriva dal protoplasma 
condensato , come eziandio deriva la membrana primordiale di cellulosa. 

11 primo fenomeno che manifesta si h un' irruzione di lacune in tutta la 
massa, che si chiamano cellule vescicolari. Elle danno origine alle spore, le 
quali con graduato accrescimento respingono e condensano il protoplasma della 
periferia con pressione dal di dentro al di fux>ri. Subitocbè il primo mvi- 
luppo protoplastico è formato, la vescichetta agisce sopra di esso all'intorno 
per attrazione^ cioè con la forza che agisce dal di fuori al di dentro. 

Queste due cause fisiche operanti in senso contrario, reciprocamente con- 
corrono all'effetto finale; ma sarebbero per se stesse impotenti a produrre una 
spora. Perchè le sferule divengano veri germi riproduttori , bisogna che si 
circondino di una membrana cellulare. E questa è opera vitale^ che compi- 
sce il suo lavoro col racchiudere i materiali che ha accumulati nella mem- 
brana primordiale. Formata la spora , ella matura rapidamente , e presenta 
tre fenomeni : 1® addensamento e coloratone della membrana cellulare'^ 
2^ modificazioni varie che subisce in cpiello spazio : 3^ nella maturazione 
diminuiscono generalmente di indurne e si sformano. 

Indi Tautore enumera tutte le operazioni fisiche e chimiche che vi avi^eo- 
gono congiunte alla più importante della vita, Fa poi passaggio ad altri fe- 
nomeni che seguono la riproduzione tanto del suo Mucor , quanto di tutti 
gli altri generi del medesimo gruppo. Infine conchiude lo studio della forma 
primordiale richiamando in considerazione Tuniformita e costanza dell'accre- 
scimento delle cellule fruttifere nel primo e terzo periodo; l'arresto onde ven- 
gon colpite allorché la pianta è in lavoro per la sua riproduzione; e le leggi 
del singolare allungamento; e il mezzo semplicissimo che la vita adopera per 
compir Tatto più importante ; il quale consiste nell* accumulare in un dato 
tempo nei tubi sporangiferi alquanto di liquido cristallino; e con questo te- 
nue filo d'acqua mettere in at^tivitk i menzionati organi per rendere fecoadi 
i germi e seminarli e spanderli in ogni dove. Di questo solo ausiliare ella 
si serve per produrre varietà dì effetti e di fenomeni nella unita, e sempli- 
cità meravigliosa di cause e di risarse. 1 

{Continua) \ 
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SULLA DISTRIBUZIONE DELLE PROTUBERANZE 
INTORNO AL DISCO SOLARE. 

SESTA COMUNICAZIONE 
SEGUITA DA ALCUNE CONSIDERAZIONI SULLA CORONA SOLARE 

DEL P. A. SECCHI. 
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ontinuando le osservazioni sulle protuberanze^ solari, dairultima comunica- 
zione in poi sono decorse altre 4 rotazioni, e compiendosi col 23 aprile l'an- 
no intero delle mie osservazioni, ho fatto il sunto de'risultamenti ottenuti , 
che trovo di molta importanza. 

Il periodo di queste 4 rotazioni si distingue per una grande scarsezza di 
protuberanze ai poli, ove si sono presentate solo rarissime volte, come ap- 
parisce dai quadri annessi. 

Si confermano sempre più i due massimi principali delle protuberanze nelle 
regioni delle macchie, e il minimo secondario all'equatore; i massimi secon-' 
darii vicino ai poli vi sono appena accennati; e ciò h connesso naturalmente 
colla scarsezza del numero nelle macchie, non meno che delle protuberanze 
nelle regioni polari. 

Confrontando la ricchezza, la grandezza, e la frequenza delle eruzioni alla 
stessa epoca nell'anno scorso h manifesto il periodo di calma relativa in cui 
trovasi ora il sole. Nello stesso tempo questo mostra che Io studio delle pro- 
tuberanze è ben altro che lo studio del sottile strato superficiale della cro- 
mosfera, come ha detto recentemente il sig. Faye nell'Accademia delle scienze 
di Francia. Il vedere come quest.e agitazioni cromosferiche sono tanto dimi- 
naite al diminuire dell'attività delle macchie, e della vivacità delle facole , 
e che non vi è paragone tra le presenti in grandezza e numero colle pre« 
cedenti, questo ci fa vedere che esse sono una specie di barometro solare da 
indicare lo stato di effervescenza della massa sottoposta. 

In questo periodo ho pure separato le protuberanze in tre classi : i? le 
indifferenti in- direzione : s.^ le dirette verso il polo , a nonna dell' ipotesi 
della circolazione altra volta annunziata: e 3.^ in contrarie. I numeri finali 
ottenuti, sono i seguenti 

Indifferenti . 39S 

dirette al polo, o concordanti. . 342 
dirette allequatore, o discordanti. 67 

Totale 807 
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Si vede che nel numero totale una meta ha un corso ben deciso, e che 
di queste | seguono la legge della circolazione. Numero assai rispettabile, 
e già verificato sempre nello stesso senso dal luglio passato in poi. Che ora 
le concordanti siano più numerose non sorprende essendo il sole in un pe- 
riodo di calma, durante la quale sempre si ha maggior regolarità. 

Si potrebbe questa ricerca estendere anche alla cromosfera, ma essa non 
e così costante, e mentre in certi giorni e regolarissima, in altri non si può 
nulla definire e piuttosto regna una opposizione, talché questa richiede an- 
cora nuovi studi. 

Questi fatti credo che mostrino come questa circolazione sia abbastanza ma- 
nifesta. 

11 sig. Faye nella citata comunicazione ha creduto insufiicienti le nostre 
prove, e ha allegato contro di noi l'opinione di un altro osservatore. Mi sia 
permesso di rettificare qualche cosa intomo al giudizio dell'illustre presidente 
attuale dell'Accademia delle scienze di Parigi. 

Primieramente egli si appoggia solo sulle cifre della mia prima serie, 
e non so perchè non prenda anche quella della seconda già pubblicata nei 
Comptes rendus : ora ne abbiamo una terza che è pure ben concludente. 
Per servirmi della sua similitudine dirò che quando in una citta io vedo | 
delle banderuole volte verso un determinato punto deirorizzonte, posso ben 
concludere che vi è un vento dominante in quella direzione, senza pregiu- 
dizio, ben inteso, di cause locali e perturbatrici. Per me questa dimostra- 
zione la credo sufiiciente. 

In quanto al testimonio oppostomi dirò i? che Tesser sfuggita a un osser- 
vatore una conclusione non è prova sufficiente per negarne la verità, né il 
merito ad un altro che 1' abbia riconosciuta. La ragione di essere sfuggita 
ad altri può esser stata molteplice. Sia che non abbiano essi costruito le 
loro figure convenientemente sulle figure circolari solari, ma solo sopra figure 
sviluppate in linea retta non orientate convenientemente rapporto all'equa- 
tore solare : sia che la debolezza de'loro strumenti non abbia permesso di ve- 
dere la direzione che in poche , perchè nella massima parte tale direzione 
deve concludersi dall'andamento de'filamenti nelle masse gassose, la cui strut- 
tura i piccoli strumenti usati dai nostri oppositori non sona capaci di mo- 
strare con nettezza : sia finalmente che non vi abbiano fatto la debita at- 
tenzione, non essendo facile orientarsi sempre bene nell'atto del disegno, esigen- 
do questo lavoro non piccola applicazione ed attenzione. Finalmente è possibi- 
le che sia ad essi sfuggita questa particolarità, come era loro sfuggita la le^e 
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della distribuzione. È poi esagerato il numero delle protuberanze allegalo 
contro di noi dal Sig. Faye, perchè è certo che queirastronomo non potè averne 
osservate sei volte più di noi, non avendo esso cominciato i suoi bordi solari 
che circa un anno prima e del resto dalle sue stesse pubblicazioni si vede 
il numero che non è si colossale. Finalmente volendo opporre autorità ad 
autorità, potremo dire che il Sig. Spoerer di Anclam è arrivato da sé solo 
indipendentemente alla stessa nostra conseguenza, benché dopo di noi. 

E ciò pei fatti. In quanto alla teoria , dirò che non h lo stesso il dire 
i venti alisei , e dire che esiste nel sole una circolazione dall' equatore ai 
poli nella regione delle protuberanze. 

Certamente tal circolazione non solamente ha nel sole una causa ben di- 
versa da quella che gli alisei hanno sulla terra, ma anche deve avere diverso 
giro. Vediamo infatti che ivi mancano quelle controcorrenti che regnano in 
terra. Noi non abbiamo mai cercato i ineriti alisei nel sole^ ma assegnatogli 
solamente quella circolazione che ci è stata indicata dai fatti. 

Ma una qualche circolazione non può più mettersi in dubbio dopo le 
belle fotografie del nob. Lord Lindsay. Ho Tonore di presentare alFAccademia 
la figura stereoscopica che si ottiene dalFunire le due fotografie dell' ecclisse 
(atte nell'India ai 12 dicembre p.p. una al principio l'altra al fine. In essa figura 
tutti quelli che hanno due occhi in fronte possono vedere le linee curve 
della corona, che partendo dai poli si ripiegano verso l'equatore, quasi trac- 
ciando linee di ritorno della materia dai poli all'Equatore. 

Questa figura h di somma importanza, ed è destinata a risolvere una mol- 
titudine di questioni e dubbi intorno alla corona. Considerando l'andamento 
de'suoi raggi noi vi ritroviamo non solo la maggior depressione, già ricono- 
sciuta da noi nel I86O, e la gran divisione delle correnti polari fotografate 
dagli americani nel i869, ma ancora vi troviamo le tracce della figura tanto 
singolare descritta da M. Liais nel 1858 al Brasile. Esaminando gli archi cur- 
vilinei della figura di L. Lindsay si vede che tutto il perimetro della co- 
rona trovasi diviso in sei regioni principali: 4 si estendono dai poli a 60? di 
distanza polare suldisco solare, le altre due corrispondono alla zona equa- 
toriale. Le regioni presso i poli sono guarnite di faggi curvilinei concorrenti 
in alto, che formano come altrettante foglie perfettamente simili a quelle indi- 
cate già dal Liais. All'equatore invece si vedono raggi dritti e perpendicolari, 
ovvero incertamente inclinati, e aggruppantisi in nubi e masse più luminose. 
Se si abbia attenzione alla difficolta di questi disegni, e che in essi per 
la fretta non si fa che prender le linee principali, non saremo sorpresi di 

39 
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veder che la figura di Liais h troppo caricata, ma quelle sfumature delicate 
appena possono solo riprodursi dalla fotografia» e noi stessi nei disegni che 
abbiamo fatto di queste fotografie siamo stati obbligati ad esagerare un poco 
le tinte per avere reflfetto reale francamente riconoscibile. 

In questa figura si hanno anche manifestamente altri fenomeni che finora 
erano creduti problematici. Tali sono gli archi curvilinei e ramificati nel qua- 
drante N. (l.) che richiamano alla mente le corna di cervo» e gli archi a forma 
di Lira o di uncini veduti altre volte*; non chb le masse più vive a forma 
di nubi osservate nella corona. 

Tale circolazione fissata sulle lamine h preziosa, perchè toglie ogni prete- 
sto di illusione ottica , e contro essa non può allegarsi la vista avuta nei 
cannocchiali, i quali danno in generale un anello sfumato continuo tanto più 
stretto quanto h maggiore la loro forza ottica. Questo anello contìnuo si è 
veduto anche da chi ha osservato attraverso semplici prismi come noi pro- 
ponemmo fino dal IS68, e ripetemmo nel 1870 nelle istruzioni stampate per 
le osservazioni dell* ecclisse di quell* anno. E fu con qualche pena che noi 
non potemmo usare quel metodo di osservazione occupati come eravamo nel- 
l'assunto impegno di dirigere le fotografie. 

Ma la fotografia di L. Lindsay ci suggerisce ancora ulteriori riflessioni. 
La struttura della corona, quale da essa rilevasi, non può a tutto rigore* 
classificarsi come una semplice atmosfera, nel senso della parola che s*inteD(ia 
per essa uno strato tranquillo ed in equilibrio di densità decrescente coll'al- 
t€zza, che circonda un astro. Tuttavia a meno che noi non vogliamo giao- 
care di parole, sarà sempre vero che la corona h l'atmosfera del sole, e solo 
dovrà precisarsi la sua condizione di equilibrio che sarà molto diversa da 
quella comune che può dirsi condizione statica. Quella del sole sarà in vece 
in uno stato dinamico, e noi dobbiamo studiare come essa possa esser for« 
mata e sussistere. 

Secondo noi le curve de'pennacchi ci danno un lume assai manifesto. Que- 
sti pennacchi ci dicono che la materia non ha una densità uniforme^ ma è 
disposta in raggi curvilinei di varia densità : Tenorme altezza a cui arrivano 
e le forme bizzarre che rivestono mostrano che sono in grande agitazione 
sollevati da una forza manifesta che non è in equilibrio statico. Dietro le 
scoperte moderne 1 origine di questa forza non è un mistero, noi sappiamo 
che nel sole vi sono delle eruzioni violente che sollevano la sua materia ad 
enormi altezze visibili, senza contare quelle altre maggiori, dove per noi resta 
invisibile. La forma curvilìnea de'pennacchi ci fa credere che questa mate- 
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ria della coroaa pure è lanciata dal sole, e torna a ricadere in esso. L*ipo- 
tesi dunque più semplice che possa farsi è che questi pennacchi siano ancor 
essi veri getti solari di materia ancor, più leggera deir idrogeno , e capaci 
per ciò di sollevarsi a maggiore altezza. La forza che li spinge non essendo 
capace di lanciarli fuori della sfera attrattiva del sole, di necessita essi de- 
vono ripiegarsi e ricadere nel sole stesso. Quindi la struttura curvilinea. Ma 
insieme devono essi diffondersi per la resistenza del mezzo in cui nuotano, 
e che tende a formare un'atmosfera Ì£^ senso statico. Forse una forza ripul- 
siva simile a quella che i magneti esercitano sull'idrogeno, e che dicesi dia- 
magnetismo potrà agire e cooperare alla loro espansione , ma anche senza 
questo la forza di prpiezione può render questi getti stabili per qualche tempo 
quanto durano le nostre brevi osservazioni. Di più» una circolazione anche 
in questa regione deve stabilirsi per reazione se nel sole esiste una circo- 
lazione nella regione più bassa come la mostrano le protuberanze. Questi 
getti, infatti^ risentendo alla loro orìgine l'influenza di questa circolazione, in 
vece di salire verticalmente saranno inclinati ancor essi specialmente nelle zone 
intermedie tra l'equatore e il polo, ove il moto regolare di circolazione pare 
il più positivo e costante. 

Cosi questa atmosfera essendo formata di getti in moto e non di uno 
strato in quiete, potranno in essa facilmente trovarsi tutte le apparenze che 
ci hanno rivelate le osservazioni della corona nelle ecclissi. 

Cosi può farsi a meno dcUMpotesi del Sig. Progtor, che vorrebbe ridurre 
tutta la corona a masse meteoriche; la disposizione de'raggi si oppone a tale 
ipotesi, poiché essa h disposta tutta in relazione precisa cogli elementi della 
rotazione solare, e da essa dipendente; e non si potrebbe presupporre tale 
regolare distribuzione in sistemi di masse provenienti dal di fuori dello spa- 
zio, e affatto indipendenti dal Sole. 

Se questa teoria venga ammessa si troveranno facilmente collegate le altre 
teorie di molti fenomeni, che ora sono piuttosto allo stato congetturale, co- 
me per esempio le aurore boreali, la luce zodiacale e via discorrendo. Cre- 
diamo però che sulle aurore ora si vada dando un po' troppo libero lo slan- 
cio alla fantasia, e che non si hanno finora prove positive che esse vengano 
dal Sole. La sola vera maniera da studiare i fenomeni sarebbe durante le 
ecclissi il vedere che relazione abbiano i getti solari della corona coi getti or- 
dinarli d'idrogeno e colla vivacità della luce zodiacale e colle aurore polari; 
ma sfortunatamente le ecclissi sono tanto rare che ci vorrà un gran tempo pri- 
ma di avere per tal via le prove delle teorie che si propongono, a meno che non 
si scopra qualche nuovo metodo di osservazione, che superi di molto gli attuali. 
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TAVOLA I. {Continua) 

POSIZIONE, ALTEZZA, LARGHEZZA, AREA E CARATTERI DELLE PROTURERANZE E DELLE PACOLE 



I 



POSISIOVB 



i! Gconaro 
1872 

16 

60 

79 

99 
108 
ii9 
175 



180 
Si6 



235 
255 
285 

304 



327 
343 



2 Geon. 

68 

77 

103 

118 



ALT. 


LAI. 


3 


10 


6 


10 


5 


10 


5 


8 


8 


4 


1 


8 


6 


5 


4 


2 


8 


6 


5 


5 


3 


6 


12 


10 


10 


8 


3 


5 


3 


IO 



ABBA 



30 
60 

50 
40 
12 
24 

30 

8 
48 



25 

18 
120 

80 



15 
30 



CARATTERE E NOTE 



Da lOh 32'° a llh 40"» 

crom. alta filosa h- 

kei penaacchietti alti vivi -«- 

p«nD40ciii deboli — 

aekalosa sfilacciata sopra la macchia 

puota vive 

punte vive sulla macchia 

getto al polo, rovescÌAto in basso -f* 
in alto — 

piccolo getto 

bel getto di fili a fiore, che varia 
assai in poco tempo: è una vera 
eru sione -4- 

due bei getti -f* 

gettarelli minuti 

nube alta e variabile assai con va- 
rii getti sopra, verso l'equatore — 

massa di fili a bouquet molto di- 
varicata e bella dominante la di- 
reaione •4- 

crom. alta 

idem filosa •«- 



Granai. 155—174 (alU prot.) 202. 

Fecole da 56 a 68 

99 a 132 

246 a 267 

282 a 297 



5 


4 


40 


5 


4 


40 


5 


8 


80 


4 


5 


35 



Ad llh 10"*. La base =2 alt., 
in mill. Superficie appross. 
A due prot. aperte e cong. con arco 

-*. fili 
debole filare 



(L'aria sì guasta e si lascia). 

Facole da 52 a 60 

77 a 81 

93 a 124 

243 a 258 

273 a 291 



3 Genn. 






k 


43 


3 


3 


9 


68 


3 


8 


24 


95 


9 


5 


45 


103 


10 


7 


70 


115 


5 


10 


40 


127 


4 


5 


20 


140 


4 


6 


24 


168 


8 


5 


40 


179 


4 


3 


12 


228 


5 


3 


15 


236 


4 


4 


16 


249 


5 


5 


25 


257 


3 


10 


30 



Da llh iom ^ |2h 20°* 

pÌCC<|lÌ fili X 

idem filamenti tutti 

bellissimo pennaechiv di fili volti 

al polo: alla cima tocca il seguente 

e formano arco insieme , essendo 

opposti 
massa cuniulìforme imbrogliata ad 

archi 
cumulo con fili in cima 
bei pennacchi 

bel cnm. fil. con traccia d'arco sotto 
gruppo di fili 

pennaoehietto delicato e forcato 
piccolo sbruffo bello vivo 
pennacchi belli 
cròm. a eumulctti viva usai sulle fac. 



POAIBIOMB 



277 
287 



305 
340 



ALT. 



5 

14 



3 

3 



LAB. 



6 
8 



8 
8 



ABBA 



30 
112 



24 
24 



CARATTERE E NOTE 



cumulo sfilacciato in cima 

getto vigoroso vivo in basso diletto 
al polo, e in -«- cima soffiato in- 
dietro : sulle fiicole 

arco di fiammelle 

idem 



Granul. 10 — 40 — 170 — 193 — 208. 



Facole da 



48 

92 

110 

233 

278 
300 



59 
104 
140 
262 
295 
308 



5 Genn. 

79 
108 
110 
116 
130 
192 
218 
235 
245 
252 
274 
282 





5 


16 




2 


6 




4 


12 




8 


40 




10 


50 




5 


15 




3 


15 




8 


24 




3 


9 




5 


40 




6 


30 




5 


20 



Da Uh , 12h 



piccoli fili 

idem 

idem 

bel getto curvo di fil. 

-*• 3 gruppi di piccoli getti vivi 

•4- fili ben decisi 

-«- bel getto di fili curvi 

crom. alta 

-f* piccolo getto 

-^ piccola nube sopra un arco 

— 2 piccoli getti a cumulo 

2 altri piccoli getti 



Granul. 530 — 553 — 19 — 161 — 185 — 223. 



Facole da 



24 

65 

108 

137 

236 
263 
284 



26 
78 
121 
148 
25.'S 
272 
508 



6 Genn. 



Ad Ih pom. 



Aria pessima — Veduta fra le nubi 
una alta inclinata a forma di 
corno a 55? dal polo verso Est. 
Si lascia. 



8 Genn< 



9 Genn. 

57° 
65 
90 a 110 
118 
123 
134 
166 
215 
228 
242 
277 
293 





5 


25 




3 


15 




20 


80 




3 


12 




2 


6 




3 


12 




6 


24 




3 


12 




4 


20 


10 


2 


20 




IO 


306 




6 


306 



Sole tutto punteggiato, e belliasimo, 
ma appena fatta la figura si copre 
e finisce tutto. 



Da Ih 0" a Ih 60"* 






facole della 
macchia -•- 



getto a incudine sulle 

getto obliquo piccolo 

■crom. viva alta asui 

piccolo getto •4> 

idem 

piccoli getti •4> 

3 piccoli getti vicini •4- 

piccolo getto •4- 

idem -«- 

getto sottile alto assai •4- 

crom. alta pelosa sulla maechÌA •4- 

cumulo vìvo a fili netti -4- 

AO 



— 304 — 
TAVOLA I. (Contìnua) 

POSIZIONE^ ALTEZZA, LARGHEZZA , AREA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE FACOLE 



posisioirB 



Segue 
9 G«an. 

SOS 
IS7 



Alt. 



4 
3 



S 



AtX4 



122 



CARATTftRB E NOTE 



piccolo getto inclinato 
piccolo getto inclinato 



NoU. Fin qui si è raddoppiata la baae, conti derandoli come ret- 
tangoli, BU è m^io considerarle come triàngoli, moltiplican- 
do semplicemente BXA , essendo gik A a f B nella scala dei 
gradi. 

Granul. 27 — 147 — 181 — 210. 



Facole da 



SS a 

tot 

220 
252 
281 
828 



81 

a|09 



10 Genn. 






1 


29 


4 


8 


12 


57 


5 


5 


25 


87 


6 


8 


48 


102 


5 


4 


20 


il2 


4 


6 


24 


i24 


8 


5 


15 


215 


4 


8 


12 


227 


5 


8 


15 


245 


4 


4 


16 


286 


4 


5 


20 


S80 


4 


10 


40 



240 
262 . 

808 
852 

Da Uh 15" a 12h 10"> 



piccolo baSetto nella croro. tuUa 

filosa verso 
bel getto divergente 
bel getto a corno «Ito assai con sotto 

croro. a camuli alti 
bel gruppo di fili divergenti 
gruppo nebulare 
piccole punte vive 
piccolo cumulo 
2 fiammelle belle 
grappo di fiamme 
crom. alta filare 
erom. alta filara tutta dalla preced. 

fino al polo 

Granai. 27 — 161 — 179 — 200 — 227 — 827 — 882. 



. 



Facole da 



55 

99 
124 

285 
268 
288 



74 
HO 
1^8 
255 
272 
812 



11 Genn. 

9 

29 

85 

'98 

117 



145 
197 
218 

280 
288 e 255 

267 
273 



287 



8 


8 


24 


3 


1 


3 


7 


6 


42 


4 


4 


16 


8 


10 


80 


3 


10 


SO 


5 


3 


15 


8 


8 


64 


8 


8 


24 


10 


17 


170 


4 


8 


12 


5 


3 


15 

16 


4 


4 


2~511 



Da Ih a Ih 40"> 



Crom. alla 

piccolo getto a corno 

getto alto sottile 

cum. con crom. viva sfrang. l.h 

superbo getto di erut ione mobile 
diventa a voluU a Ih 10™ fi- 
nito tuUo a Ih 40"* 

crom. alta 

piccolo getto alto a corno debole • 

nube isolata 

nube a sigiag Tera spirale 

bella fila di fiamme alte inclinate 
tutte verso il polo 

piccolo cumulo 

piccolo getto a corno 

getto basso vivo 



FOIXSIOHB 



12 Genn. 

53 

68 

87 

96 

112 

124 

131 

225 

232 

241 

270 

347 



ALT. 



aam 



LAB. ABBA 



8 
5 
8 

3 

7 
4 

4 
3 
3 

4 
10 
4 
185 



32 

20 

56 

9 

49 
16 
16 
9 
9 
16 
30 
12 



■99 



CARATTERE E NOTE 






Da Uh 30™ a I2h 30» 

crom. alta assai 

idem 

due getti uniti in senso opposto 

cumulo 

getti e pennacchi sulle facole 

cumulo vìvo 

idem a fili 

cumnletto 

idem 

due getti a corno 

crom. viva 

piccolo cumulo indecìso 



Granul. 26 — 143 — 170 — 206 — 833 — 857. 



Facole da 



58 a 71 

95 a 121 

231 a 266 

290 a 3i8 



Granul. 17 — 185 ~ l98 — 202 -- SlO — 347 — 359. 
Facole da 



42 a 


66 


99 a 


127 


230 a 


264 


257 a 


307 



13 Genn. 

15 

45 

70 

85 

105 

118 

127 

155 

197 

237 

251 

• 

260 
290 
298 
307 
330 
358 



Da Uh 15" a I2h 5™ 

crom. alta 

tre piccoli getti h 

catena di piccoli getti h 

crom. alta a siepe 

crom. alta e getti minuti 

getto aotlile alto inclinato • 

tre bei getti a fiore mul. 

crom. alta 

nube tu di un arco 

croni, alta con getti 

bei getti variati fatte molte figure 

sulla macchia 
nube sd arco 
getto parabolico 
altro Simile 
cumulo 
baSetti deboli 
idem vivi 

Gmnul. 18 — l6l — 182 — 206 — 331. 









3 


10 


30 


4 


6 


24 


4 


10 


40 


4 


8 


32 


5 


10 


50 


6 


4 


24 


6 


7 


42 


3 


8 


24 


7 


5 


35 


4 


4 


16 


8 


6 


48 


6 


6 


36 


6 


4 


84 


5 


4 


20 


4 


3 


12 


3 


3 


9 


3 


3 


9 



Fecole da 48 

91 

101 

222 

280 
293 



14 Genn. 

38 
47 
74 

94 
103 
128 
143 
194 
206 
243 
257 
283 
297 



3 


4 


12 


3 


7 


21 


5 


6 


30 


4 


3 


12 


6 


10 


60 


4 


4 


16 


3 


4 


12 


4 


3 


12 


3 


5 


15 


5 


8 


40 


4 


5 


20 


4 


3 


12 


3 


4 


12 



62 

93 
126 
264 
283 
316 

Um lOh 55™ a 12^ 10™ 



Granul. 2 — 28 -^ 



-cumulo vivo sfumato 
fili incIiBati alti 
bel masso di fili 
bel getto piccolo 
getti con beli' arco 
due bei gettarelli 
altri d le simili 
piccola nube 
fili inclinati 
bel masso- di fili 
bel gruppo filoso 
getto filoso 
idem basso 
157 -> 183 — 202 ~ 338. 



Fscole da 



62 a 73 

90 a 107 

114 a 132 

248 a 255 

285 a 320 



f 



— SOS- 
TATOLA !• (Continua) 

POSIZIONE, ALTEZZA, LARGHEZZA, AREA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE PAROLE 



poaiiiovv 



15 Gena. 

17 

47 
68 
8S 
91 

98 

Ito 
in 

144 
180 
198 
220 
286 
248 
251 
S57 
279 
288 
800 
818 
827 



i7 Geno. 

10 
48 

60 
107 

117 

140 
220 
237 



2U 
282 



260 
298 

804 



AI.T. 



L4»* AISA 



8 

8 

10 
8 
S 
8 
5 
8 

10 
8 
8 
5 
7 
8 
7 
6 
7 

10 
4 
8 
2 



24 
12 
60 
20 
20 

9 
15 
82 
80 
12 
12 
15 
28 
12 
85 
84 
42 
50 
16 
12 

6 



CARATTERE E NOTE 



Da Uh 80" • 12h 15» 

croni. alU falla gnioalaaione 

ili deboli 

Jtel corno vìto con arco 

getto VITO inclinato 

ideaa 

ideaa « 

due getti separati belli 

tra getti belli 

croinoffera alta filosa 

getti inclinati filosi 

nube isolata sopra un cumulo 

eron. alta cunaali forme 

bei pennacchi 

carnaio e nube 

pennacchi alti belli snlla macchia 

nobe alta a pennaeehi 

getto difi'uso in due sensi 

nubi e getti misti 

piccolo getto 

idem 

idem 



Granai. 17 — 150 -. 180 — 225. 



Fecole da 



56 a 69 

90 a 127 

247 a 252 

267 a 812 



8 

5 

8 

5 

4 
8 
4 
6 



5 
5 



8 

4 
8 



8 
6 

10 
8 

5 

8 

8 

10 



7 
8 



8 
5 
6 



24 

80 

80 
40 

20 
24 
88 

60 



85 

40 



24 
20 
18 



Da Uh 15"» a 12h 15"» 

crom. alta filosa 

bel getterei lo di fili in cromotjifera 

alta filosa •< 

idem 
crom. filosa alta con getti di nabi 

in aenai opposti , 

fili curvi verso 
crom. a piccole ponte vive 
crom. alia a fiammelle 
arco compatto di molte fiamme 

incrociate vive nelle vicinante 

della macchia , che forma arco 

svila macchia 
continuaiione della catena ove l'arco 

è sulla macchia 
continuaaionedi molte fiamme belle 

incrociate, l'arco alto va da 280 

a 255* 
arco di punte vive sulle ficole 
piccole fiammelle 
arco di fiammelle, croniosf. tutta • 

fino al polo 



rosiiiovf 



Granolas. 17 ~ 38 — 167 — 181 — 826 — 852. 



Facole da 



60 a 

90 a 

121 a 

243 1 

274 a 



76 
104 
127 
264 

304 



18 Gena. 






Cielo nuvoloso. 



Molti piccoli pànti nel sole , ma 
due sole macchie difcrete, per 
r aria non si possono disegnare 
le protubcranie. 



20 Genn. 



21 

57 
67 
75 
81 

91 
102 

114 

184 

221 

280 

841 

262 
275 

287 



298 
808 



▲LT. 



4 
4 
5 
4 
5 
5 

4 
8 

8 

8 

6 

8 

5 
7 



5 
8 



IiAR. 



21 Genn. 

24 

47 

93 

102 

HO • 

180 

227 

264 
287 

295 

810 

818 

• 888 



8 

6 
8 

4 

4 
iO 

4 

8 



8 
10 

10 
5 
4 



10 
10 



▲USA 



88 

12 
24 
15 

16 
20 
50 

16 
14 

40 

24 

60 

80 
25 
28 



50 
80 



CARATTERE B NOTE 



Giornata importante, ma conlraslata 
dalle nobi; tolto è aereno foosvhè 
dove sta il sole, 
crom. alta filare f fumata fra le ttobi 

11. ore 
piccolo getto 
i4«ia 
getto alto fino , con due altri die 

Io seguono 
getto biforcato 
crom. a punte, viva assai con nube 

sospesa 
piccolo cumulo vivo 
crom. alta filoaa { vengono nubi e 

aria bianca; s*interrompe 
bel eorno vivo inclinato 

a 2 ore si ripiglia 
crom. viva filosa 
magnifico gruppo di getti filari in* 

clinati 
crom. viva alta filosa 
bei getti filari e crom. viva 
magnifico cumulo vivo che poi si 

trasforma in pennacchio 

Vi ai vede la BC 
bellissimo arco di nobe 
crom. alta viva 



Granai. — 18 — 88 -^ 157 -* 178 — 204. 

Fecole da 56 a 64 

95 a 128 

847 a 270 

284 a 815 



8 


10 


80 


4 


8 


82 


4 


8 


12 


8 


8 


15 


5 


5 


25 


6 


8 


48 


10 


6 


60 


4 


8 


32 


4 


8 


82 


7 


6 


42 


6 


5 


80 


5 


7 


25 


8 


5 


15 



Da 9h 85"> a lOh 80» 

crom. alta filoaa 

crom. alta a camola 

piccolo getto 

piccola nobe aoapesa si trova cos\ 

aitata a 1 ora pom. 
picc. g. eomuliformi sulla maocliia 
massa filare quieta 
massa conica ad arco aotto e ier- 

minata da punta inclinata 
quattro piccoli getti distinli 
piccoli getti e nubi con cumuli 
massa conici ripiegata indietro in 

alto 
massa di belle fiamme 
altra simile più bassa 
crom. alta filosa 



Granul. «7 — 48 — 155 — l91 — 2l5 — 547. 

Facole da 75 a 83 
100 a 130 
255 a 271 
278 a 817 



22 Genn. 



77 

95 

107 

159 
178 





8 


24 




10 


40 


16 


7 


112 




5 


40 




8 


24 


mt 


2 


8 



Da Uh 18" a l2h.20» 
(Aria mossa).* 
crom. viva a punte 
crom. alta mista a picc. nubi 
nube alta sfumata 
getto vivo filare doppio il princip. 

il 2* piccolo è 
crom. alta 
piccolo cumulo 
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TAVOLA I. (Continua) 

POSIZIONE, ALTEZZA, LARGHEZZA^ AREA B CARATTERI DELLE PROTURERANZE £ DELLE FACOLE 



POSISIORE 



Segne 
22 Geno. 

i9i 
212 
227 

286 
249 
292 
301 
316 



ALT. 



3 

4 
5 

4 
4 
4 
5 
5 



LAR. 



6 

2 
7 
2 

2 
3 

5 
10 



ABBA 



18 

8 

35 

8 

8 

12 
25 
SO 



CARATTERE E NOTE 



tre piccoli caniuli vicini 

piccola nube isolata 

piccolo gvtto con cumali tetto 

piccolo getto 

altro aimile 

bel getto filoso 

getto doppio tìvo 

beli* arco di fiamme alte 



GrannK 30 — 156 — 180 — 200 -^ 350. 



Foco le da 



57 

90 



76 
96 



99 a ftl5 



120 
237 
277 
297 



125 
269 
281 

300 



23 Genti. 



27 Geon. 

IO 
51 

60 

86 

98 

110 
i20 

172 
186 
235 

267 
275 
287 
295 
310 
350 



» 


iO 


30 


12 


8 


96 


4 


3 


12 


16 


10 


160 


8 


6 


48 


5 


5 


15 


5 


10 


50 




5 


40 




3 


12 


10 


5 


50 




8 


24 




10 


30 




6 


24 




5 


20 




6 


24 




5 


15 



Ore 11 45"". — Aria velaU. Si co- 
mincia, raa non si Tede nulla , 
e si lascia. Si riprova ad 1 ora 
inutilmente. 

Da 9h 45" a Uh 
(Dopo molti giorni di tempo cattivo), 
crom. filosa alta 
magnifico getto filoso accompagnato 

da altri minori m 

' piccolo getto incurvato, in serie coi 

precedenti h 

massa d'archi complicatissima con 

nubi alte a Uh 58™, a 9h era 

formata di soli dne getti 
continuatione della precedente in 

archi complicati 
punte vive 
vivissime punte da cui si aitano 

poco dopo dei fumi e g^tti 
nube isolala e getti piccoli -> 

bel getto filare • 

getto filare e nube alta h 

crom. alta filosa h 

crom. a punte vive 
piccoli cumuli e getti solla macchia 
idem con nuvoletta 
tre piccoli getti legati con archi 
crom. viva filare h 



Granai. 8 — 81 — 149 — 170 — 191 — 227 — 330. 



Faeole da 



46 
60 
107 
231 
252 
280 



58 

82 ha 
121 
237 

267 
300 



la forma di un crat«*re 
sansa fondo nero 



28 Ge»n-. 



29 Gena. 

6 



8 



24 



Fra le nubi. Si vede comparire la 
macdiia preveduta ieri per le 
molte frotuberanie. È impossi- 
bile dia^nare. 

Da Ih ad Ih 10"». 
Aria velata; quindi si aspetta a fare 

le protuberanie al pomerìggio, 
crom. sfumata alta 



FOflIIOVS 


ALT. 


Segue 




29 Genn. 




57 


10 


74 




92 




111 




128f 




177 




240 




246 


^ 


260 




275 




292 




305 




318 




347 





1.AR. 



AIBA 



CARATTERE E NOTE 



3 


30 


5 


35 


7 


28 


iO 


50 


10 


40 


10 


40 


5 


30 


4 


16 


5 


25 


10 


30 


8 


9 


8» 


32 


5 


15 


3 


9 



nube alta inclinata 

gruppo di fili bello 

massa di cumuli e nubi vive 

bel groppo v. di fili intr. sulla m.' 

segue lo steaao piik basso, interrotto 

per le nubi 
tre getti piccoli al polo 
bel getto a corno inclinato 
•cumulo vivo 
fili inclinati 

crom. a cumuli intrigata 
piccolo cumulo solle fecole 
fili diversi 
crom. alta a fili 
crom. alta 






Le 


granub 


laioni 


non si 


vedono 


Faeole da 


56 


a 68 








111 


a 124 








245 


a 263 








267 


a 298 








317 


a 323 





30 Genn. 

5 
46 
54 
65 
79 
85 
108 a 130 

143 
179 
187 
210 
237 
247 
260 
294 



8 
2 
4 
8 
5 
4 
22 

2 
5 
8 

10 
5 
5 
6 

10 



24 
8 
20 
24 
20 
12 
154 

8 
25 
32 

30 
20 
20 
18 
30 



Da lOh 23"" a Uh 30'" 

piccoli fili alti 

piccolo getto nebuloso 

idem più alto 

crum. alta sfumata 

piccoli getti 

altro getto simile basso 

catena lunga di getti a fiamme io* 

clioate, con archi 
piccolo getto 

getto doppio volto all'equatore 
3 getti piccoli e bassi 
crom. alta alla granulatione 
getto filoso con nube 
bel getto filare 
bel peaao di crom. viva 
idem a punte e segue 
filosa fino al polo 



Granul. 24 ~ 165 — 181 — 210 — 227 — 
262 — 295 — 318. 

Faeole da 2 a 7 
50 a 57 
97 a 125 



31 Genn. 

9 
67 
81 

96 
123 
136 
173 

217. 
234 a 246 

278 



3 


10 


30 


4 


5 


20 


5 


5 


25 


4 


10 


40 


5 


8 


40 


5 


6 


30 


5 


10 


50 


4 


6 


24 


5 


12 


60 


3 


10 


30 



m 



Da 12h 35"> a ih 36 



crom. filosa 

piccolo getto e fili 

piccolo cumulo con nubcrcola e 

cornetto alto 
fili VIVI assai 

gruppo di fiamme diverg<*nti 
fiamma rivolU alle precedenti 
3 getti nebulosi e curvi in cima 

presso il polo 
piccolo getto con nube accanto 
catena di getti incrociati e ad archi 

presso le fecole 
crom. alta 
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TAVOLA I. (Continua) 

POSIZIONE» ALTEZZA, LARGHEZZA, AREA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE FACOLE 



FOSIBIORB 



Segue 
31 Geno. 






297 
320 



ALT. 



3 
3 



LAI. 



7 

iO 



ABCA 



21 

30 



CARATTERE E NOTE 



idem cumuli forme 
crom. alta filosa 



rosiiiovE 



Graanl. 00 -. 24 — 180 — 202. 



Facole da 52 
106 



a 82 
a 180 
240 a 260 
270 a 280 
290 a 320 



1" Febbr. 



91 
101 
110 
116 
121 
134 
177 
186 

250 
265 
290 



5 


4 


20 


4 


5 


20 


5 


4 


20 


6 


6 


36 


5 


6 


30 


8 


7 


56 


5 


4 


20 


4 

1 


6 


24 


4 


6 


24 


4 


4 


16 


4 


3 


12 



Da iOh 30*" a Uh SO*" 
Non « nulla A\ alto nel l!quadr. 

cumulo sfamato 

due fiammelle vÌTe astai 

getto a fiore sfumato 

Lei getto doppio di fiamme 

nube in cont. del precedente 

bel getto doppio filoso 

getto polare verso l'equatore 

altri due (durano dal 27 gennaio, 

inclinati oppositamenle) 
due piccoli getti 
getto inclinato filoso 
altro limile * 



ri: 



Granul. i2 — 38 — 158 — 183 — 206 — 230 -^ 350. 

Facole da 64 a 86 
102 a 115 
124 a 183 
243 a 265 
283 a 291 
300 a 31g 



2 Febbr. 

32 

78 

97 

106 

115 

130 

142 
228 
246 
265 

301 
340 
359 



Da lOh 40"> a llh 50" 
(Aria diffusa). 

crom. alta 

piccolo getto 

crom. alta 

piccolo getto 

getto grande sfumato con due pic- 
coli sotto domina 

altro getto alto che s'innals» assai 
ad Ih 10™ 

due piccoli getti 

piccoli fili di crom. alta 

pennacchi filosi con buehi 

idem; in meaao fc la macchia sensa 
niente di speciale 

due piccoli getti opposti 

piccola crom. alta 

altre picc. eminenae nella crom. 



Granul. 9 — 28 — 165 — 184 -- 203. 



3 


4 


12 


3 


2 


6 


3 


5 


15 


4 


2 


8 


10 


10 


100 


12 


10 


120 


3 


4 


12 


3 


6 


18 


4 


8 


32 


4 


5 


20 


4 


5 


20 


3 


5 


15 


' 3 


4 


12 



Facole 58 a 

95 a 

100 a 

230 a 

296 a 



82 
99 

116 
261 
322 



3 Febbr. 

13 
36 



"3 
3 



8 
10 



24 

SO 



Da toh 35™ a llh 40™ 



crom» filosa Terso il polo 

idem (È singolare la distribuaione 



Segue 
3 Febbr. 

60 
75 
ll2 a 130 

137 

160 
195 
236 
248 
266 
293 
303 



ALT. 



LAS. 



10 
10 
18 

6 

8 
10 
8 
10 
7 
8 
7 



ABEA 



40 
40 

126 

24 
24 
30 
32 
50 
28 
24 
28 



CARATTERE E NOTE 



idem quieta e regolare dei 

idem hli) 

massa di fili belli ad archi intrec- 
ciati eoo fori sotto 

due piccoli getti 

crom. bella filosa 

aKrt filetti 

bei fili di crom. alti e netti 

fili alti di cromosfera 

fili incrociati in due g tti 

fili e cumulctti 

punte vive , ma basse presso una 
macchia, che sta per aria 



Tutto il resto di cromosfera ordinaria , ma regolarissima. 

Granul. 17 — 24 -. 330 — 355. 

Il sole pare pettinato ! 

Facole da 52 a 58 

76 a 84 

92 a 118 
184 a 204 
244 a 260 
295 a 316 



4 Febbr. 


29 
64 
98 a 116 

132 



140 
153 
180 
20» 
254 
264 
276 
292 
306 
3U 



3 
3 
8 

4 



6 



8 


24 


8 


24 


5 


40 


18 


72 


8 


40 


6 


30 


8 


24 


10 


30 


7 


28 


10 


40 


8 


40 


10 


40 


10 


40 


3 


12 


4 


24 



Da lOh 15™ a Uh 5™ 

piccole prom. cromosferiche 
fili di crom. netta "*- 

bella nube ascendente a sigaag 
cromosfera alta viva di molti bei 

fili 
bel getto di fili con punte vive vi- 
cine. Si sorveglia e si aliano le 
punte a lOh 36™, poi si ha una 
picc erusione; a Ih 10™ « finito -♦• 
due bei getti vivi assai — 

cumuletti vi Ti 

crom. a fili alti -*- 

due getti bassi opposti ^ 

cumuletti con fili alti belli -«- 

cumuli e nubi minute 
molti getti piccoli 
idem 

piccolo getto 

bel cono- di getti e fili intrecciati 
dritti 



_ 



Gnnul. 8 — 27 — 48 — 179 — 209. 

Facole da 60 a 74, 

94 a 100 

112 a 121 . 

MI a 138 

280 a 312 

Oggi Ci l'aurora boreale che ai vollb connessa oolle erosioni so- 
lari : io per me non ci trovo nulla di straordinario. In gen- 
naio «à furono cose più belln assab sema aurore affatto. 

Da lOh 8™ a Uh 

crom. filosa alta 

eattna di cinque piccoli getti 

getto doppio debole 



Febbr. 








6 


3 


10 


30 


55 


4 


10 


40 


72 


6 


4 


24 
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POSIZIONE) ALTEZZA, LARGHEZZA, ABEA E CAHÌATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE FACOLE 



FOSISICMIB 



S^ue 
5 FsLbr. 

86 
ii7 
U5 
815 

22S 

245 

270 
276 
287 
298 
311 
SS7 



ALT. 



8 

4 
4 
I 

5 
5 

5 
4 
4 
5 
6 
S 



I 



LA». 



8 

5 

4 
8 

4 
6 

4 
S 
8 

10 

4 

iO 



41KA 



24 

20 
16 
24 

20 
80 

20 
12 
i2 

50 
24 

80 



CAAATTERE E NOTE 



crom, filo«a beo pettiiiata 

piccolo gruppo di fili B 

■ICro idem 

piccoli cumuli, il resto filoso netto 

liitto intoroo 
gruppo di fili incrocistt 
due mediocri getti con prima e 

dopo due altri piccoli 
liei gruppo di fili Terso re<|<iatore 
piccolo getto 

piccolo getto con nubecola sopra 
catena di getti presso U macchia 
bel getto a fiore a piik strati 
crom. alta a cumuli 



P08ISI0IIB 



Segue 
li'FeLbr. 



117 
127 

140 
204 
226 
260 
275 
288 
Sii 
820 



ALT. 



LAI. 



5 

8 



8 
10 
4 
8 
6 
8 
10 
7 
4 
5 



AlBA 



24 
80 
16 
82 
24 
64 
70 
28 
20 
15 



CARATTERE E NOTE 



macchio 
catena di piccoli cumuli 
bella cromosfera filosa 
piccolo getto di bei fili 
crom. alta 
piccoli getti 

getti debolissimi sfumati 
altra catena di getti 
due cumuli 
bel getto alto sottile 
cromosfera filosa 

segue quindi sempre •*• nu assai 

bassa al polo 



Grauul. 10 — 168 — 198 — 209 ~ 887 — 856. 

Facule da 88 a 70 
240 a 246 
267 a 273 
278 a 807 

Benché ieri ci fusse 1' aurora 1* attività solare non e puntò stra- 
ordinaria. La crom. è ben pattinata. 



12 Febbr. 



6 Febbr. 
44 

62 
• 76 

88 
125 
185 
150 
180 
250 

265 



288 
299 
312 
858 



4 


IO 


40 


4 


8 


12 


10 


6 


60 


8 


10 


80 


8 


10 


80 


4 


7 


28 


3 


10 


80 


5 


4 


20 


10 


7 


70 


12 


10 


120 


4 


4 


16 


8 


4 


12 


8 


7 


56 


8 


7 


21 



7 Febbr. 

8 Febhr. 
11 Febbr. 



88 
71 

97 



Da 10« 80h a Uh 45" 

gru(pi filosi ben netti di cromo- 

s ferii alta ' -f- 

piccolo getto idem •*• 

bel getto esile obliquo >«- 

boi fili vivi, m» bassi in varii sensi sb. 
crom. TÌTa a cumuli sulla macchia 
altro tratto vivo filoso •♦- 

bd tntto filoso '*• 

bella nube sospesa debole 
bel getto alto vivo a parabola, dura 

anche dopo \ ora ma più ribassato-H- 
due getti a capanna con una nube 

sotto e un* altra a sinistra 
cumulo eoofuso 

piccolo cum. eoo punte vive accanto 
«aaso di fili «fumato e vivo sts 

crom. viva sopra la fecola 



Gr^nul. 16 — 88 -* 849. 



Facole da 



8 


8 


24 


6 


8 


48 


4 


10 


40 



45<' a 67 
122 a 185 
268 a 801 
880 a 888 

Fatta la figura, ma è troppo neb- 
Uoso pel resto. 

Idem. Aria sommamente confusa. 



Da lOh 88"> a Uh 40"> 
Aria bianca, ma «ascudo solo di va- 
pore aoi|Ueo, si vede bene. 

crom. alta filosa 

bel getto 'filoso con più cumuli 

appresso 
catena di pictoli getti e punte sulle 



14 Febbr. 

4 
87 
98 

112 

147 
162 
237 

248 
257 

267 

288 

322 
352 



Mancano le granulaaioni 

Facole da 68 a 75 

94 a 111 

262 a 267 

277 a 287 



18 Febbr. 








887 


8 


8 


64 


246 


4 


4 


16 


262 


8 


5 


15 


276 


5 


8 


40 


310 


3 


10 


80 



FatU la figura, ma l'aria è hissca 
di ghiaccinoli e non si vede U 
croukosfera. 

.Ih 40" p. ' 
Aria pessima fra le nubi. E io- 
completa, 
bella massa filosa viva 
si vede tra le nubi 
simile più piccola 
fili vivi bassi aulla macchia 
bel getto con nube a strascico t 
crora. viva. L'aria si è guattata si 
laacia 



Facole da 57 a 78 
260 a 265 
277 a 306 



3 


8 


5 


10 


4 


8 


4 


10 


5 


6 


8 


8 


5 


10 



24 

50 
32 

40 

30 

9 

50 

12 

60 

32 

30 

9 

3 i 10 i 30 



4 
6 

4 

3 



3 

10 

8 
10 



Da Uh 14"* a I2h 20 



m 



crom. alta 

due bei gettini nebulosi 

fiammelle a punte eoa piccola nube 
so|ira 

superbo wco di crom. di fili gn>**' 
e vìvi 

fili alti in due grnif>i 

piccolo sbruffo di fili 

catena di fili belli alti netti e on- 
dulati "* 

piccolo getto rovesciato 

bel groppo di fili, su presso Is^ 
macchia di ieri 

quattro gruppi ^i fili ««He f"°'^ 
delle mucchie 

crom. »1U filosa e continua »««■ 
fino al polo 

piccolo sbruffo 

crom. alta 



Facole da 56 a 74 
120 a 136 
259 a 266 
274 a 305 
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rositions 



i6 Febbr. 



4LT. 



lAB. 



AlEA 



CAAATTEBE E NOTE 



fosiBiovc 



Ih 15" 
Fatta U figura fra le nubi, ma non 
si pouon fare le protaberanie. 

Ari4 nebbiosa ^ nubi ; interrotta , 
poi ripresa, e fatta da lih 20in 
a 21l 

croni, diffusa, alta Ìlh 20m 
due piccoli getti . •* 
piccolo getto filare -« 
crom. filosa alta -• 
bel masso di fili -• 
piccolo getto filoso «4 
crom. alta t* 
due getti nebulosi -♦ 
arco aito di bei fili e fiamfaie •* 
baffi a fili ^ 
massa lucida sospesa da cui par- 
tono molti pennacchi dai lati : 
esèmpio raro 
cumulo lucido rito 
massa filosa con piccole nubi so- 
pra diretta -*- || 
crom. tìte a getti ^ 

Nella protvberansa di 2S9* e 291 poco dopo si STiluppano ri- 
ghe Tire, essa diventa doppia, come se fossero due uccelli ad 
de spieipittt uno sopra 1* altro,: la C tì si vede doppia , ed i 
pesti sono a linee storte. 

Fecole da 94 a i 17 
219 a 225 
216 a 27t 
282 a 218 



17 Febbr. 








12 


2 


5 


15 


ei 


4 


5 


•20 


77 


2 


2 


9 


92 


4 


8 


82 


118 


9 


9 


81 


156 


4 


2 


8 


186 


2 


5 


15 


211 


5 


5 


25 


242 


6 


10 


60 


276 


A 


5 


20 


289 


15 


10 


150 


291 


5 


4 


20 


298 


6 


8 


48 


152 


2 


10 


20 



Segue 
19 Febbr. 

261 
28S 
292 
204 
818 
852 



18 Fd>br. 

48 
68 

89 
120 
182 
152 

204 
280 
247 
277 
298 
850 





8 


82 




5 


15 




10 


SO 




5 


20 




8 


24 




5 


15 




6 


18 




6 


24 




8 


82 




6 


24 


6 


5 


80 


8 


5 


15 



Da 9h SS*" a lOh 50"> 

fili sfilati alti 

idem 

idem 

id. piccolo getto 

idem 

idem 

idem 

bei fili alti 

idem 

idem 

bel getto a corno 

crom. fili alti 



20 Febbr. 

18 
69 
77 
88 

94 

104 

115 
152 

225 

257 
276 



880 



Granul. 7 — 28 — 62 — 154 _ 186 -^ 207 — S28. 

Fseole da 92 a 122 
228 a 2S7 

252 a 270 



19 Febbr. 

14 

45 
70 



91 
lOS 
114 

129 
248 



8 


5 


15 


12 


8 


96 


10 


6 


60 


2 


5 


15 


4 


8 


82 


5 


9 


45 


8 


10 


SO 


4 


8 


82 



Da lOh 4m a lOh 50m 

piccoli getti di fili dritti 

bel mas IO di fili deboli 

bel masso di punte vive a lOh 50m 
che arrÌTano a quest* altessa 80'' 
a Uh 18m; sono spente a Uh 22m 

piccoli fili tìtì curri 

fili vivi iecroetati presso la macchia . 

getti e nubi in alto coofusi e ne* 
bttlosi 

massa filosa bassa viva 

getti conltsi e nubi 



24 Febbr. 



15 

101 
114 



121 
188 

160 
284 
254 
288 

801 
817 



ALT. 



4 
4 
6 
4 
S 
8 



LAI. 




10 

8 
.8 
6 
5 
5 



40 
82 
48 
24 
15 
15 



crom. alta viva filosa 

idem 

fili alti larghi 

fili vivi 

fili 

crom. alta filosa 



Mancano le graoulasioni 



Facole da 



68 a 68 

96 a 120 

224 a 229 

262 a 264 

297 a 812 
855 a 860 









Da lOh I2m a Uh 8m. 


6 


5 


SO 


bel corno vivo 




10 


80 


crom. tìts a cumuli 




8 


15 


nnl>e tonda isolata 




10 


SO 


getti e cumuli beasi; ma vivissimi 
(il dì appresso h una macchia nata) 




5 


15 


punte vivissime dritte 




5 


20 


punte curve vivissime proprio so- 
pra una fecola all'orlo 




5 


20 


fili vivi alti 




10 


40 


crom. filosa alta 


V 


10 


40 


altro pesso alto vivo 
ma l'aria h pessima 




8 


24 


crom. alta 




6 


20 


bel corno verso 1' Eq. , 1* aria è 
cattiva e molti dettagli si per- 
dono 


8 


6 


18 


crom. alta viva ^ 


Granul. 7 — 22 — 178 — 198 — 217 


Facole da 49 a 66 




26 a 1S8 




248 a 264 




297 a 814 






\ 


182 i 888 



S 


8 


24 


5 


10 


50 


12 


8 


96 


4 


8 


82 


8 


10 


80 


8 


8 


24 


6 


5 


SO 


4 


10 


AÙ 


8 


10 


80 


8 


5 


15 


8 


10 


80 



Da Ih lOm a Sh SOm 
Con molta fatica per l'aria cattiva 
Si pol^ concluder poco, valga per 
quello che pub. » 



alta filosa 

arebt alti indecisi 

nube sospesa viva da eui partono 
i soliti pennacchi a destra e si- 
nistra, ma più deboli del nucleo. 

cumuli 

fcrom. alta e viva a fili 

crom. alta a siepe 

bel getto o baffo 

gruppo di cumutetti e baffi 

eumuletti 

idem 

crom. a fili, fino al polo 

Grauttl. 0* — 17 — 167 — 188 -- 204. 



Facole da 46 a 75 
96 s lift 



(incompleta) 
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POSIZIONE 


ALT. 


LA». 


AMIA 


26 FebLr. 




is' 


s 


10 


30 


52 


9 


8 


72 


62 


4 


5 


20 


91 


5 


10 


50 


i02 


4 


3 


12 


ilo 


4 


10 


40 


i21 


10 


5 


50 


129 


s 


10 


30 


228 


6 


5 


30 


250 


5 


5 


25 


280 


3 


8 


24 


296 


5 


5 


25 


S25 


3. 


10 


30 



C4RATTERE E NOTE 



Da 3h a 3h 45 m. 
Fra le nubi con gran fatica 

crom. alta filosa 

alta, debole e lottile con nube 

crom. filosa alta 

getti filosi forti • 

piccoli fili ben netti 

crom. alta sulla maccbia 

getto sottile incl. alto 

crom. filosa alta 

corno ben piegato 

massa a fiore alta 

crom. alta 

getto con cumuli sotto 

croni, alta 



Grannl. 12 — 28 — 158 — 178 

Facole da 54 a G2 
100 a 120 
231 a 256 
285 a 292 



202. 



27 Fclibr. 

25 
47 
61 
72 
92 

102 
124 

173 
185 
205 
215 
222 
241 
251 
262 
276 

292 
331 

350 



Da 8h 57m a lOh Om 

crom. alta filosa 

getto inclinato filoso 

idem 

due masse filose in senso opposto 

crom. a siepe alta alle 10 ? , vi 

soiio fili alti 
maU4 viva di fili compatti 
massa filoss intrigata , che a 10 ; 

si risolve in fili 
crom. alta filosa 
crom. a punte dritte 
crom. filosa obliqua 
getto filoso inclinato 
idem 

piccoli getti e nubi 
idem 
idem 
bel getto fatto di dur con nuìie 

ma di luce del>ole 
rrom. alta debole 
idem 'filosa 
idem 



Gianul. 11 — 47 — 175 — 215 — 230. 



3 


10 


30 


5 


8 


40 


4 


9 


36 


4 


8 


32 


3 


8 


24 


4 


8 


32 


10 


8 


80 


3 


10 


30 


3 


5 


15 


3 


5 


15 


5 


4 


20 


4 


4 


16 


4 


5 


20 


4 


3 


12 


3 


4 


12 


5 


8 


40 


3 


5 


15 


3 


3 


9 


3 


8 


24 



Facole da 



4^ 
108 
164 
240 
282 



62 
185 
168 
267 
290 



28 Febbr. 



il 

37 
47 
63 
78 
84 
92 
104 





* 




3 


10 


30 


3 


10 


30 


5 


6 


30 




8 


24 




4 


16 




4 


16 




8 


32 




3 


12 



Da lOh 59m a 12h 15m 
Aria* ottima n trasparentissima. 
Molte macchie , e la cromosfera 
molto dritta benché bassa. 

crom. dritta viva 

croni, filosa a fili finissimi 

bella massa di fili intrigati 

crom. alta bella 

bel cumulo sfilacciato 

idem La crom. Dell'in- 

idem tenrallo è -^ viva 

idem e sfilacciata netta. 












POStXXOIIE 


ALT. 


LA». 


AKBA 


Segue 


28 Febbr. 








110 




4 


i6 


120 




& 


24 


144 




8 


24 


181 




3 


12 


206 




8 


24 


250 




3 





269 




10 


40 


304 




10 


30 


337 




10 


30 



CARATTERE E NOTE 



idem 

idem 

crom. alta filosa 

piccolo cumulo 

crom. riva a pante 

cosi fino alla seg.^ 

4 gruppi di fili vivi» ma bassi 

crom. viva 

idem 



Gjanul. 5 — 26 — 45 '— 167 — 189 — 225 — 341. 

Facole da 50 a 72 
109 a 118 
241 a 26t 

294 a 302 

Si vede che la copia delle macchie non va sempre colle pn>- 
tuberanse alte. La vivacità della crom. pa6 essere efi'etlo del 
ciclo chiarissimo. 



29 Febbr. 

12 

36 
59 
90 



99 
111 

120 
165 
218 
228 
270 
284 
302 
357 









3 


8 


24 


3 


5 


15 


5 


5 


25 


7 


8 


/ 56 


4 


5 


20 


4 


10 


40 


3 


5 


15 


3 


10 


30 


4 


6 


24 


3 


3 


9 


8 


8 


64 


6 


7 


42 


8 


8 


64 


6 


5 


30 



Da lOh 8ra a Uh 8m. 

crom. alta 

idem a punte vive 

pennacchio filoao 

massa informe con nube sopra ; 
a Uh l5m si risolve in un getto 
verso Nord 

piccola massa di fili 

due getti uno contro l'altro e pie- 
cola nube 

crom. alta 

id. filosa e a siepe 

due piccoli cnmul i confusi 

piccolo cumuletto 

bel cumulo fitto vivo 

bella massa di fili 

2 bei getti, l'alto copre il piccolo " 

bel pennacchio •* 



Grannl. 6 — 21 — 44. 



Facole da 



65 
97 
107 
228 
274 
290 
303 



79 
102 
119 
256 
280 
293 
309 



1* Mario 



42 



51 
62 



4 
24 



4 

8 



35 

16 
192 



Da lOh I a llh 34m 
Aria ottima. 

dae piccoli getti con nube for- 
manti arco "*" 
due piccoli getti "*" 
vivo getto a Uh 35m sopra una 
facola viva, sopra è un secondo 
globo raggiante emettente fili =^ 
dalla parte superiore, e non dsl- 
r inferiore : accanto è un getto 
piccolo tutto volto al polo -*- * 
llh 55m tutto finito : la Iioe> 
G SI vede doppia 

(coifTinuA) 



— 3<1 



SULLA INTENSITÀ' DELLA LUCE SOLARE 



SECONDA COMUNICAZIONE 



DEL P. F. S. PROVENZALI. 



N, 



ella prima sessione del corrente anno accademico presentai i risultati delle 
osservazioni fotometriche sulla luce solare fatte nel settembre p. p. Tornato 
il sole nel mese di marzo alle medesime altezze, intrapresi un'altra serie di 
osservazióni nelle quali ebbi sopra tutto io mira di determinare l' intensità 
della luce solare diretta e diflPusa per uguali altezze dell* astro tanto prima 
che dopo il mezzodì. . ( due fotometri adoperati per le osservazioni contem- 
poranee della luce diretta e diffusa furono collocati uno vicino all' altro la 
mattina innanzi ad una fenestra che guarda il S E e la sera innanzi ad un al- 
tra volta al S 0. Ambedue le fenestre rimasero sempre aperte durante il tempo 
delle osservazioni; ma i due fotometri erano collocati in maniera che uno ri- 
ceveva le sole radiazioni diffuse, Taltro le dirette insieme e le diffuse, per 
modo che la differenza fra le indicazioni de'due fotometri esprime l'intensità 
della luce diretta. Il fotometro che rimaneva esposto al sole era ad alcool, 
cioè i due liquidi termometrici erano l'alcool puro ed una soluzione satura 
di iodio nell'alcool medesimo. Non ho però lasciato di confrontare spesse volte 
le indicazioni di questo fotometro con quelle dell'altro adoperato per la luce 
diffusa, che era a bisolfuro di carbonio, ambidue esposti al sole. Le ore delle 
osservazioni furono computate a tempo vero a fine di potere più facilmente 
paragonare fra loro le intensità della luce matutina e vespertina per le me- 
desime altezze del sole. Nelle quattro tavole che seguono si leggono i risul- 
tati ottenuti durante il mese di marzo quattro ore e due ore prima ed al- 
trettante dopo il passaggio del sole al meridiano. Lo stato del cielo si rife- 
risce alla parte verso cui erano rivolti gli apparati ed all'istante dell'osser- 
vazione. L'unità di misura dell'intensità luminosa è la stessa che nell' altra 
comunicazione, vale a dire la luce di una lucerna a Carcel alla distanza di 
3 metri. 

41 
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TAVOLA I." 




- 


TAVOLA n.* 




1 

1 Radia 


MARZO — ORE 8 a. Il] 


. 




MARZO — ORE 10. 




ZIONE 


Luce 


* 


^ 


«<■ 


Radiazione 


Luce 


— "** 




TOTALE 




■2 5 


Stato 




totale 




•25 


Stato 


s 


O 


&) 


« 




li 


m 

DEL Cielo 


'a 


8 


0t\ 


ce 


s 


2 t 


DEL Cielo 


Ut 

o 


tm 


9 


.1 


é 






b. 





3 


1 


i 


• WS 

k3 < 




5 
1 




N^ 


•5 




4.62 




5 


Te 


.1.^ 




'O , 


5.42 




22*0 C 


93.48 


73.80 


19.68 


Sereno 


24.5 C 


98.40 


83.64 


14.76 


Velato 


2 


)) 


» 


» 


G.40 


6.80 


Coperto 


2 


» 


» 


» 


6.39 


6.77 


Coperto 


3 


» 


D 


)) 


5.90 


7.73 


Coperto 


3 


» 


» 


)) 


3.69 


6.49 


Piove 


4 


14.8 


16.24 


8.12 


8.12 


6.10 


Nuvoloso 


4 


24.2 


85.61 


73.55 


12.05 


6.14 


Velato 


5 


22.0 


93.48 


73.80 


19.68 


6.35 


Sereno 


5 


28.2 


147.60 


131.61 


15.99 


6.38 


Sereno 


6 


D 


» 


» 


2.46 


7.60 


Coperto 


6 


» 


» 


» 


6.39 


7.04 


Coperto 


7 


22.3 


73.80 


59.04 


14.76 


5.85 


Sereno 


7 


28.1 


» 


131.61 


25.83 


5.47 


Sereno 


8 


18.9 


26.81 


9.59 


17.22 


6.34 


Velato 


8 


18.0 


157.44 


13.77 


12.30 


6.60 


Nuvoloso 


9 


15.5 


13.53 


6.15 


7.38 


6:95 


Nuvoloso 


9 


20.0 


18.94 


9.10 


9.84 


7.33 


Nuvoloso 


10 


» 


)) 


» 


1.97 


7.10 


Coperto 


10 


» 


» 


» 


1.72 


8.25 


Piove 


11 


M 


» 


» 


2.71 


9.30 


Coperto 


11 


25.2 


61.50 


31.98 


2952 


8.32 


Velalo 


12 


» 


)> 


» 


2.95 


8.70 


Coperto 


12 


)) 


)) 


» 


4.92 


8.95 


Coperto 


13 


22.2 


90*03 


73 06 


16.97 


7.57 


Sereno 


13 


25.0 


61.50 


35.67 


25.83 


8.10 


Velalo 


14 


20.5 


24.60 


15.99 


8.61 


7.86 


Velalo 


14 


25.1 


67.15 


40.83 


26.32 


7.00 


Velato 


15 


16.5 


12.30 


3.69 


8.61 


7.46 


Nuvoloso 


15 


» 


» 


» 


4.92 


8,87 


Coperto 


16 


20.0 ' 


22.30 


9.84 


12.55 


7.32 


Velalo 


10 


21.9 


29.52 


23.12 


6.40 


7.15 


Velalo 


17 


25.1 


74.29 


57.32 


16.97 


11.12 


Sereno 


17 


28.6 


108.24 


78.72 


29.52 


10.62 


Sereno 


18 


26.4 


93.48 


76.26 


17.22 


5<43 


Sereno 


18 


28.4 


95.94 


67.65 


28.29 


6.35 


Sereno 


19 


» 




)) 


1.72 


9.15 


Piove 


19 


26.4 


63.96 


39.36 


24.60 


8.10 


Velato 


20 


23.6 


96.43 


81.67 


14.76 


5.50 


Sereno 


20 


27.3 


113*16 


86.10 


27.06 


6.00 


Sereno 


21 


24.7 


68.88 


47.97 20.91 


5.38 


Sereno 


21 


24.5 


52.40 


20.42 


31.98 


5.95 


Velato 


22 


» 


)) 


ìt 4.67 


7.35 


Coperto 


22 


17.0 


20-66 


0.98 


19.68 


8.85 


Nuvoloso 


23 


17.5 


24.60 


15.99 


8.61 


9.20 


Nuvoloso 


23 


A 


» 


» 


2.71 


9.90 


Piove 


24 


» 


)) 


» 


1.96 


7.15 


Piove 


24 


» 


» 


» 


4.43 


10.50 


Coperto 


25 


» 


» 


» 


2.21 


7.05 


Piove 


25 


D 


» 


)) 


2.46 


7.80 


Piove 


26 


23.6 


47.48 


25.10 


22.38 


5.80 


Velato 


26 


16.0 


35.42 


13.28 


22.14 


5.91 


Nuvoloso 


27 


» 


» 


» 


7.63 


8.20 


Coperto 


27 


15.7 


27.06 


12.30 


14.76 


8.78 


Nuvoloso 


28 


22.0 


44.28 


17.22 


27.06 


7.42 


Velato 


28 


27.0 


52.40 


17.96 


34.44 


7.60 


Velato 


29 


23.7 


45.12 


18.06 


«7.06 


8.10 


Velato 


29 


27.8 


57.32 


21.65 


35.67 


8.36 


Velato 


30 


22.9 


36.90 


24.60 


12.30 


8.22 


Velato 


30 


26.7 


51.06 


19.68 


31.98 


d.61 


Velato 


31 )) 1 


» 


» 


1.97 


8.94 


Piove 


31 


» 


» 


» 


2.46 


9.00 


Piove 


Media d( 


i'ffìomi 
Sereni 










Media de 


'giorni 










^ 


67.87 


17.62 








Sereni 


99.14 


25.34 








Velati 


17.20 


18.17 




1 




Velati 


37.08 


24.87 




• 


N 


ovolosi 


8.49 


8.18 




1 


Ni 


ivolosi 


9.88 


15.74 




_ 
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TAVOLA in. 
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Radiazione 


Luce 


g 


TOT 

o 


ALE 




s 


a 


.2 


o 


u 

S 


V 

b 


ha 


1 


ó 


»-3 : 


•o 




85.0 C 


123.00 


102.09 


20.91 


2 


22.2 


68.88 


47.97 


20.91 


3 


18.6 


41.82 


27,06 


14.76 


4 


16.3 


19.68 


8.61 


11.07 


5 


27.9 


142.68 


125.46 


17.22 


6 


22.0 


41.82 


27.56 


14.26 


7 


25.8 


98.40 


80.93 


17.47 


8 


17.9 


24.60 


7.13 


17.47 


9 


21.0 


39.36 


16.73 


22.63 


IO 


» 


» 


)) 


14.76 


li 


17.2 


17.22 


8.61 


8.61 


12 


» 


)> 


» 


2.46 


i3 


25.0 


65.68 


46.00 


19.68 


14 


24.1 


72.32 


55.35 


16.97 


15 


20,1 


39.36 


24.11 


15.25 


16 


27.4 


95.94 


62.73 


33.21 


17 


27.1 


86.59 


61.01 


25.58 


18 


28.5 


98.40 


67.65 


30.75 


19 


17.9 


27.80 


10.58 


17 22 


20 


28.0 


154.98 


127.92 


27.06 


21 


17.1 


24.60 


2.46 


22.14 


22 


)> 


)) 


» 


4.67 


23 


16.6 


19.68 


3.94 


15.74 


24 


19.0 


41.82 


30.75 


11.07 


25 


17.5 


54.12 


24.60 


29.52 


26 


14.6 


19.68 


4.67 


15.01 


27 


24.1 


49.20 


26.32 


22.88 


28 


25.9 


59.04 


39.36 


19.68 


29 


21.4 


52.64 


16.97 


35.67 


30 


27.2 


68.88 


46.74 


22.14 


31 22.0 ] 


40.84 


26.t)8 


14.76 


Media d( 


i'gioroi 
Sereni 








89.68 


24.30 




Velati 


36.93 


20.77 




N 


UYOlOSi 


14.10 


16.79 



3 •< 



5.20 
7.84 
7.20 
7.10 
6.69 
6.84 
6.17 
6.95 
8.12 
9.91 
9.00 
9.60 
8.70 
7.30 
8.20 
7.42 
7.50 
7.10 
7.82 
6.48 
5.12 
8.21 
10.05 
11.60 
6.84 
6.25 
8.86 
8.45 
7.20 
9.31 
9.24 



Stato 
DEL Cielo 



Sereno 

Velato 

Nuvoloso 

Nuvoloso 

Sereno 

Velato 

Sereno 

Nuvoloso 

Nuvoloso 

Coperto 

Nuvoloso 

Piove 

Velato 

Velato 

Nuvoloso 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

Nuvoloso 

Sereno 

Nuvoloso 

Piove 

Nuvoloso 

Nuvoloso 

Nuvoloso 

Nuvoloso 

Velato 

Velalo 

Velato 

Velato 

Velato 



wmm^m 



TAVOLA IV. 

MABZO — OHE 4- 



e 

6 



Radiazione 

TOTALE 



1 
2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

38 

29 

30 

31 



o 

C 

o 



15?5 

» 
16.2 
26.0 
26.2 

» 

15.5 

» 
» 

9 
27.1 
19.8 
23.5 
24.0 
25.8 
27.9 

» 
28.7 
23.6 
15.5 
23.1 
18.0 
21.8 

» 
26.2 
22.0 
27,0 
21.5 
23.0 






23.37 

» 

)) 
23.37 
73.80 
83.64 

» 
12.30 

» 

» 
118.08 
27.80 
30.51 
39.36 
73.80 
81.18 

)) 
81.92 
46.00 

7.13 
54.12 
22.14 
55.60 

)> 

57.32 
36. 16 
78.72 
27.06 
35.67 



Media de'glorni 

Sereni 

Velati 

Nuvolosi 



Luce 



5 



15.99 
» 

16.48 
57.81 
68.88 

)) 

5.66 

)) 

)) 

)) 

» 
100.36 
15.50 
13.04 
27.55 
54.12 
63.96 

» 
72.08 
30.01 

3.44 
35.67 
16.98 
46.74 

)) 

37.39 
19.19 
58.30 
8.61 
20.91 



65.28 
24.05 
14.12 



7.38 

5.17 

5.17 

6.89 

15.99 

14.76 

9.84 

6.64 

4.92 

1.97 

5.90 

1.97 

17.72 

12.30 

17.47 

11.81 

19.68 

17.22 

3.93 

9.84 

15.99 

3.69 

18.45 

5.16 

8.86 

3.44 

19.93 

16.97 

20.42 

18.45 

14.76 



15.56 

16.73 

7.67 



S P 



co 



5.10 
7.70 
6.97 
3.96 
7.40 
6.41 
6.53 
7.45 
9.00 

10.40 
9.60 
9.91 
9.24 
7.00 
7.05 
7.90 
7.48 
7.52 
7.25 
6.37 
5.50 
8.28 
9.10 

10.95 
5.40 
6.35 
9.78 
8.70 
7.45 
7.40 
9.58 



Stato 
DEL Cielo 



Nuvoloso 

Coperto 

Coperto 

Nuvoloso 

Sereno 

Sereno 

Coperto 

Nuvoloso 

Coperto 

Piove 

Coperto 

Piove 

Sereno 

Nuvoloso 

Velato 

Velato 

Sereno 

Sereno 

Coperto 

Sereno 

Velato 

Coperto 

Velato 

Nuvoloso 

Sereno 

Coperto 

Velato 

Velato 

Sereno 

Velato 

Velato 



La prima cosa degna di considerazione che si presenta a chi osserva que- 
ste tavole sono le grandi variazioni a cui va soggetta da un giorno all'aU 
tro e da un ora all'altra V intensità della luce solare. Stando alle relazioni 
dell'occhio tali variazioni potrebbero sembrare alquanto esagerate. Ognuno 
però sa che 1' occhio pel dilatarsi e restringersi della pupilla e forse anche 
per un diverso grado di eccitabilitk che acquista la retina da se stesso en- 
tro certi limiti diversamente si modifica secondo la diversa intensità della 
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luce. Oltre a ciò si vuole anche osservare che l' impressione della luce sul- 
r organo della vista non dipende unicamente dall' intensità ossia forza vìva 
de*raggi luminosi ma anche dall'attitudine della retina di vibrare alfunisono 
colle ondulazioni incidenti. I fotometri basati sulla rarefazione prodotta dalle 
radiazioni luminose non misurano che la forza viva di tali radiazioni, e que- 
sta variando può non variare l'impressione sull'occhio e viceversa. Ho collo- 
cato successivamente innanzi al fotometro due soluzioni la prima di bicro- 
mato di potassa, l'altra di permanganato di potassa chiuse fra due lastre di 
vetro parallele e distanti fra loro 6 mill. La luce solare feltrata per que- 
ste soluzioni agiva quasi nello stesso modo sul fotometro, cioè la differenza 
dei due termometri non arrivò a o*, i quando le soluzioni erano diluite e 
appena fu di 0**, I5 quando erano concentrate. Non h cosi dell'azione sull'oc- 
chio, perchè attraverso la gialla soluzione di bicromato io distinguo gli og- 
getti quasi tanto bene quanto per l'aria atmosferica, e attraverso la solu- 
zione rosso-violacea di permanganato non vedo con chiarezza nessun'oggetto 
specialmente un pò lontano. Anche la fiamma monocromatica deiralcool sa- 
lato di notte illumina meglio della fiamma verde dell'alcool carico di solfato 
di rame, ma questa differenza non è accusata dal fotometro, il quale anzi 
da qualche segno di maggiore intensità nella luce della seconda fiamma. La- 
zione della luce sulF organo della vista non può essere apprezzata che per 
mezzo delV occhio y fotoscopio delicatissimo e sensibile meglio di qualunque fo- 
tometro^ ma incapace di misura e che non possiede la medesima sensibilità 
in tutti gli individui né in uno stesso individuo in circostanze diverse. 

Un'altra cosa degna di essere notata e la grande differenza che passa da 
un giorno alfaltro e da un ora all'altra fra le quantità del calorico oscuro 
e luminoso contenuto nelle radiazioni solari. La massima temperatura alle 
ore 8 e alle 2 ebbe luogo nel giorno 18 e alle ore io e alle 4 nei giorni i7 
e 20. In nessuno di questi giorni fu massima l' intensità luminosa nell' ora 
stessa in cui lo fu la calorifica. La massima intensità luminosa alle ore 8 
l'avemmo il giorno 20 quando la temperatura neppure giungeva alla media 
mensile delle giornate serene a quell'ora. In alcuni giorni velati da cirri leg- 
geri, come p. e. il I e il 4 alle ore io, l'intensità della luce fu molto grande 
e anche maggiore che in qualche giornata serena alla stessa ora. Ciò s' in- 
tende facilmente se si ammette che tali veli fossero in gran parte formati 
da cristallini di ghiaccio i quali danno libero passaggio alla luce ed assor- 
bono una grande quantità di calorico oscuro. Tyndall avendo esposto alle 
radiazioni dell'arco voltaico concentrate da uno specchio un globo di cristallo 
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coperto di un sottile strato di ghiaccio, vide che questo non si fondeva se 
le radiazioni venivano prima feltrale per l'acqua che le spoglia in gran parte 
del calorico oscuro. In generale si osserva che a parità di temperatura nelle 
gioiiiate abbastanza serene l'intensità della luce andò scemando a misura che 
il sole si avvicinava verso il tramonto. Alle ore 8 nei giorni i e 5 si aveva 
l'intensità luminosa 93,48 e la temperatura 22? Ritornata la stessa temperatura 
22^ alle ore 2 e alle 4 nei giorni 6 e 2S le intensità luminose furono sola- 
mente 41,82 e 36,16. Ciò può anche dipendere dalla maggior copia di sostanze 
eterogenee che si vanno accumulando nell'aria durante la giornata. La mi- 
nima intensità luminosa in tutto il mese di marzo per le ore di osservazione 
si ebbe il giorno 10 appunto (|uando cadeva o stava per cadere una pioggia 
carica di sabbia giallo-rossastra. Anche fuori di questa circostanza eccezionale 
la luce diffusa non fu mai tanto scarsa quanto ad occasione di pioggia at- 
tuale o imminente. Ed h in modo speciale' quando piove che si scorge la squi- 
sita sensibilità dell'occhio il quale viene sufficientemente eccitato da una luce 
che a $tento agisce sul fotometro. 

Paragonando assiemìe le intensità medie delle ore equidistanti dal mezzodì 
abbiamo quanto segue: vale a dire 

i. Nelle giornate serene l'intensità della luce diretta per uguali altezze del 
sole fu maggiore prima che dopo il mezzodì. L'eccesso della media delle ore 
10 su quella delle 2 è 9,46, e 1' eccesso della media delle 8 su quella delle 
4 è 2,59. La. luce diffusa per uguali altezze del sole fu pure maggiore in- 
nanzi al mezzodì, ma le differenze sono minori che per la diretta; cioè 1^04 
fra le ore 10 e le 2 e 2,06 fra le 8 e le 4. 

2. Dalle ore 8 alle 10 ne'giorni sereni la luce diretta crebbe nel rapporto 
di 1 : 1,49 e la diffusa di 1 : 1,44. Nei giorni leggermente velati l'aumento della 
luce diretta fu più rapido e meno quello della diffusa. Quando poi il cielo 
era in gran parte coperto la luce diretta crebbe pochissimo , ma la diffusa 
crebbe anche più che nelle giornate serene o leggermente velate. 

3-. Salendo il sole a maggiori altezze sull' orizzonte nelle giornate serene 
la luce diretta crebbe più che non diminuì nello scendere l'astro per un egual 
numero di gradi. L'aumento medio delle ore 8 alle 10 fu 31^27 e il decremento 
dalle 2 alle 4 fu 24,40. Quanto alla luce diffusa le differenze prima e dopo 
il mezzodì furono molto piccole, cioè l'aumento medio dalle ore 8 alle 10 fu 
7,72 e il decremento dalle 2 alle 4 fu 8>74. Anche nei giorni leggermente ve- 
lati la luce crebbe maggiormente dalle ore 8 alle 10 che non diminuì dalle 
2 alle 4. Per la luce diretta l'aumento medio fu 19,88 e il decremento 12,S8. 
Per la diffusa l'aumento medio fu 6^70 e il decremento 4,04. 
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Da ciò sì vede che rimanendo costante lo stato del cielo le variazioni della 
luce diffusa non sono molto grandi^ anche allora che la luce diretta varia 
notahilmente. Riporterò qui a modo dì esempio i risultati delle osservazioni 
fatte di ora in ora sino al mezzodì nei giorni 28 e 29 marzo nei quali il cielo 
si mantenne per tutta la mattina quasi uniformemente velato da leggerissimi 
cirri. 





28 marzo 


29 marzo 




Luce 


Luce 


Ore 


diretta 


diffusa 


diretta 


diffusa 


7 


5,16 


14,76 


6,15 


14,76 


8 


17,22 


27,06 


18,06 


27,06 


9 


2,46 


25^52 


24,85 


24^60 


10 


17,96 


34,44 


21,65 


35,67 


il 


45,75 


29,52 


38,13 


30,75 


12 


57,31 


34,44 


2,46 


34^44 



DairuDO all'altro di questi due giorni la luce diretta alla medesima ora va- 
riò fino a oltre 54 unitk^ laddove la masjsima variazione della diffusa fu sola- 
mente 1^23. 

Una circostanza che sembra influire in modo assai diverso sulla intensità 
della luce diretta e diffusa h Tumidità dell'aria. Nella maggior parte delle 
giornate serene del mese di marzo nelle quali l' intensità della luce diretta 
superò la media mensile, l'umidità fu relativamente piccola. Fra tutte le gior- 
nate serene il 17 fu la più umida tanto alle ore 8 che alle io ed alle 2. In 
nessuna di queste ore l'intensità della luce diretta arrivò alla media, men- 
tre l'inteusità della diffusa alle stesse ore o superò la media o moltissimo vi 
si accostò. Né giorni velati o nuvolosi h poi cosa molto frequente che la luce 
diffusa superi la diretta. Di tali giorni nel marzo ne avemmo sei alle ore 
8, otto alle 10, nove alle 2 e tre alle 4. È questo uno de'primcipali vantaggi 
die d. arrecano le nulri senza le quali la luce solare tanto necessaria alla 
vegetazione ed al ben essere degli animali non sarebbe con sufficiente uni- 
formità distribuita sulla superficie della terra. 
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DETERMINAZIONE DEL CENTRO DI GRAVITA' DEL TRIANGOLO SFERICO, 

E PIRAMIDE SFERICA. 

RISOLUZIONE DEI PROBLEMI RELATITI 

ESPOSTA 

DAL PROF. MATTIA AZZARELLI. 

1 . JLl nostro rispettabile collega Prof. Monsig. Tortolinì, sono alcuni mesi 
che in privata conversazione mi mostrava il IV? tomo del giornale Fisico- 
Medico, che $erye di seguito alla biblioteca fisica di Europa di t. Brugna- 
telli M. D. nel quale alla pagina i85 viene riportata nell'idioma francese una 
lettera del Sig. Kramp (i) sotto la data di Zurigo 12 settembre 1793 , e di- 
retta al Padre Gregorio Fontana delle Scuole Pie^ Professore di Matematiche 
nella Università di Pavia, colla quale viene accompagnata la risoluzione del 
problema sul centro di gravita del triangolo sferico. Apparisce da questa let- 
tera che il distinto professore italiano avesse inviato al Kramp l'indicato prò- 
bleina^ perchè questi dice : <c Mi aflretto Signore di trasmettervi la soluzione 
)) del vostro problema del 23 agosto, e ne ho apprezzata l'importanza non 
» per l'oggetto al quale si riferisce^ ma pel gran numero di problemi par- 
» ticolari che contiene. Ve ne trasmetto per tanto le soluzioni, senza però 
» unirvi le dimostrazioni, la copia delle quali mi avrebbe occupato per qual- 



^ki»^*-^^^ 



(i) Cristiano Kramp nacque in Strasburgo nel giorno 10 di Luglio del 1760 (biographisch- 

LITERARISCHES || HANDWORTERBUCH || ZUR GESGHICHTE || DER EXACTEN W1SSEN8CHAFTEN» éCC. GE- 
SABSMELT |1 WON |) J. C. POGGENDORFF, CCC. ERSTER BAND. || A— L |i LEIPZIG, 1863, CCC., COl. 1313, 

lin. 34) e morì nella medesima città nel giorno 13 di maggio del 1836 (biographisch-litcra- 
RiscHER II HANDWORTERBUCH» CCC. ERSTER BAND, CCC, col» 1313 • Hu. 35). Undici lavorì del me- 
desimo Cristiano Kramp sono indicati dal Sig. Poggendorff(BioGRAPHiscH-LiTERARi8GHER || hand- 
woRTERBucB, ecc ERSTER BAND, ecc, col* 13l3, lin. 36-^50) uno dei quali posseduto da S. E. 
il Sig* Principe D. B. Boncompagni è intitolato : <c analybe |] dei || réfractions D astronomi* 
» QUEs II ET y TERRESTRES || Par le citoyeu KRAMP, Il Professeur de Chymie et de Physique expé- 
» rimeniale || à Véeole centrate du Département de la Roer \\ imprimé a Strasbourg || ghez phi- 

» lippe JACQUES DANNBACH, || L*AN DE LA RÉPUBLIQUE TU. || ET SE TROUVE A LEIPSIC || CHEZ E. 
J) B. SCHWRKERT, Il MDCCLXXXXVIIII. >), in 4.* 

Presso il medesimo Sig. Principe si trova ancora un esemplare di altra opera dello, stesso 
Kramp intitolata t « élémens H d*arithmétique || universelle. || Par e. kramp, || Profeseeur de 
» Màthématiquee et de Phyei^ue d jt T ÉeùU de Cotogne : dee Àcadémee H ioeiéiét II lUtérairei 
i> d'Erford, de Roveredo, de Mayence, Il d* Iena, de Soissons. li cologne, de Fimprimerie de Th. 
» F. Thiriant, Il et ee vende chei Hansen, libraire II 1808. », in 8.» 

Sono debitore alla impareggiabile gentilezza e generosità di S. E. il Sig. Principe D. B. 
Boncompagni, di queste notizie dei'Kramp,edeÌru8oche nel presente scritto ho potuto fare del 
giornale di Matematiche pure e miste che si stampa in Parigi onde avere qualche notizia del 
Problema del quale ti tratta. E questo per dovuta e sincera gratitudine. 
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» che giorno, e d'altronde non suppongono che un ordinario sviluppo di cal- 
» colo. Di più queste dimostrazioni ora non esistono; è molto tempo che le 
» ho date al fuoco, perchè questa è la prima cosa die faccio dopo ottenuta la 
» soluzione di un problema. Dal tempo che mi occupo di Matematica, io ho 
» letto poche dimostrazioni : ho sempre procurato appianare da me stesso 
n tutte le vie che mi h stato necessario percorrere; mi è sembrato più fa- 
» cile di fare una dimostrazione da me stesso che intendere quella di un altro ». 

Dopo questo brano di lettera noteremo che la soluzione del problema prin- 
cipale viene presentata dal Kramp in quella di numero ventisette problemi 
parziali, e per ognuno di essi, egli da soltanto Tenunciato cui fa seguire po- 
che parole, e la formola solutiva. Di questi ventisette problemi, ventuno sono 
quelli necessarj alla determinazione del centro di gravita del triangolo sfe- 
rico, ed i rimanenti sono diretti a riconoscere qualche proprietà esistente nel 
detto triangolo. 

Egli h pertanto che mi faccio un onore di presentare a voi, illustri Col- 
leghi, le soluzioni dei ventuno problemi del Kramp, ai quali ne sono succes- 
sivamente aggiunti ancora degli altri. 

Il problema principale che ci occupa è stato in seguito, per quanto io sap- 
pia, risoluto analiticamente pei fusi ed unghie di rivoluzione dal Sig. V. A. 
Lebesgue Professore alla facoltà delle Scienze di Bordeaux, come si legge nel 
giornale di Matematiche pure e miste che si pubblica in Parigi tomo IV, pag. 
60. Nel medesimo tomo alla pagina 386 si trova pure una elegante soluzione 
della determinazione del centro di gravita di una, porzione qualunque di su- 
perficie sferica, e di altre superficie, la quale è dovuta alPillustre Giulio Pro- 
fessore airUniversitH di Torino; ed alla pagina 59 del tomo VII dello stesso 
giornale h riportata una nota del Sig. L. A. S. Ferriot Rettore onorario del- 
l'Accademia di Grenoble, nella quale con dimostrazioni geometriche si asse- 
gna il centro di gravita di un triangolo sferico qualunque^ e di una piramide. 
Il medesimo problema h stato ancora risoluto elegantemente dal Sig. Terquem 
nei Nuovi Annali di Matematica tomo i? pag. 278 - Parigi i842. 

Dalle equazioni che si stabiliranno nella risoluzione dei differenti problemi 
di Kramp, si procurerà dedurre successivamente anche quelle, che per la di- , 
retta applicazione delle formole generali, che, per i centri di gravita, ci da 
la meccanica analitica, sono state stabilite dal Giulio, e si noteranno ancora 
le verità annunciate dal Ferriot. 

La soluzione del problema nel modo che fu data dal Kramp da circa ot- 
tanta anni a questa parte mi sembra che meriti una particolare considera- 
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zione, potendo essa servire di guida ai giovani cultori delia scienza per trat- 
tare questioni di analisi e geometria superiore. 

2. Problema i? (c Dato un arco AB 
N di circolo massimo di una sfera di 
» dato raggio r = i , e posto che le 
» coordinate di A siano a^b^c^ e 
I» quelle di B sìeno x, jr^ z si do- 
TSi manda il coseno dell'arco AB. » 

Soluzione. - Si rappresentino per 
^y P' 7 gli angoli che il raggio OA 
forma con tre determinati assi or- 
togonali che hanno origine nel cen- 
tro della sfera 9 e con a , /3', y quel- 
li che vi forma il raggio 0B| abbiamo,, come t noto 

* 

a * 6 e 

cos a «: — , cos p = — , cos 7 = — 

r r r 




\ 



X 



z 

r 



cos a = — , cos .6 = — , cos y'= 

r r 

Ora ponendo angolo AOB « f avremo 

cos f = cós a cos a -H cos |3 cos (3' + cos y cos y' 
e quindi 

ax -i- by -¥ cz 

COSO)» ^ 

e per r = i 

(i) cos 9 = ax -¥ bjr -¥ cz 

come è dimandato. 

3. Problema 2? « Conservando i medesimi dati, si domanda l'equazione di ' 
» condizione, perqhè un terzo punto C della superficie della medesima sfera, 
» le cui coordinate siano X^ Y, Z, si trovi sull'arco AB. » 

Soluzione. - Se i tre punti A^ B, C sono sulla circonferenza di un mede- 
simo circolo massimo della sfera le coordinate loro devono soddisfare alla 
equazione di quel piano che passando pel centro contiene esso circolo. Ora 
l'equazione generale di un tal piano è 

X + mY + TiZ = 

nella quale supponiamo che X; Y, Z siano le coordinate del punto G. Do- 

42 
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vendo (Questo piano passare pei punti A> B, cosi avremo le due seguenti con- 
dizioni 

a -r inb + ne =• , x + mjr + fiz « o 

dalie quali per n» ed n deduciamo 

ex --az ay - bx 

bz - cjr bz- cjr 

e per TequaEione del piano» ed al tempo stesso per la condizione generale 

richiesta avremo 

(2) (62 -cj)\^ {cx-az) Y + («^ - bx) Z = 0. 

ovvero 

a b e 
X jr z 
X Y Z 

4. Problema 3? « Ammessi i medesimi dati ed aggiungendo che sia pur 
» dato Tarco AG, si domandano le coordinate del punto C. » 

Soluzione. - Conservando le denominazioni già stabilite, e ponendo 

Arco AG a f j I Arco GB ^ f ^ 
avremo le tre seguenti equazioni 

aX + 6Y J- cZ« cos <p, , x\ -^jrX -r zi- cos 9, 

(3) ^ 

(bz - c;^) X ■*- (ex - az) Y + {ajr - bx) Z = 
e se per comodo di calcolo poniamo 

bz-cjr^k^ ex - ajs = B , ajr -bx ^C 
per l'ultima equazione avremo semplicemente 

AXi-BY + GZ-o 
Dalla prima e seconda, e dalla prima e terza delle (3) deduciamo 

tf ^ cos^, -fcY -cZ ^ a feY+oZ-cos^i . 

le " coT^T^Y^^Z ' T " ~byTcz~" 

dalle quali le seguenti 

BZ - GY « X cos 9), - a cos ^^ ; ( A6 - Ri) Y + (Ac - Gn) Z « A cos ^^ 
e da queste 

[a (B* ^. C') - A(B6 + Gc) ] Z « {kb - Ri)(ti cos tp, - x cos>0 - AG cos <p. 
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la quale ammette una rimarchevole jsemplificasione tanto nel primo quanto 
nel secondo membro. Di fatti osservando essere 

B6 + Ce = a(c7" -Ì2)« ~ Afl 
abbiamo 

a(B* + C*) - A(B6 + Ce) - a(A^ + B' + C*). 

Ma pel problema i? h 

da cui 

sen*<p = 1 - (ax ^bjr -^ czf = (a* + 6* + c*)(x* +/*■♦• a^ - {ax -^bjr + cz)* 

la quale sviluppata e ridotta ci da 

sen'tp = {bz - cjr)^ + (ex - azf + (ajr - bxf = A* + B* + C*, 

onde sostituendo avremo 

aZ sen*9 - {Kb - Ba)(a cos ^a - Jc: cos ^,) - AC cos 9, 

il cui secondo membro può mettersi sotto la seguente forma ' 

M cos ^a - N cos 9, 
facendo 

M - Aa& - Bfl% N = kbx - Bax + AC. 

Se qui vengono sostituiti i valori di A, B, C si troveranno facilmente 

M = a{hb - Ba) = a [z (a^ + 6") - e (ax + bj)] 
ovvero 

M = a [z (1 -e') - c(cos (f - cz) ] = a(z - e cos (f) 
ed 

N = a [z (aor + bjr) - c(a:^ + /*) = ^(2 cos 9- e) 

e però avremo * 

aZ sen*9 = a [ (z - e cos 9) cos (p, - (z cos 9-- e) cos y, ] 

e se qui si osserva essere 

riducendo si troveranno per le tre coordinate le seguenti equazioni 

Z sen 9 = z sen 91 + e sen (9 - 9,) 
(4) Y sen 9 =7- sen 91 -^ 6 sen (9- 9,) 

» 

X sen 9 = xsen <fi+a sen (9 - 9,) 
dalle quali si deducono i loro valori. 
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5. Corollario. - Se il punto C dimidiasse Tarco AB, avremmo allora y,-(pj , 
e 1 equazioni si muterebbero nelle 



2Z cos — 
2 



2 + e 



Z = 



2Ycos — = r + 6 
2 -^ 



ovvero 



Y = 



2X COS ^ 



X -h a 



X = 



2 COS 


2 


r-^ 


b 


2 COS 


2 


X -k-a 



2 COS 



1 
2 




» 6 . Prorlema 4? « Gli archi di cir- 
» coli massimi AP , AM essendo 
» condotti l'uno infinitamente pros- 
» simo all'altro, e formando tra lo- 
» ro un angolo dw si domanda la 
» superficie del trapezio OLKI, dif- 
» ferenziale dell' elemento AOf, e 
j) quindi l'area dell'elemento AOL » 

Soluzione. - Supposto essere A il punto d'incontro dei due archi di cir- 
coli massimi, i loro piani si tagliano lungo di un diametro, e questo sia nella 
direzione AC, onde calate le normali OQ, IQ dall'estremità dell'arco 01 avremo 
angolo OQI » dn^ , e perciò arco 01 = OQ div , ma se rappresenteremo per « 
l'angelo ACO, avremo 

OQ = r sen a , onde 01 = r dw sen « 

E perchè nello stesso tempo arco OL « r d«, e l'elemento cercato può riguar- 
darsi quale rettangolo avremo 

d. AOI « r' dw da sen « = OLKI. 

Per avere di qui l'area AOI è duopo integrare rispetto a, e così designando 
per C una costante arbitraria sarà 

AOI = C — r* dw cos a 

essendo w indipendente da « : ma per « = o, essendo AOI = o, ne siegue 

=5 C - r*dw 
dunque 



— 323 — 

AOI = r^àw{i - cos a) 
quale era dimandato. 
Pel raggio uno avremo 

(5) AOI = dw (i -cos a). 

Se pongasi a » ~. e che dfv sia integrato da zero fino ad una circonferenza di rag- 

gio uno, avremo per la superficie 2irr^, cioè la mezza sfera, come doveva essere. 

7. Problema 5? « Determinare i momenti dell'area elementare OIKL rispetto 
j> tre piani coordinati ortogonali. » 

Soluzione. - Si rappresentino questi momenti per 

d.M^. , d.M^ , ,d.M« ; 

e perchè il centro di gravità dell'area elementare OILK possiamo intenderlo 
in ^ così le sue coordinate sono quelle date dalle formole solutive del 3? 
problema (4) purché in esse si ponga (f^ = a , e perciò avremo 

dfv 

d.M- = X dw da sen « = fx sen « + a sen(9 - a) 1 da sen a 

sen^ ^ -'. 

dfV 

(6) d.My = Y dw da sen a «= [/ sen a + fe sen((p - a) ] da sen a 

dfv 

d.Ma = Z dw da sen a = [z sen a -^ e sen(© - a) ] da sen a 

sen (f ^ 

8. Problema 6? « Integrare i differenziali precedenti ». 

Soluzione. - I limiti delle integrazioni supporremo che siano o ed a, e cosi 
porremo 

dw T" 
M- = I [a: da sen*a + a da sen a sen(cp - a) 1 

sen 9 Jo *■ -^ 



dw 

^ sen (f 

dw 



M, 



sen (f 
ed eseguendo le integrazioni sarà 



I [j' ^^ sen'a 4- 6 da sen a sen(f - a) ] 
- I [z da sen^a -f- e da sen a sen(f - a) J 
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àwr 2 a: — a cos (f 



awr a a: -a cos 9 -i 

RL - — I a sen ot + -' (a - sen a cos a) 1 

2 L sen.© ^ 'J 



(7) My = — lo sen*a + (a - sen a cos a) I 

^ 2 L sen p J 



sen f 

^ dwr z-ccos<p -] 

M- = — le scn'a 4- (a - sen a cos a) 1 

2 L seQ 9 J 

le quali sì traducono all'area elementare APM col porre a=<f. 

9. Problema t."" <c Determinare i momenti dell'elemento intiero APM. » 
Soluzione. - Eseguendo quanto abbiamo già avvertito al termine del pro- 
blema antecedente avremo 

M,= —^a sen 7 + ^^^ ^ (? - sen 9 cos 9) | 

My - — I 6 sexrcf + =^^ (9 - sen 9 cos <p) 1 

2 L sen (f -I 

dwr a 2 - e cos <p , ,1 

Mj, = — I e sen 9 -*■ ì. (9 - sen 9 cos 9) 1 

2 L sen 9 J 

le quali possono mettersi sotto la seguente forma 

M^= [a (sen 9-9 cos 9) + ar (9 - sen 9 cos 9) ] 

dfv 

(s) ÌAy = [6 (sen 9-9 cos 9) + ^ (9 - sen 9 cos 9) ] 

M = [e (sen cp - (p cos cp) + 2 (9 — sen 9 cos 0) 1. 

2 sen 9 ^ ' ^ ^ ^^ ^ ^ -■ 

10. Problema 8.® « Determinare le coordinate Xq , Y^ , Z^ del centro di 
» gravita dell'elemento APM ». 

Soluzione.- Si rappresenti per A l'area dell'elemento APM, avremo evi- 
dentemente 

M, My M, 

Ao-^ , *•"" A ' »° A ' 

ed essendo • 

A =j dw(i - cos 9) 
avremo per le (s) ' 
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(») 



a(sen ^ - ^ cos <p) + ^^(y - sen 9 cos tp) 
** 2 sen (f(ì - cos (p) 

i(seil <p - <p cos <p) 4- jr(ff - SCD <p cos (f) 

• 2 sen ^(i '-cos 9) 

c(sen ^ — ^ cos tp) + z(^ - sen (f cos ^) 
2 sen 9 (1 -cos 9) 

1 1 . Problema 9. « L*asse di gravità x 

» (è quel raggio della sfera sul qua- 
» le si trova il centro di gravita). 
» supposto che incontri la super- 
» Scìe della sfera nel punto G si 
» domanda Farco AG. » 

Soluzione. - Per determinare l'ar- 
co richiesto s'immagini prolungato 
il raggio che passa pel punto X„ , 
Y^, , Zo fino airincontro colla super- 
ficie della sfera , e le coordinate 
di questo punto G si rappresentino 

per Xj Y9 Z. Ne risulteranno due parallelepipedi simili, tal che dicendo R^ 
la distanza che corre tra il centro della sfera ed il centro di gravita dell'eie- 
mento APM avremo le seguenti 

X Y Z r 




z« z • 



R, 



dalle quali 



X = -^ X. , 

o 



Y=-— Y 
R, " 



r 



z,. 



Ora pel problema primo abbiamo 

aX + 6Y + cZ = r*cos AG 
nella quale sostituiti gli antecedenti valori ne risulta 

aXo + iYo + cZ^ ^ R/ cos AG. 

Se qui sostituiamo ì valori datici dalle (9) troveremo pel primo membro 

V Lv «y (a* + 6* 4. c*)(sen «-cpcostpj + (ax ^ 6y + cz)h - sen 9 cos <p) 

aA, + 01^ -¥ cL =^ T 

• • 2 sen (p(l - cos (p) 

e per essere 



si ha 
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2 
aXo + 6Y0 •*• cZo = (i + COS <p; 

z 



onde sostituendo 1 


troviamo 








(iO) 


R. 


ras AG = — (i + cos 9) 


Ora h noto 


essere 












tang*,AG 


1 - cos*AG 
cos^AG 


RJ - R; cos'AC 
R; cos'AG 


e quindi 








- — (» + cos <t)' 






tang*AG = 






r* 










." 


+ cos 9)' 



e da questa 

r*sen*(p (i - cos*Q)*tang*AG 

(a* + 6* + c*)(sen (p - <p cos 9)' + (x* •*• j^* + 2*)(<j) - sen ff cos 9)* 

+ 2{ax -^hy -^ C2)(sen 9 - <p cos 9)((p - sen 9 cos <p) - r*sen*9{i - cos*^)* 

la quale sviluppata e ridotta ci somministra 

sen*9 tang^AG = 9* - 2 9 sen 9 cos 9 + sen^y cos*9 

ed in fine 

/ \ . ^ 9 - sen 9 cos 9 
(il) tang AG - ^ \ ? 

Se qui si supponesse che l'ampiezza dell'arco AP fosse un quadrante, il cen- 
tro di gravità si troverebbe sul raggio corrispondente a 

tang AG « — . 

12. PaoBLEHA AGGIUNTO. <c Supposto essere G il punto in .cui Tasse di gra- 
)> vita incontra la superficie sferica assegnare il rapporto tra coseni degli 
» archi AG, GP. » 

Soluzione. La (io) dell'ultimo problema ci dk 

cos AG = ^ (1 + cos 9) ; 



Ro r cos GP 
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Essendo x^ jr^ z le coordÌDate del punto P avremo 

\x '^Yjr + Zz^' r*cos GP 
in cui sostituiti i valori di X, Y, Z viene 

X^x + Yo/ + Zo2 = R^r cos GP , 
e per la sostituzione dei valori (9) sì ha 

{ax -^bjr -^ cz)(sen (p - 9 cos 9) + {x^ + J^* + z*)(y - sen <f cos <p) 

2 sen 9 (i — cos 9) 
ovvero 

rcos(p(sen 9-9 cos (p)+r((p-sen(p cosqp) „ ^^ 

2J 1 — l -«Li li- 1 L' = R COS GP 

2 sen <p(i - cos 9) 
dalla quale 

-nn ^ 9(1 + COS 9) 

cos GP = -:=7- X ^-^ 

2R0 sen 9 

e quindi 

cos AG sen 9 

^*^^ c^TGP " "7" 

da cui risulta essere per qualunqe ampiezza dell'arco 9 sempre AG > GP. 

13. Problema ìo? « Determinare la distanza del centro della sfera dal cen- 
» tro di gravità dell'elemento APM. » 

Soluzione. - Per assegnare questa distanza abbiamo 

r 

h^ cos AG « — (1 + cos 9) 

z 

e per la (li) h 

sen AG cos AG i 



9 - sen 9 cos 9 sen'9 v^sen*9 + (9 - sen 9 cos 9)- 
dalla quale 

cos AG = ^''"'^ ' 

^sen^9 + (9 — sen 9 cos 9)* 

e perciò 

1. r (i + cos 9)^sen*9 + (9 - sen 9" cos 9)^ 
2 sen'9 

che può mettersi sotto la forma seguente 

r^9* - 2 sen 9 cos 9 + sen*9 

R =a 

2{i - cos 9) 

43 
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71 

Se qui facciamo 9 = — risulta 



4 



Pel raggio uno e 

_ V 9* — 2 sen (f cos (p + sen^q) 
^l3j n = - 

2(1 - cos 9) 

Avvertiremo che si giunge al medesimo risultato qualora si prenda a calco- 
lare direttamente la forroola 

sostituendo in questa i valori (9) e dando luogo alle riduzioni trigonometriche 
che si presentano. 

14. Problema aggiunto. « Determinare la posizione dell'asse di gravita ri- 
)) spetto gli assi coordinati. » 

Soluzione. - Se diciamo X, fx, v gli angoli che l'asse di gravita forma coi 
tre assi coordinati avremo 

X^ a (sen 9 - <p cos 9) -*- x (tp - sen 9 cos 9) 

cos A ^ 12 ^^ y 

*^o sen (f ytp - 29 sen tp cos 9 + sen^y 

Yo & (sen cp - 9 cos 9) + r (9 — sen 9 cos 9) 

(14) cos fx = — = / , a " 

"o sen 9 V9 - 29 sen 9 cos 9 + sen 9 

Zo e (sen 9 - 9 cos 9) -*- z (9 - sen 9 cos 9) 
cos V = — - — i — ;— i — ^ ' ' - . • 

1*0/ sen 9 V 9* — 29 sen 9 cos 9 + sen*9 

15. Corollario. -Se sull'asse di gravita si projetta il raggio OA si ottiene 
cos AG , e se si projetta il raggio OP si ottiene cos GP. 

Dalla teorica delle projezioni si sa che la proiezione della diagonale di un 

parallelepipedo su di un asse eguaglia la somma delle projezioni dei suoi tre 

spigoli contigui : dunque si moltiplichino ordinatamente per a, b, e le (i4) 

e si sommino, onde avremo 

- (a'+6*+c*)(sen 9 - 9 cos 9) + (ar*+ r^-r2*)(9-sen9 cos 9) 
a cos X + i cos fA + e cos V = ^ '- ^ ^ ^ — ^ ^^ '^^^ — -^ 

sen 9 V 9* — 29 cos 9 cos 9 + sen*9 
. la quale per r = 1 si riduce ad 

a cos A + 6 cos i^-h e cos v - = cos Au. 

y 9* .- 29 sen 9 cos 9 -^ sen*9 
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Se ora moltiplichiamo le (14) per Xyj^ z, e le sommiamo avremo eseguendo 
le solite riduzioni 

- 9 sen (p 

JC COS A -hjr COS fX + 2 COS V = — * ' ' = cos GP 

V ?* - 2<p sen 9 cos <p + sen*^ 

come si vedeva a priori dover*essere. 

16. Definizione, - Dalla considerazione dell'elemento del triangolo sferico, 
passando a quella del triangolo intero, rappresenteremo per a, 6, e le coor- 
dinate del vertice A, con p^ q^ r quelle del vertice B, e per a:,/, z quelle 
del punto P, onde per la (i) del primo problema avremo 

ap -^bq -^cr = cos AB , ax •i-bjr + cz = cos AP , px -^ qjr -t- rz = cos BP 

ammettendo d*ora in poi che sempre il raggio eguagli Tunita. 

Di più considereremo il lato AB e l'angolo B come 
le sole parti costanti del triangolo; l'angolo A ed il 
lato AP saranno le due variabili del problema, facendo 
le veci di x^jr nelle equazioni ordinarie delle curve. 
A questo effetto rappresenteremo l'angolo A per tv e 
per il il lato AP , o piuttosto l'angolo AP. Noteremo 
qui che gli archi od angoli AB, AP, BP corrispondenti 
al centro della sfera, sono di raggio uno. 

17. Problema 11? « Dati i tre lati del triangolo, e di più le coordinate dei 
» vertici A,, B determinare le coordinate del terzo vertice P. » 

Soluzione. ~ Per le denominazioni stabilite avremo il sistema delle seguenti 

jr* +7"* + 2* = i , ax -hbjr -¥cz^ cos AP , px ^ qj +rz =cos BP. 
Dalle equazioni di primo grado deduciamo con facilità 

M - Bx Co: - N 

^ = -A- ' ' A- 

purché si ponga 

A = br-cqy B=cp -ar ^ C = aq-bpj 
M = r cos AP - e cos BP , . N « ^ cos AP - 6 cos BP 

e quindi ne risulta per la sostituzione l'equazione 

• x^{k^ a. B^ + C^) - 2(BM + CN)a: - ( A^ - M' ^ N*) = 

dalla quale prendendo il segno positivo pel radicale 

BM -f CN -^ V^BM 4- CN)" -^ (A' - M" ■- W')(A^ ^ B" ^ C") 
"^ A%B»+C' ' 
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La funzione sotto il radicale può mettersi sotto la seguente forma 

A'(A* + B% C") - A'(M' + N") - (BN - CM)* 

che può ancora esprìmersi per funzioni circolari. A questo fine si riprendano 
i valori di A, B^ C e si quadrino e sommino, onde sarà 

A% B^ + C^ - (a + 6 V -^ («^ + ^')7* + (** + c^)P^ - 2(%^ "»■ ^<^pr + ^Pq) 
e quindi per essere a^b^c^ ep^q^r le coordinate di punti posti sulla su- 
perficie della sfera risulta 

A* + B% C* « 1 - (a^ + 6^ + crf - sen'AB. 

Ora rìprendansi i valori di M, ed N e se ne facciano i quadrati, e si som- 
mino, e sarà 

M* 4. N* = (^' + r>os*AP + (6* + c*)cos*BP - 2(cr + &^)cos AP cos BP 
ovvero 

M* 4. N* => (i -^«)cos*AP 4- (i - a")cos'BP - 2(cos AB - a;?)cos AP cos BP 

« 
la quale si riduce alla seguente 

M% N* « cos^AP + cos'BP - 2 cos AP cos AB cos BP - (a cos BP - p cos AP)^ 

Resta ora che ci formiamo la funzione BN - CM, e per questo scopo ripresi 
i relativi valori, troveremo riducendo 

BN - CM = p(cq - 6r)cos AP + a(br - c^)cos BP 

ovvero 

BN - CM = A(a cos BP - p cos AP) 

onde sostituendo, la funzione sotto il radicale diverrà 

A^sen*AB - A^(cos*AP + cos'BP - 2 cos AP cos BP cos AB) 

la quale si riduce ad 

A^(i - cos'AB - cos*AP - cos*BP + 2 cos AB cos AP cos BP) 

e rappresentata per comodo con t^ la funzione circolare avremo in fine 

AV: 

Calcolando ora la funzione razionale BM -i- CN troveremo dopo alcune ridu- 
zioni e trasformazioni 

BM + CN«a cos AP +;> cos BP - (^ cos AP + a cos BP)cos AB , 
e perciò il valore della x h dato dalla equazione seguente, la quale serve 
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come di tipo per la deduzione delle altre due» onde avremo 

X sen*AB = a cos AP + /> cos BP - (a cos BP + ^ cos AP)cos AB ■♦• A^ 

(i5) y sen*AB = & cos AP + ^ cos BP - (6 cos BP + ^ cos AP)cos AB + fó 

z sen^AB = e cos AP + r cos BP - (e cos BP + r cos*AP)cos AB + C^ . 

le quali risolvono il* problema. 

18. Problema ì2? (( Le vere e sole variabili del problema essendo, il lato 
» AP e Tangolo A si domanda la eliminazione dalle tre equazioni (i5) di tutto 
» quello che appartiene al terzo lato BP, e d'introdurre al suo luogo Fan- 
» golo A rappresentato per iv. » 

Soluzione. - Onde eseguire la eliminazione voluta dal problema, dalla tri- 
gonometria sferica abbiamo per un lato qualunque 

cos BP = cos AP cos AB -t- sen AP sen AB cos w 

e sostituendo questo valore nella prima delle ultime tre equazioni dopo sem- 
plice riduzione abbiamo ^ 

X sen^AB = a sen'AB cos AP + ()9 - a cos AB)sen AB sen AP cos w 4- A^. 
Ricordandoci ora essere 

i ^ 

t re ^i-.cos'AB-cos*AP-cos*BP+2cosAcosAPcosBP 
è facile riconoscere per la equazione 

cos BP - cos AB cos AP 

cos w = 

sen AB sen AP 
che è 

t e. sen AB sen u sen w 
onde in fine 

X sen AB s a sen AB cos u-^ (p -^a cos AB)sen u cos tv -h A sen u cos w 

(i6) jr sen AB « 6 sen AB cosu-h (q -^b cos AB)sen i^ cos ti^ -t- B sen u cos w 

z sen AB =» e sen AB cos w + (r - e cos AB)sen u cos w + C sen u cos w 

« 

19. Problema !3? « Le medesime cose essendo supposte, assegnare le tre 

» coordinate X© , Y^ , Z^ del centro di gravita dell'elemento APP' ». 
Soluzione. - Dal problema 8? abbiamo 
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a($en q» — cp cos (f) + a:((f - sen <f cos y) 
** 2 sen (p(i - cos (p) 

6(sen 9 - q> cos (p) -*■ J^(q' - sen tp cos ^) 
2 sen (p(i - cos (f) 



e 
• 



c(sen <p - (p cos (p) + 2((p — sen <p cos <f) 
2 sen (p(i - cos (p) 

ed affinchè queste si possano tradurre a rappresentare il centro di gravita 
del triangolo elementare APP' è necessario ammettere che le coordinate oo^jr^ z 
in queste ultime tre equazioni contenute sieno quelle delle tre equazioni (i6) 
problema precedente, e che sia pure ^ = AP - m. 

Per semplicizzare la sostituzione si pongano le ultime tre equazioni sotto 
la forma seguente 

2X0 sen AB sen u(i - cos u) 
= a sen AB(sen u -- u cos u) -^ x sen AB{u — sen u cos u) 

ìY^ sen AB sen u(i — cos u) 
= b sen AB(sen u — u cos u) -^y sen AB (w - sen a cos u) 

« 

2Z^ sen AB sen m(i - cos a) 
= e sen AB(sen u —u cos w) + z sen AB(f/ - sen u cos m) 

nelle quali sostituendo i valori dati dalle (16) otteniamo 

2X0 sen AB sen u[\ — cos u) = a sen AB (senu - u cos m) 
■f (m - sen u cos m) [a sen AB cos 11 — {p — a cos AB)sen u cos w - A sen u sen tvj 

2Y^ sen AB sen a(i - cos a) = ò sen AB (sen u- u cos a) 
+ (a — sen u cos w) [6 sen AB cos u — (q —b cos AB) sen u cos w — A sen u sen w] 

2Z0 sen AB sen u(ì - cos u) =c sen AB(sen m - w cos u) 
■+• (a - sen tt cos u) [e sen AB cos u — {r -e cos AB) sen i^ cos iv — A sen u cos w] 

che facilmente si riducono alle seguenti 

2X^ sen AB(i - cos u) -a sen AB sen*£^ + (L cos w + A sen w)(u - sen u cos u) 
2Y^ sen AB(i - cos w) = 6 sen AB sen^u + (M cos w + B sen w)(u - sen u cos w) 
2Z0 sen AB(i - cos a) «= e sen AB sen u + (N cos w + C sen w)(w - sen u cos w) 

nelle quali 

L ^p - a cos AB , M =17 - 6 cos AB , N = r - e cos AB. 
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20. Problema 14^ (( Supposte le stesse cose, determinare ì momeati del- 
» l'elemento APP' rispetto dei tre piani. )> 

Soluzione. - Se anche qui, come al problema 5? rappresentiamo con 

d.M^ , dMy , d.M, 

ì momenti rispetto dei tre piani dell'elemento triangolare APP'^ notando che 
pel problema 4.® l'area del triangolo elementare è dw(i —cosa) avremo evi- 
dentemente le tre seguenti equazioni 

d.Mjc = X^ àw(ì - cos u) 

= il adw sen^u + r^ (L dw cos tv + A dw sen w)(u — sen u cos u) 1 

L sen AB 'J 

d.My = Yo dw{i - cos u) 

= 11 b dw sen^u + r^ (M dw cos w + Bdw sen w)(u - sen u cos u) \ 

L sen AB J 

d.M, = Z^ dw(i - cosm) 

= il e dw sen^u + r-=: (N dw cos w + Cdiv sen iv){u - sen u cos u) \ 

L sen AB J 

le quali risolvono il problema proposto. 

21. Problema 1 5? « Assegnare le tre somme rispetto dei tre assi. » 
Soluzione. — Per giungere a questa determinazione non fa d'uopo di altro 

che eseguire la integrazione delle antecedenti tre equazioni differenziali. In- 
tanto avvertiremo ch'esse contengono due variabili u e w tra le quali deve 
aver luogo una dipendenza, perchè al cangiare dell'angolo w nella generalità 
muta ancora la lunghezza del lato u. Per la integrazione però è utile porre 
le tre equazioni sotto una forma più semplice, quaPè la seguente 

d.Mjp « Il a dw sen'i^ + r-g (Lu dw cos w + Ai^ dw sen w 

L sen Ad 

- L dw cos w sen u cos u — k dw sen w sen u cos u) 1 

d.Mv = Il 6 dw sen*M -»- r-r iMu dw cos w + Bw dw sen w 

^ L sen AB 

- M dw cos w sen u cos w - B dw sen w seu u cos u) 1 

d.M« = Il e dw sen^i^ + r^ (Na dw cosw + Cudw sen w 

L sen AB 

- N dw cos w sen 2^ cos a - C dw sen w sen u cos u) 1 



M 



M, 
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e quindi 

M^ «= Cost -t- il a fdw sen^u -»- r^ (L fu dw cos w + A f w dw seìi w 

- hfdw cos w sen u cos £^ - kfdw sen w sen w cos i^) 1 
y = Cost + è| 6 / dw sen*w + ^ (M/m dw cos w + B/ u div sen w 

- M/div cosfp sen i^ cos u - BJdw sen iv sen i^ cos i^) I 

= Cost + il e Tdw sen'a + r^ (N fa dw cos w + C f m dw sen w 

L ^ sen AB -^ -^ 

- N /dw cos w sen u cos a - Cjdw sen w sen ti cos u) 1 

ma la integrazione per parte ci da 

fudw cosw = u sen TV -/da sen w , Judw senw = - w cos w -^Jdu cosw. 

Se facciamo per maggior comodo 

Jdw sev?u = D , fdu sen w = E , /d w cos w = F , 

J dw sen w sen a cos a - G , / dw cos w sen u cosu^H 

avremo primieramente 

fu dw cos w = a sen w - E , /w dw sen w = - m cos w •♦■ F 
e quindi 

M, = Cost + iLd ^ — ^ [ L(tt sen w - E - H) - K(u cos w - F + G) ]] 

(17) M,, - Cost + ^[bD + — L^ [M(m sen IV - e ^ H) - B(m cosw - F + G)]l 

M, = Cost + 1 fcD -f. — i- [ N(a sen w - E - H) - C{mcos w - F + G)]1 . 

L sen Ad j 

Per giungere alla determinazione completa di queste equazioni conviene dar 
luogo alia integrazione delle cinque quantità sopra notate , per le quali si 
richiede che sia nota la relazione tra le variabili u^ w. Ora dalla trigono- 
metria sferica abbiamo fra i quattro elementi u, tv, AB, 6, denotando con B 
l'angolo del triangolo nel vertice dello stesso nome : 

cot u sen AB = cos AB cos iv + cot B sen tv 
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dalla quale 

sen AB 

tane u = Yn s • 

cos AB cos w + cot B sen w 

22. Problema 16? « Riduzione dei precedenti integrali ad un solo dipendente 
» da una sola variabile, d 
Soluzione.- Per semplicità di calcolo si ponga 

e l'equazione di dipendenza tra le variabili u e w diverrà 

i 

tane u =• r . 

^ a cos w ■♦■ p sen tv 

Se facciamo 

cot w = «r 
ne dedurremo 

cos w sen w i 

e perchè 

w = Ar.cot ( = x) COSI dw = r . 

Per mezzo di queste relazioni possiamo dare anche la u in funzione della xTj 
e di fatti abbiamo 

sen u cos u i 



1 a cos fv + P sen w v^i + (a cos w + p sen w)* 



^sen*w + cosV + (a cos w + P sen w)* 



sen u = 



1 v/TTx^ 



cosi^ = 



V (l + a*)cos*w 4- 20^ sen w cos w -«- (i + (3*)sen*fv ^(i+a^% 2a<ir + 1 + j3* 

a cos w + P sen tv oa: + ^ 



^(i + a*)cos*w + 2aP sen w cos w + (i + P*)sen*w ^(i+a*)x*+- 2a|3a:+ i + jS* 
e quindi 



sen fz cos it 



Per ottenere du in funzione della medesima variabile x si riprenda laPrela- 

44 
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zioae principale sotto la seguente forma 

cot u^ a cos fv 4- p sen w , da cui du « «- dw sentii (^ cos iv - a sen w) 
nella quale fatte le necessarie sostituzioni ne risulta 



Definite queste relazioni è facile trovare che gl'integrali contenuti nelle (i7) 
si riducono tutti ad un solo. 

Prendendo a considerare il primo, avremo 

D =/dw sen*M= -1- 5--^ -r - - K 

•^ J(i -f 0?)X ^ tOt^X -H l + p* 

quando con K si rappresenti il valore dell'integrale. 

Per maggiore semplicità di scrittura si ponga pel momento 

V= (l + aV* + 2(x|3j: + i + P* 
e riprese le funzioni 

dE -f dH - du sen w -h dw cos iv sen u cos w 
sì eseguiscano le opportune sostituzioni, dopo semplici riduzioni troveremo 

dE + dH^--^, onde E + H — «K . 

Così pure, dopo sostituiti i respettivi valori in :r e ridotti, essendo 

-dF+dG.-^p, sarà -F-hG=~pK. 

Sostituì ti i valori degli integrali nelle tre equazioni dei momenti abbiamo 
per queste 

M^ « Cosi + 1 f- aK + — ^ [ L (tt sen w; + «K) - A(m cos w - PK) ]1 
M^ = Co8t+ir-6K+ — L- [M(Msenw + aK>-B(wcosw -PK)]] ' 

M, = Cost + é [- cK H- — ^ [ N (i^ sen w + àK) - C{u cos w - PK) ]] 

23. Problema 17.® « Esprimere per mezzo di nuove f<»rmole le tre somme 
» dei momenti determinando Tintegrale K e le relative costanti. » 
SoL%zioifB. * Prima di 'tutto noteremo che le variabili del problema essendo 
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u e Wf ove w si prende per variabile principale, slw^^ corrisponde u^AB, 
riducendosi in questa ipotesi il triangolo al semplice lato^ che riguardremo 
come il suo principio, e come pure si fa manifesto per Inequazione di rela- 
zione ivdi u e w la quale ci presenta 

sen AB , . _ 

tang u = — -Ti; > onde, u- Ad . 
^ cos AB • 

Ciò posto passeremo ad assegnare l'integrale 

K^ f ^ ^ 

J(i + a*)jc' 4- 2a^ + (1 + p*) 
ed a tal fine porremo 



^=-^-i*«» 



per la quale sostituzione otterremo facilmente 

K = f («+«') 4r 1 r \/i ^ g' ■<■ p; 

1 + « + p* 

e quindi 

K = - 7=4==. Are. co/= <Ì1Ì1L=Ì 

ove sostituito il valore della ^ in j: sarà 

K = - =1= Aro. cotL^-lLl^^) . 

Se qui poniamo i valori di a, ^, ed x troveremo finalmente 

(cos AB cos B + cot w sen B\ 
sen AB ) 






K » - sen B sen AB Ar. cot 



ove la quantità tra parentesi rappresenta la cotangente del lato BP, che al 
principio dell'integrale h nullo, e perciò per la quantità finita abbiamo 

K = ~ sen B sen AB x BP. 

E facile riconoscere ora che nelle tre formole le quali danno la somma d ei 
momenti, la costante è 

A 

Cost= — j^ X AB 

sen AB 
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perchè al principio del triangolo h 

dunque sostituendo otteniamo 

Mx = 5 I flf-BP sen B sen AB + rrr [ L(usenw - BP sen B cos AB) 

L ^seh AB »- ^ ' 

- A (w cos w + BP cos A - AB) ]1 

(is) iVL « ifi.BP sen B cos AB + — ^ f M (w sen w - BP sen B cos AB) 

L sen AB ^ 

~ B (wcos w + BP cos B - AB)]1 

M- = j| c.BP sen A sen AB + tk f N (a sen iv - BP sen B cos AB) 

L sen AB *- 

-^ C (w cos w + BPcos B - AB) ]1 . 

24. Problema 18.° « Trovare le coordinate Xo , Y^ , Zo del centro di gravità >>. 

Soluzione. - È noto per le coordinate richieste che ciascuna di esse deve egua- 
gliare la somma dei momenti delle componenti rispetto uno dei piani coor- 
dinatiy divisa per la somma delle componenti, che nel caso attuale h rappre- 
sentata dalFarea del triangolo la quale eguaglia il quadrato del raggio mol- 
tiplicato per l'eccesso della somma dei tre angoli sopra iso"*^ onde avremo 

^' • A^B + P-180*' " A + B + P-180'' ^ A + B + P-180*^ 

nelle quali non resterebbe altro da farsi che sostituire i valori dati dalle (i8): 
ma perchè più semplici risultino le formole poniamo le seguenti denominazioni 

- -,-, -, .^ M sen w-BPsen B cos AB 

/=:BPsen Bsen AB ; ff = rr^ , 

' ^ sen AB 

u cos w + BP cos B - AB 
sen AB 

Notando qui che i simboli A, B, G che sono contenuti successivameate nei 
tre numeratori hanno il significato loro attribuito nel Problema 7° , mentre 
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quelli che si contengono nei denominatori rappresentano numeri di gradi ses- 
sagesimali. 

25. Problema 19."* « Determinare la distanza del centro di gravità dal cen- 
» tro della sfera. » 

Soluzione. - Questa distanza rappresentata che sia per R, è data da 



". VA, + i., + ^, A-hB + P-180» A+B+P-iso" 

Se ora riprendiamo le somme dei momenti, e ne formiamo i quadrati, e som- 
miamo otterremo dei termini, i quali avranno i coefficienti seguenti 

aL + 6M + cN ; Aa + Bb + Cc) AL + BM + CN 

nei quali sostituiti i respettivi valori si troveranno essere nulli, e perciò ri- 
sulterà 

( {a' + b'+ e') BP' sen*Bsen*AB + (L* + M* + N*)(« sen w - BP sen B cos AB)' 
4RJ sen*AB =j 

( + (A' + B* + C*){m cos w + BP cos AB - AB)» 

ma con facilita trovasi essere 

a* + 6^ + c^«i , A^ -h B* -h C* = sen'AB , L* + M* + N* = sen'AB ; 

dunque sostituendo e togliendo il fattore comune abbiamo, essendo u - AP» 
e TV s= A , 

( W sen^B sen^AB ^ (AP sen A - BP sen B cos AB)* 

( + (AP cos A + BP cos B - AB)' 

la quale sviluppata e ridotta» coll*avvertenza che 

cos P = sen A sen B cos AB - cos A cos B 
somministra la funzione simmetrica 

4RJ « AB* + ÀF + bF - 2AB. AP cos A - 2AB.BP cos B - 2AP.BP cos P 
e quindi 



_ V/S (AB)' - 2S (AP-AB cos A) 

* ^ '^ 2(A+B + P-i80°) 

26. Problema 20.^ <c Dicendo I il punto dell'area del triangolo, ove il pro- 
]> lungamento dell* asse di gravita traversa la superficie della sfera , si do- 
)» mandano le coordinate del punto I. » 
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Soluzione. - Essendo X» » Y^ , Z^ le coordinate del centro di gravità^ ed 
R^ la sua distanza dal centro della sfera, e notando con X^ ^ Y^ , Z^ quelle 
del punto I, essendo uno il raggio della sfera» la simiglianza dei due paral- 
lelepipedi di diagonali R^ 9 i ci danno 

X, Y. Z, R. 

dalle quali 

(22) X, =— .X^j ; Y, • R^ *>^ « "^ R* ^ ^ 

e sostituendo in queste i rispettivi valori (20) avremo, ritenendo le denomi- 
nazioni stabilite nel problema 18/ 

.„3ì X - 1 ^f*f!^-^h Y =. 1 ^/^gM-BA 

(23; A, - a.j^^^^ + B + P - 180°) ' ' =**R,(A + B -h P - m") 

, cf + gìH-Ch 



R,(A + B ^ P - 180') 

purché qui si ritenga la medesima osservazione che abbiamo fatta al termine 
del problema i8.** 

27. Problema 21.^ « Le medesime cose essendo supposte si domandano i co- 
» seni dei tre archi di cìrcoli massimi AI, BI^ PI. » 

Soluzione. - Continuando a rappresentare con X, , Y, , Z^ le coordinate 
del punto I, per a, 6, e quelle del punto A; p^ q^r quelle di B, ed cc^jr^ z 
quelle del punto P, avremo 

AI V 2.V 1 aX„ + 6Y« + cZ, 
cos AI = aX, ^- 61, + cZ, « 

cos BI = ^X, + ^Y, + rZ, = 



cos PI = x\^ + y Y, + 2Z, = 

Ri 

Resta ora che nei secondi membri si sostituiscano i valori delle coordinate 
del centro di gravita, il che eseguendo avremo 

cos AI = -^ [ (a* + b^ +c') /r (al 4. ^M + cN)^ - (Aa ^ Bfr + Ce) A ] 
ove e è l'eccesso sferico :maa*+fe* + c*«=i 



•*'*»0 


■ ^^ - 

R. 


• w— 


P^o 


-^«/Yo 


+ rZo 




R. 




a:X„ 


-rv. 


+ Zlo^ 



dunque 
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ah + 6M 4- cN ^ flJ5 + &y -»■ or - (a* 4- fr* ■<- c^) cos AB 
Aa + Bè + Ce = a(br *- cq)-^ b {cp ^ ar) -f e {aq - i/?) 








cos AI = 



/ 



BP sen B sea AB 



aRi« VS (AB)* - aj (AB. AP cos A) 
e ragionando nello stesso modo avremo ancora 

AP sen A sen AP 



cos BI = 



(24) 



■ V^S (AB)» - a^ (AB.AP cos A) ' 



cos PI = 



AB sen A sen AB 



V^2 (AB)» - 2^ (AB.AP cos A) 



» 



» 



dalle quali risulta che il coseno cercato è proporzionale al Iato opposto. 

2S. Problema aggiunto. « Asse- 
» gnare il rapporto tra le linee tri- 
» gonometriche degli archi di cir- 
A coli massimi come PI, Pfl i quali 

partendo da un vertice del trian* 

golo dato passano pel punto in 
» cui Tasse di gravità incontra la 
» superficie sferica » e vanno sino 
h all'incontro del lato opposto, i» 

Soluzione. - Le coordirfate del 
punto P sono x^jr^ z, quelle di I es- 
sendo rappresentate per X, , Y, , Z^ 
le altre di P, le noteremo con X, Y, 

Z. Trattasi ora di avere le coordinate del punto P^ , e per determinarle princi- 
pieremo col notare che questo* punto si deve trovare nel piano del circolo mas- 
simo che passa per P ed I, onde se dal problema terzo riprenderemo l'equa- 
zione di condizione^ la quale esprime che tre punti sono sul medesimo arco 
di circolo massimo, e che h 

{bz - c^r) X + {ex - az) Y + (ajr - bx) Z «^ o . 

Perchè questa equazione si traduca al caso presente è necessario mutare in 
essa le a^b^c in Xjf^Z', e le x,yj z che contiene in X, Y, Z, ed in fine 
le sue X, Y, Z in X| , Y, , Z, e cosi avremo 




^ 
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(jZ -aY) X, + (zX -a:Z) Y. + (xY - /X) Z, = o 

che deve essere posta sotto la seguente forma 

(zY, -^Z,) X + (jcZ. -^ zXO Y ^ (/X, - xY,) Z « o. 

Il medesimo punto P, si deve trovare ancora nel piano del circolo massimo 
di cui è parte Tarco AB, e per esprimere ciò basta porre nella richiamata 
equazione di condizione p^ q^ r in luogo di Xj y^ z, e così avremo 

{br - cq) X -h [cp - ar) Y + {aq - bp) Z = o. 

Se qui poniamo per maggior brevità di scrittura 

A = zY, -^Z, ; B = jfZj - zX, ; C =»j^X, - ocY^ 

A, = 6r~c^; B, «c/j-ar ; C^^aq -bp 

avremo per determinare le coordinate del punto P^ il sistema delle seguenti 
tre equazioni 

AX + BY + CZ = o, A.X + BJ + C.Z = a. X* + Y* +Z^ = i. 

Da queste si deducono facilmente 

X Y Z 1 



BC, -B.C A,C-AC, AB.-A.B v^(BC.- B,C)% (A.C ^ AC JV (AB. - A,B)* 

e così avremo 

cos P,I = XX. + YY. + ZZ, 

e per le (22) 

,. _p, XX„ ^ YY. ^ ZZ„ (BC. - B.C)X.H- (A.C - AC.)Y,^ (AB.- A.BjZ" 

(25) cos r ,1 =—————— = ^::^ 

^ K Ry(BC.- B.C)V (A.C - AC.)V (AB.- A.B)» 

e qui le (24), (25) ci daranno 

cos PI : cos P.I. 

con analogo ragionamento potrebbero dedursi gli altri corrispondenti rapporti. 

29. Problema aggiunto. « Assegnare le lunghezze delle perpendicolari calate 
» dal centro di gravita sopra i piani dei circoli massimi che contengono gli 
» archi che compongono il dato triangolo. » 

Soluzione. — Le coordinate del centro di gravita sono Xo » Y^ , Z^ , e con- 
siderando il piano AOB, pel problema antecedente, la sua equazione è 

A.X+B.Y +C.Z = o 

e perciò rappresentando per Kab 1^ lunghezza della perpendicolare al piano 
che contiene Tarco AB^ avremo, come dalla geometria si conosce 



K 



AB 
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A.X, + B.Yo + C,Z, 



v/AjTBTrcj 

Calcolando a parte la funzioDe sotto il radicale, perchè À^ ^ B, , G, rappre- 
sentano gli stessi valori di A, B, G come al problema (il) avremo 

AJ + BJ + CJ = sen*AB . 

Pel numeratore, sostituendo i valori dati dalle (so), ne trarremo 

A.X +B.Y„H.C.Z„ 



1 ., 



= — [ (A,a + B.6 +C,c)/+(A,L + B,M + C,N)g - (AA, + BB, + CC,)A ] 



ma 



dunque 
e quindi 



A,a + B,6 4- C,c = , A,L + B,M ■*- G,N =» o , 
AA, + BB, + GG, = A" + B* + G^ = sen^AB 

A^X^ + B Jo + C,Zo = - A sen'AB , 



Kar *= — 



h sen^AB ,, AB - AP cos A - BP cos B 



AB 



2e sen AB 



A + B ■<- P - Ì80** 



il cui numeratore ci presenta un lato del triangolo diminuito della somma 
degli altri due moltiplicati ognuno pel coseno dell'angolo che fa col primo 
lato. Dopo ciò rappresentando per Kap» Kbp le lunghezze delle perpendicolari 
calate dal cèntro di gravita sulle altre due faccie della piramide avremo le 
tre seguenti equazioni 

AB - AP cos A - BP cos B 



IVAR = o . 



(26) 



K 



AP 



I 



K_ 1 
BP — o • 



A + B + P - 180° 
AP - PB cos P - AB cos A 

» 

A-eB+ P- 180* 

AP - AB cos B - AP cos P 



A + B+P-iso*» 

le quali potrebbero servire per la determinazione del centro di gravita del 
triangolo sferico. Queste formole coincidono con quelle direttamente assegnate 
dall'illustre Prof. Giulio come da principio abbiamo indicato. 

30. GoROLLARio. - Se il piede K della perpendicolare si congiunge col cen- 
tro della sfera possiamo determinare la lunghezza di essa congiungente, poiché 
abbiamo 

45 
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perlaquale, dato luogo alle . relative sostituzioni e prime riduzioni, troviamo 
oP = -^ [ AP' sen*A + BP* sen*B - sAP . BP (cos P + cos A cos B) ] 

ma dalla trigonometria sferica abbiamo 

cos P + cos A cos B « sen A sen B cos AB 
e quindi 

(27) Si* = — [ AP* sen*A + BP\ scn*B - 2AP. BP sen A sen B cos AB ]. 

Da questa presa per tipo si potrebbero dedurre le altre due omologhe lun- 
ghezze. ' 

31. Problema AGGiuivTO. « Deter- 
» minare sopra i tre spigoli della 
A piramide sferica, che ha per base 
» il triangolo proposto, la lunghez- 
» za della projezione della distanza 
» del centro di gravita da quello 
n della sfera. » 

Soluzione. - Per la perpendicola- 
re GK al piano AOB slmmagini con- 
dotto un piano perpendicolare allo 
spigolo OA , e cosi otterremo il 
triangolo rettangolo OLG, e perchè 
il raggio della sfera eguaglia l'uni- 
ta, avremo immediatamente 




OL = OGcos AI=R,cos AI 



ma per la (24) abbiamo 



R, cos AI - 



BP sen B sen AB 



2 e 



dunque 



OL- 



BP sen B sen AB 



2(A + B + P - 180«) 

e dalla legge di formazione di queste possono dedursi le altre due. 

Se ora notiamo con Sa , Sb , Sj» queste lunghezze le quali sono porzioni 
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di raggia ì quali partendo dal centro sono diretti ai vertici A, B, P del trian-» 
gelo, avremo le tre espressioni seguenti 

BP sen B sen AB AP sen P sen AP AB sen A sen AP 

^^^ ^"2(A4.B + P«i80^)' "^ " 2(A + B 4- P - iso«) ' 2(A + B + P-iso^) 

le quali possono servire come le altre per individuare il centro di gravita* 
della superficie del triangolo sferico. Anche queste formole coincidono con 
quelle che sono state dedotte dal Sig. Prof. Giulio. 

32. Come per applicazione delle varie formole stabilite prenderemo a con- 
siderare qualche caso particolare, incominciando dal triangolo tri-rettangolo. 
Supporremo qui che i raggi che sono diretti ai vertici sieno nella direzione 
degli assi coordinati. 

Per applicare le formole (su) per la determinazione del centro di gravita 
dobbiamo avvertire che 

AB=BP«PA«— ; a = o, 6«i, e -a; 

2 

pai, ^=0, r = o; a:=o, J^ =» o , 2=»i. 
Posti questi valori ne risultano i seguenti 

A«o, .8=0, C = i; i«t, M=o, N = o 

Se questi valori vengono introdotti nelle (20) otteniamo 

Xc=l Y=l 7 - i 

Dunque il centro di gravità del triangolo tri-rettangolo sta in quel punto 
nel quale s'incontrano simultaneamente i tre piani elevati normalmente ai 
raggi diretti ai vertici e nei loro punti medj. 

La distanza del centro di gravità dal centro della sfera si ha immediata- 
mente, ed è 

Questo medesimo risultato ci viene fornito dalla formola (21). La direzione 
dell'asse di gravità incontra la superficie della sfera in un punto di coordinate 



X --L Y =-i- z -— • 

°"V^3' " v/3' '~v/3' 



e perchè il raggio è uguale all'unità, così questi medesimi valori rappresen- 
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tano i coseni degli angoli che l'asse forma coi tre assi coordinati. Se pel vei - 
lice Py e pel punto I s* immagina guidato un arco meridiano abbiamo evi- 
dentemente 

cos PI «= -7- , e quindi cos P,I =-;- 

onde 

cos PI : cos Pjl = 1 : ^2 . 

Se nelle formole (24) e (25) si fanno le opportune sostituzioni otterremo i me- 
desimi risultati. Noteremo ancora che eguali risultati si avranno per mezzo 
delle formole (27) e (28) , e che nota la posizione del centro di gravita del 
triangolo tri-rettangolo si ha pure quello dell'area del fuso di angolo retto, 
perchè questo si compone di due eguali triangoli^ e simmetricamente dispo- 
sti, ed in fine si conosce il centro di gravita della mezza sfera, perchè que- 
sta viene formata da quattro eguali triangoli tri-rettangoli. 

Supponiamo ora che si voglia il centro di gravita del triàngolo isoscele bi- 
rettangolo in cui sia 

AP = PB = — ; AB=(p, A-B=-^. 

2 ^ 2 

Per semplicità maggiore ammetteremo che il piano delle z ed x sia quello 
nel quale giace l'arco, BP, e quello delle x ed jr contenga l'arco AB, ed al- 
lora avremo 

a-cos(f, 6 = sen f , c = o; p = i, y=o, r=o; 



TT TT /l - cos 9\ 

/ = — seny; g = — I il; /i = _ 

' 2 ^ ^ 2\sen9/ 



sen (f ' 



L « sen*9 , M « - sen f cos f , N = 
A=-. 0, B=o, C = sen 9. 

Sostituiti questi valori nelle (20) otteniamo 

1 



TT sen 9 TT /i - cos 9\ 

_ , __ ^ I o = •— I 1 , 

49 4 \ 9 / 



Art — ""— • — ^ 9 1 ^ BT I — — ^-— ^— I , £g^ ™ 



e per la distanza del centro di gravita da quello della sfera si ha 



V' 
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Quéste forinole si riducono a coincidere con quelle trovate pel triangolo tri- 
rettangolo quando si ponga in esse 9 « — . 

La lunghezza delle perpendicolari calate dal centro di gravita sulle tre 
faccie diverranno 



K.. 



i 

2 



TT ir 

K^p =— (i - cos q>) , K„ =— (t - cos 0). 

4y 4y 



Dalla conoscenza della posizione del centro di gravita di questo triangolo ne 
deduciamo quella del centro di gravita di un fuso di angolo (p perchè que- 
sto si compone di due triangoli birettangoli eguali, e simmetricamente dispo- 
sti rispetto al piano delle x tài y ^ onde il centro di gravila del fuso sta 
nella intersecazione di questo piano colla congiungente i centri di gravita 
dei due triangoli birettangoli: ossia il centro di gravita del fuso si ottiene 
proiettando ortogonalmente sul piano delle x ed ^ il centro di gravita del 
triangolo o mezzo fuso, e le. sue distanze dal centro della sfera è data, per 
la formola (27), da 



sen 



OK . 



TT 



? 



33. Problema aggiunto. <c Noto il centro di gravità dell* area di un dato 
)> , triangolo sferico, si domanda quello della piramide sferica che ha per base 
» il triangolo. » 

Soluzione. - La determinazione del centro di gravità della piramide non 
presenta difficoltà veruna, e si riduce a dipendere da quella di un triangolo 
sferico il cui raggio sia \ di quello della sfera cui -appartiene il triangolo 
base. Infatti immaginiamo .che Tarea del dato triangolo venga decomposta in 
tanti elementi, ed ognuno di questi possiamo riguardarli come base di una pi- 
ramide il cui vertice e al centro della sfera , e che abbiano per altezza il 
raggio di questa. Gli elementi infinitesimi delle superficie potendosi conside- 
rare come piani ne segue che il centro di gravità di ciascuna delle piramidi 
elementari dista di \ del raggio del centro, e di j dalla rispettiva base. Dun- 
que i centri di gravità di tutte le piramidi elementari si trovano distribuiti 
sulla superficie di una sfera di noto raggio, e compongono col loro insieme 
Tarea di un triangolo sferico simile al triangolo base, ed il centro perciò di 
questo nuovo triangolo coincide con quello della piramide. 

Corollario. - Se si parla di una piramide che abbia per base un trian- 



golo sferico tri-rettangolo, presa per unita il raggio, egli è evidente che il 
luogo geometrico dei centri di gravità di tutte le piramidi elementari com- 
, pone un triangolo tri-rettangolo, il cui raggio è | , ma il centro di gravita 
di questo si ha dalla coesistenza dei tre piani perpendicolari nei punti medj 
dei tre raggi che sono diretti ai vertici, onde le sue coordinate sono tutte 
eguali tra loro e ciascuna di valore | del raggio medesimo. E perchè un 
emisfero si compone di quattro piramidi le quali hanno per base quattro 
triangoli tri-rettangoli eguali, ne risulta che il suo centro di gravità si trova 
sul raggio di simmetria e dista dal centro dei suoi tre ottavi. 

Il centro di gravità del volume corrispondente al fuso che ha un angolo 
retto deve trovarsi nel medesimo tempo sul piano meridiano che biseca Tan- 
golo retto, e sul piano equatore^ e perciò sulla intersecazione di questi due 
piani , ossia sul raggio che biseca 1* angolo retto che sta nell* equatore. 
Dunque anche questo centro di gravità dista dal centro della sfera di | 
del raggio. ^ 

Supponiamo ora che si consideri il volume corrispondente ad un fuso di 
angolo qualunque P: se anche questo volume lo intenderemo decomposto in 
tante piramidi elementari, è chiaro che il centro di gravità di queste com- 
porrà un fuso di medesimo angolo P, ma che avrà il suo luogo sulla su- 
perficie di una sfera di raggio uguale a tre quarti del primitivo, e perciò 
il centro di gravità del volume dovrà coincidere con quello di questo 
nuovo fuso. 
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CORRISPONDENZA 

D. B. Boncompagai comunica il seguente brano di lettera scrittagli dal 
Sig. Eugenio Carlo Catalan, Professore di analisi nella Università di Liége, in 
data di « Lie'ge, 23 février 1872 » : 

« Je vous prie davoir Tobligeance de remercìer pour raoi dabord votre 
h honorable secrétaire des Nuo\^i Lincei, ensuile M. Tabbé Tortolini, qui est 
D presque un vieil ami pour moi, quoique je ne le connaisse pas. Mais, quand 
» j'étais tout jeune encore, il a parie si favorablement de mes essais en Analyse! *. 

» A première vue, son mémoire sur les courbes podaires (i), corame 1' on 
» dit en France, me parait fort intéressant; et je me re'serve de le lire avec at- 
» tention. Dans mon Cours tTAnaljse de VUniversité de Liége (p. 46o), je 
» rapporte, d'après M. Tortolini, Tequation de Yantipodàire de fellipse. 

» A propos àe podaires j votre savant confrère a-t-il remarqué le petit théo- 
» rème suivant ? 




O N 



)> Les anti'podaires d* une suite de conchoìdes 
» AB , A'B' , A"B" , , • . , ayant meme póle .0 
» sont des courbes parallèles ? 

» J' appelle concho'ide d*un nombre AB une ligne 
» A'B' telle que OM' - OM = const. 



» De Ik resuite, en particulier, que les antipodaires d^une courbe et de ses 
>» conchoìdes, relativement à un point 0, sont une certaine ellipse^ ajant 
» pour fojrerj et les parallèles à ceite courbe, c'est-k-dìre des toroìdes «. 

Gratissima riuscì all'Accademia la comunicazione di questo brano di lettera 
del Sig. Catalan, tanto per l'enunciato che vi si trova di un nuovo teorema, 

(i) Questa memoria trovasi nel precedente volume XXIV degli atti della nostra Accademia 

(atti 11 dell'accademia pontificia II DE'NUQVI lincei ecc. TOMO XXIV. — ANNO xxiv.|| (187J) Il 

ROMA, ecc. 1871, pag. 63^90, sessione ii' del 16 aprile 1S71). Ne fu anche eseguita una tiratura 
a parte intitolata (c sulla teorica II di II alcune curve pedali || memoria 11 di || Barnaba tor- 

)> TOLINI II professore DI CALCOLO SUBLIME NELL'UNIVERSITX ROMANA |1 ED UNO DEI QUARANTA 
» DELLA società' ITALIANA. |1 ESTRATTO DAGLI ^TTI DELL* ACCADEMIA PONTIFICIA DE^NUOVI 
)> LINCEI, ti ANNO XXIV, SESSIONE II. DEL 16 APRILE 1371. || ROMA || TIPOGRAFIA DELLE SCIENZE 
}) MATEMATICHE E FISICHE || Vìa Lata, N.» 211 A. || 1871 ». 
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quanto per la onorevole menzione in esso fatta d'uno scritto inserito neW 
stri ATTI. Il Sig. Segretario ebbe quindi incarico d'indirizzarne al Sig. Catalan 
i più vivi ringraziamenti. 

D. B* Boncompagniy incaricato dall'Accademia d'inviare i fascicoli de'suoi 
Atti ai soci corrispondenti ed a varie società scientifiche, presenta le ricevute 
del terzo fascicolo contenente la sessione 111 del presente volume, indirizza- 
tegli dalle persone e società qui appresso indicate : 

Sigg. Professori Giusto Bellavitis^ Giovanni Giuseppe Bianconi^ Giovanni 
Augusto Grunert^ Giuseppe Meneghini, Serafino Raffaele Minich, Filippo Par- 
latore, Giovanni Santini, Domenico Turazza, Comm/^ Angelo Sismonda e Pla- 
cido Tardy, P. Alessandi-o Serpieri ed ab. Francesco Moigno. 

R. Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna, R. Accademia delle 
scienze di Torino, R. Istituto Lombardo di scienze, lettere ed arti, R. Isti- 
tuto Veneto di «scienze, lettere ed arti, Accademia delle Scienze di Parigi, 
Società delle scienze fisiche e naturali di Bordeaux^ R. Accademia delle scienze 
di Berlino, Biblioteca Reale di Berlino e R. Accademia delle scienze di Monaco. 



L*adunanza aperta legalmente alle ore quattro e mezzo pbm., fu chiusa 
alle sei e mezzo. 

SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

Prof. Comm. B. Viale-Prela, Presidente -Prof. Cav. M. Azzarelli — Gomiti. 
A. Cialdi - Comm. Fortunato Prof. Rudel - C.' Ab. Castracane degli Antelmi- 
nelli - R. P. F. S. Provenzali - P. Cav. T. Armellini - Contessa E. Fiorini- 
Mazzanti - R. P. A. Secchi - P. D. Chelini - Mons. F. Nardi - Mons. F. Rc- 
gnani-D. B. Boncompagni - Cav. V. Diorio. 

OPERE VENUTE IN DONO 

^ Atti deW Accademia Olimpica di Vicenza. Primo e secondo semestre 1871. — Vicenia , Ti- 
pograGa Nazionale Paroni 1871, in 8? 

2. AVEZAG (M. D'). •>- Allocution à la $f>ciéié de géographie de Paris, à l* ouverture de la 

séance de rentrée aprèi les vacancee le Yendredi 20 Octobre 1871. Paris 1872. 

3. Brevi Notizie tuli* Aequa Pia ( antica Marcia ) ricondotta in Roma da una Società Romana 

l'anno 1870. Roma, TipograOa di Filippo Cuggiani. 1872. In 8? 

4. Rullettino di bibliografia e ai storia delle scienze matematiche e fisiche , pìMlieato da B' Bon- 

compagni (TomoIV)— Settembre 1871. 

5. NICOLÀiofiS (N). — Analectes, ou Mémoires et Notes sur les diverses parties des Mathéma- 

tiques par N. Nicolaìdcs, Docteur es Sciences Mathématiques (F acuite de Paris), Livraisons 
1, 2, 3, 4. Athènes, laiprimerie Nationale 1872. 

6. Théorie du mouvemenJt d^une figure piane dans son pian. Applications aux organes des 

machines. Athènes 1869. In 8.* 
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SUNTO DELL'OPUSCOLO SU.LLE RICERCHE ANATOMICHE E FISIOLOGICHE 

DE* FUNGHI DELL* AB. J. B. CARNOY. 

ESIBITO 

DALLA SIO/' CONTESSA EL18ARETTA FIORINI-MAZZANTI (*) 

PARTE TERZA 

' FORME SECONDARIE DELLE 'mUCORINEE. 

J^opo di avere TAutore profondamente esaurito lo studio della forma prin- 
cipale, del gruppo delle MucorineCj passa alle forme secondarie, le quali non 
sempre si producono direttamente, anzi soventi volte non si producono affatto, 
come addiviene in colture intiere. Questa particolarità dimostra che lor de- 
stinazione si h di riprodurre la forma fondamentale, intorno cui si aggirano 
le secondarie, ch'egli, secondo lor natura divide in due grandi gruppi: cioè 
in forme sporangiali^ ed in forme acrogene, che comprendono i macrogonidii, 
o formazioni analoghe. Il valore secondario delle Macorinee richiederebbe 
lungo scrivere; ma l'Autore si limita per ora a quel che si riferisce al Mu- 
cor ìiomanusj il quale non ha mai presentato forme sporangiali secondarie. 
Propriamente parlando, i tubi sporangiali non vi esistono, e solo presentano 
semplici Macrogonidii; ed anco raramente, e non in tutte le colture. Pove- 

{*) Vedi per la parte prima pag4 239, e per la parte seconda png. 287 di questo stesso Tolume. 

46 
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rissimi di Protoplasma offrono una o più gocce di olio giallastro^ analogo a 
quello del Micelio esausto; il che h indizio di decomposizione e di morte. La 
vita non potendo agire con i suoi mezzi regolari provvede in altra guisa alla 
conservazione della specie; e condensa il suo protoplasma in una formazione 
secondaria, coprendosi tosto il micelio di macrogonidii terminali, o intercel- 
lulari. La membrana cellulare è assai fitta; e mai l'Autore h giunto con tutti 
i reattivi ad ottenerne la sfaldatura. Nella maturità il protoplasma èabboQ-> 
dante^ e finamente granuloso; ed ^ privo di lacune, o raramente ne presenta 
due o tre soltanto. Circa il significato fisiologico si può dire essere lo stesso 
di quello delle spore, della forma primaria. Mettendo a germinare i macro- 
gonidii, essi si sviluppano in micelio mucorineo , identico a quello di una 
specie primaria. Cosi i macrogonidii producono direttamente la forma fonda- 
mentale della specie, quando non vi sieno casi eccezzionali, essendo talvolta 
accaduto di originare una corona degli stessi macrogonidii , i quali si son 
provati identici alle spore primarie; e quindi hanno il medesimo valore fisio- 
logico, e la missione di riprodurre la forma fondamentale. Dopo di questa, 
e della secondaria, sotto alcune circostanze, il Mucor Romanus si trasforma 
e prende abito al tutto nuovo; ed è in questo spezialmente che fa d'uppo di 
sorprendere la Natura per afferrarne i segreti, onde bisogna coltivare, e col- 
tivar sempre; e la pianta mettere in mezzi differenti; e passo passo seguire 
il lavoro della vita; la qual cQsa l'Autore he fatto con lunghe e pazienti, ri- 
cerche. La sua specie però non è tanto moltiforme^ quanto altre del mede- 
simo genere. NuUadimeno cinque sono le forme diverse che vi ha rinvenute. 
La prima è forma di lievito y che nascendo da suolo improprio alla germi- 
nazione normale , organizza nel suo interno noduli analoghi a nuclei , o a 
citoblasti cellulari. Finché essi noduli son giovani, e che le spore rinchiu- 
dono ancora del protoplasma, la germinazione mucorinea non è impedita; ma 
quando quello sia esausto, la spora scoppia e spande i suoi nuclei, che in- 
grossano con lacuna centrale, e di repènte germinano a modo di fermento, 
e si producono esseri inferiori. Si direbbe che ne'funghi ogni atomo di pro- 
toplasma non sia senza destinazione. La formaMevito penetrando nel tessuto 
degli esseri viventi possono decomporlo, e dargli morte. Da questa altro non 
si è ottenuto che il micelio di un Penicillum^ e mai il mucorineo. Cosi dal 
Mucor si passa alla forma-lievito : da questa al Penicillum : dal Penicillum 
nuovamente alla forma-lievito ; ma mai direttamente da questa si può tor- 
nare alla mucorinea. 

La forma4ievit0' non h la sola che la natura impiega per trasformare in 



/ 
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Mucediìiea il Mucor Romanus. la alcune circostanze gli fa prendei*e la forma 
di Penicillum-, e questo accade o per difetto di nutrizione! ovvero quando 
nella germinazione di soverchie spore si frammettono tubi esilissimi di aspetto 
Penicilliano, o quando esse sporeMi troppo invecchiate illanguidiscono nell'at- 
tività vitale; e germinando normalmente assumono la medesima forma del Pe- 
nicillum. 

Il micelio mucorineo può trasformarsi in micelio mucedineo. Allorché le 
spore mucorinee germinano sopra un* arancio , i rami penicilliani penetrano 
neirinterno, e si mostrano sino alla base a modo d' invoglio biancastro che 
non taixia a prendere tinta turchina o verde con apparizione di spore di Pe- 
nicillum. Si possono seguire i filamenti miceliani, ed anco mucorìnei sino alle 
ramificazioni penicilliane le meglio caratterizzate. Impiegando il cloruro di 
zinco jodatOy la parte mucorlnea si colora : e non mai la parte mucedinea. 

Il Penicillum che copioso investe tutto Tinterno del tessuto^ non proviene 
il più delle volte che dal Mucor in coltivazione. Ciò l'Autore testifica con 
un mondo di osservazioni, dalle quali risulta l'intima relazione fra il Mucor 
ed il Penicillum nell'interno del frutto, quando l'attività vitale senza essere 
spenta vien diminuita; e il protoplasma non vi è elaborato che a metà; onde 
risulta ad evidenza che al difetto di nutrizione, ed alla elaborazione insuf- 
ficiente di protoplasma conviene attribuire la forma Mucor nella forma Pe- 
nicilliana; e questa mai può produrre un micelio mucorineo, /leppure sulle 
materie azotate. I, filamenti che ne nascono sono sempre di natura mucedinea, 
la quale non. è che più innanzi che si effettua, sia per mezzo di macrogo- 
nidii, sia altrimenti. 

La forma Penicillum appare sulle sostanze vegetali , e non sopra suoli 
azotati, meno che non sieno già esausti. Coltivando il Mucor sovra dejezioni 
animali, esso vi vegeta sino a che possa attingere un^abondante nutrizione. 

Qualora poi vi si trovassero delle spore di Penicillum sarebbero trasfor- 
mate in Mucor. Così seminando il M. Bomanus^ sovra fecce, le forme che 
incontanente si appajono sono tutt'altro che ^i Penicillum. A lato della forma 
Mucor ordinaria, spesso si vede nascere una forma particolare di Botrjrtis, 
Ed è di questa che or parleremo. Essa si mostra sulle dejezioni umane; non 
che su quelle ancora di cane e di gatto. Sovra queste le spore del M. Ro- 
manus germinano, e formano un nucleo forte e ben ramificato mucorineo al 
secondo giorno: al terzo h interamente mucedineo; e dopo altre fasi i fila- 
menti crescono in un cespo aereo, e nel dilatarsi, i filamenti si moltiplicano 
e divengono densi in guisa da non formare che una massa carnosa da tagliarsi 
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con coltello come i grossi funghi. Dopo 8 giorni la massa debolmente ingial- 
lisce; indi si ravviva in giallo dorato; ed i filamenti da ogni parte s'intrec- 
ciano e si coronano di bei mazzolini di spore acrogene. Quindi la metamor- 
fosi e compiuta; ed invece di un Mucor si ha una forma delle più belle e 
delle più importanti del gruppo delle Mucedinee, che ha molto rapporto con 
la forma Botrjrtis^ con la quale s'incontra spezialmente sulle dejezioni di gatto. 

La germinazione dì quelle spore h di altissimo interesse » ed importanza 
capitale per la storia dei funghi. Queste produzioni evidentemente mucedinee 
hanno il medesimo valore delle spore sporangiali, e dei Macrogonidìi del 3f. 
Romanus. Seminandolo. sovra un'arancio, a gran sorpresa dell'osservatore » 
danno origine ad un nucleo mucorineo dei meglio caratterizzati; e dopo altri 
singolari fenomeni egli prova che havvi spore mucedinee del valore delle spore 
mucorinee primarie; e che le spore delle forme mucedinee sono identiche sotto 
il punto di vista anatomico e morfologico, ma di un \}alore fisiologico di-- 
versoy perche danno origine a forme mucorìnee primarie e ben distinte. 
. Le spore della foima Botrjrtis mai si producono sopra gli aranci o limoni; 
ma sulle materie azotate copiosamente, e si moltiplica nel tempo stesso che 
produce la forma Mucor. 

Egli è evidente che lapparizione delle diverse forme mucedinee del M. Ro- 
manus è causata dall'influenza del mezzo in cui crescono. La Botrjrtis h forma 
ricca, e lo sviluppo richiede più materie azotate di quello che il Penicillumj 
cììh forma povera, e che può nascere ovunque la vita sia possibile. 

La forma Torula si produce talora nella germinazione dellQ spore del M. 
Roìnanus sulle dejezioni animali. Molti de'suoi filamenti si dividono in al- 
trettante cellule cilindriche rotondate airestremita,. e le, loro dimensioni va- 
riano ora in cellule miceliane, ed ora il più in piccole cellule— spore all'apice 
dei filamenti in numero di sette o otto che prende aspetto monilifoime de- 
ciso; ma non come le altre mucedinee in direzione verticale-ascendente; ma 
piuttosto orizzontale. La formazione delle spore richiama quella dei macro- 
gonìdii miceliani , o quella delle spore Toruiacee. Ha luogo per divisione 
centripeta, dall'apice alla base. Le spore Toruiacee seminate in un'arancio , 
danno micelio Penicilliano, ovvero a un certo grado di sviluppo prendono la 
forma Torula. Questa non apparisce mai sul vero micelio mucorineo; ma di 
subito si trasforma in micelio mucedineo. Non è facile il conoscere le condi- 
zioni che conducono all'apparizione della forma Torula. 

La forma jiscomjrceta è l'ultima produzione del micelio mucedineo deri- 
vante dal M. Romanus f e diflferisce all'intutto da quelle gii passate in ri- 
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vista. Si presenta in forma di corpi gialli molticellolari^ di forma sferica o 
alr^uanto allungata, e può vedersi ad occhio nudo. S'incontrano sempre nella 
parte del gi*osso micelio delle spore primarie o delle Botrjrtis in cespi bianchi 
orizzontali, sempre sulle materie azotate o sulle dejezioni animali. Ma quale 
sarà Tuificio di que.sti corpi multicellulari ? sono eglino dalla natura destinati 
a genemre una forma nuova, ovvero devesi riguardarla come forme acciden- 
tali senza valore fisiologico ? finora la questione non può risolversi; e l'Au- 
tore sarebbe disposto a considerarle come abbozzi di Ascomjceti^ o di /m^- 
nomiceti} poiché studiando lo sviluppo dei rappresentanti di queste due pre- 
tese classi di funghi, che non si formano che per ispira, e setti di filamenti 
miceliani che li portano. Ciò si prova sìvlW Aspergillus glaucus; ove si tro- 
vano degli Eurotiwn di ogni età, difficili a distinguerli dai corpi gialli del 
M. Romanus. I Discomiceti nascono nella stessa guisa dei PironUceti. Il 
gruppo delle Pezize, ne offre de'bei esempi. Tanto facilmente si s^ue lo svol- 
gimento della Peziza coccinea^ quanto (]uello di un Eiirotium o AtWErisi" 
phe epiphjrta. V Autore afferma che più di cinquanta specie di Ascomgeti 
studiati, tutti gli han mostrato lo sviluppo dei cumuli multicellulari del M. 
Romanus. Si conoscono già varie Mucedinee, che si legano direttamente ai 
funghi Thecasporei. Non sarebbe forse impossibile che i corpi gialli invece 
di un' Ascomjrcete producessero un Imenomicete. V Autore si propone ri- 
tornare sui fatti indicati, ben curiosi^ e che potrebbero condurre dietro loro 
alla riunione in un sol gruppo delle Mucedinee, MucorineCj degli Ascomjr- 
ceti ed Imenomiceti. Queste 4 forme generali^ delle quali si sono fatte al- 
trettante classi, non sono a'suoi occhi che studi destinati ad essere percorsi 
da una sola e medesima specie micologica per compire e chiudere il ciclo in- 
tero del suo sviluppo. 

E cjui l'esimio Sig. Ab. Carnoy pon' fine al suo lavoro sul gruppo delle 
Mucorinee, che p^r cjuanto scarsa sia stata in me la possa del tradurlo e 
ristringerlo, pure il merito grandissimo n'emerge ad ogni punto. Profonda-* 
mente sagace e letico fa ragione non ad altro appigliarsi che ad imitar la 
natura per distrigar Tinviluppo delle metamorfosi, ed additar la via sicura 
per giungere al conoscimento degl'infimi organismi della Micologia. 

Piacemì che una nobilissima specie del nostro suolo, e da esso nomata sia 
stato tipo e centro di sì pellegrine osservazioni.- Non h a passare inosservato 
l'ingegnoso pensiero di tramutare lo schifoso habitat stercoraceo in un su- 
goso, gentile, ed aromatico frutto; il che prova quanto fallace riesca la nota 
delì^habitat . 
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Lo studio morfologico di tutti i perìodi l'Autore pratica con la scorta di 
sue profonde cognizioni fìsiche^ chimiche^ e matematiche; e ne rende esatto 
conto con Tcvìdenza ancora della Iconografia. Filosoficamente investiga e sta- 
bilisce i tre periodi deiraccrescimento delle cèllule fruttifere con leggi gene- 
nerali ed uniformi. Riconosce nella forza vitale . un* attività indipendente, e 
superiore all'altre forze, che però assoggetta ed adppera quali agenti nel gran 
magistero e nel gran fine della riproduzione. E da questi agenti sussidiata, 
richiama tutta la sua energia nello sporsmgio, e con semplicità di mezzi vi 
forma ed organizza le parti essenziali della membrana primaria, della mem- 
brana di cellulosa, della spora; e con lavorio del protoplasma condensato le 
elabora agl'importanti ufficii fisiologici dei quali son meta. 

Nelle forme secondarie rileva i caratteri, le sembianze , e i passaggi nei 
pretesi generi e gruppi, e conclude con l'animoso concetto che quattro forme 
generali, ordinate a classi non sieno che altrettanti stadii di una sola specie 
Micologica, di che si occuperà in appresso. Tributo di lode e gratitudine deb- 
basi certo al predaro Autore, che ha tanto filosoficamente tracciata la via di 
giungere al conoscimento degli infimi organismi della Micologia non solo, ma 
sibbene dì altri rami crittog^mologici. E quantunque la teoria delle metamor- 
fosi delle piante cellulari di già sia conosciuta e trattata da alcuni sommi, il 
Sig. Ab. Carnoy però a niuno secondo, ha il merito di novità ed acutezza 
di osservazioni, e di ammirabile pazienza e precisione nel dimostrare come la 
natura abbia ad imitarsi e seguire per aflferrarnei gli arcani; e cosi rimuovere 
gli errori e gli abbagli, onde va tuttora ingombra la scienza. 
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COMUNICAZIONI 

DI MONSIGNOR FRANCESCO NARDI 



1. SUL DOTT/ LIVINGSTONE. 

J^opo lungo silenzio, e quasi perduta ogni speranza, giunse pochi di sono 
in Inghilterra al Capitanò Rawlinson^ Presidente della Società geografica di 
Londra, un' telegramma da Aden (Arabia), con una notizia recata cola da Zan- 
zibar dalla nave inglese Abydos. Il telegramma diceva, che dei nativi giunti 
da Ugigi all'Est del lago di Tanganyika narravano trovarsi cola sani e salvi, cosi 
il D.** Livingstone, che il D/ Stanley americano, mandato alla sua ricerca dal 
giornale il New York Herald. Nessuna lettera recavano, e nessun messaggio. Le 
opinioni in Inghilterra al ricevere questo annunzio, si divisero. Il D/ Beke crede 
poco ai negri, né sa capire come mai Livingstone o Stanley non abbiano man- 
dato almeno un pezzo di carta, una nota qualunque, che togliesse ogni in- 
certezza; mille volte i negri avere ingannato, e non essere che tre o quattro 
anni^ da che attestavano solennemente Livingstone essere morto. Però altri 
inglesi, per quanto sembra anch'essi ben competenti, trovano la notizia ere- 
dibile^ ed ecco le loro induzioni. Il Sig. Stanley era partito da Zanzibar nel- 
l'aprile del 1871; giungeva in Unyanyetnbe nell'agosto, quindi nel settembre 
ed ottobre poteva trovarsi in Ugigi, eh 'è lontano da Unyanyembe non più 
che venti giorni di cammino. Stanley volea recare a Livingstone ricche pro- 
vigioni di vestiti, che gli mancavano affatto, di perlette di vetro moneta cor- 
rente tra i negri, e di quanto potea tornare più necessario. Ma per via fu 
assalito dalle tribù africane sempre in guerra fra loro, e spogliato di buona 
parte delle sue provigioni. Uno dei suoi servi bianchi mori, l'altro impazzi, 
ed egli stesso cadde cosi ammalato, chcv non potea più proseguire il suo viag* 
gio che in lettiga. Però altre provigioni gli pervennero inviate dopo, e tenendo 
conto di tutto, egli potrebbe benissimo essere arrivato ad Ugigi in ottobre^ 
portando al povero Livingstone almeno alcun soccorso. Senonchè Livingstone 
intanto non era rimasto ozioso, ma seguendo una Carovana araba, da Ugigi 
si era recato 20 o 30 giorni più all'Ovest senza dubbio alla ricerca delia con- 
nessione dei grandi laghi Tanganyika e Albert-Njranza. Sappiamo eh* egli 
arrivò a Manyema, ma non se sia tornato ad Ugigi. Avea anch'esso terrì- 
bilmente sofferto pel clima africano, e la febbre Tavea grandemente indebo- 
lito. Ciò scrivea da Zanzibar il D.' Kirk, console inglese colk al D.^ Rawlinson 
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il 13 Gennajo di quest^anno. Se non cbè essendo finite, o almeno sostate le per- 
petue guerre delle tribù negre, causa probabile che impedì a Livingstone di 
ritornare « Zanzibar e in Inghilterra, la nuova spedizione inglese condotta 
dal C? Dawson, che intendeva lasciare Zanzibar al principio di questo mese di 
maggio, cessate appena le pioggie tropicali, potrà facilmente raggiungere il 
viaggiatore, e ampiamente provederlo. Intanto il D/ Kirk, aveva anch' esso 
allestito una piccola spedizione di Negri, che per altra via cercasse di pe- 
netrare sino ad Ugigi. È opinione del D/ Kirk, che Livingstone, provvisto 
che sarà del necessario, non tornerà gh alla costa di Zanzibar, ma esplorerà 
tutto quel tratto^ ancora assai mal noto, che sta tra il lago di Tanganyika 
e quello di Alberto (Albert-Nyanza) scoperto dal D/ Baker, nel quale mette 
il Nilo poco dopo esser uscito dal suo lago di Victoria. Se la Providenza con- 
sente a Livingstone questo, egli avrìi compita un'opera certo non minore di 
quelle dei più illustri viaggiatori antichi e recenti. Invero se gli riuscirà d'uscire 
d'Africa per la valle del Nilo, sarà il primo che avrà due volte percorso il 
vastissimo e terribile continente africano, prima nel senso delle latitudini, poi 
in quello delle longitudini. Il suo lungo soggiorno in Ugigi e Cazembe de- 
vono avergli dato il modo d'investigare le vere origini del Nilo , il quale , 
come già ebbi l'onore di esporre altra volta a quest'Accademia, esce bensì dal 
lago Victoria, ma con tale massa d'acque, che indica un'origine assai più me- 
ridionale^ ond'è a credersi che il fiume non nasca da quel lago, ma solo il 
traversi. Questa era l'opinione di Speke e di Grant scopritori del lago, quella 
dello stesso Livingstone, e dei membri più competenti della R. Società geogra- 
fica inglese. Le carte, i disegni, i piani, le osservazioni del D.^ Livingstone 
scioglieranno una parte notevole dei problemi geografici africani, il cui nodo 
sta precisamente nelle regioni, in cui ora esso passò tre anni (i). 
Ed ora passiamo dalle vampe tropicali ai geli polari. 

2) SPEDIZIONE POLARE ARTICA AUSTRO-UNGHERESE. 

Le spedizioni -polari artiche, a contare soltanto dal principio di questo se- 
colo, sommano certo ad oltre un centinaio. Primeggiano per numero e im- 
portanza le inglesi ; seguono le russe, le americane^ le svedo-norvegiane, le 
danesi, le tedesche e francesi. Se consideriamo i risultati finali, essi non sono 
certo spregievoli. A Parry dobbiamo la prima conoscenza di quel numeroso 

( t ) Un telegramma da Zanzibar per Aden del Sig. Livinsstone figlio (del dì 20 Aprile da Zanzibar 
19 Maggio da Aden) conferma la notizia degli Arabi, e dice il ct^lebre viaggiatore già arrivato a 
Ugigi, dove 8* incontrò con Stanley e 'con le provigioni. Un telegramma posteriorcda Zanzibar per 
Aden dice il Livingstone già arrivato in Unyanyembe, e occupalo a ricercare la connessione dei 
due laghi Tanganyika, e Albert-Nyanzn, come ^ià supponemmo volesse fare. 
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arcipelago, che circonda la grande ìsola di Melville^ ove svernò; a lui, a Sco- 
resby, a Franklin la conoscenza dei man e delle terre all'ovest della baja dì Baf- 
fin. Ross scoperse il, polo magnetico; Mac Clintock il desiderato , ma ìnu- 
tilissimo passaggio nord-ovest; l'americano Kane, che passò due inverni all'or- 
ribile latitudine di oltre 7S |? ci forni una serie preziosa di osservazioni astro- 
nomiche, meteorologiche, magnetiche, e quasi in ogni ramo della storia na- 
turale. Un suo marinajo vide , o credette di vedere il primo un mare li- 
bero da ghiacci a si'' lat. Gli Svedesi ci descrissero accuratamente quella 
ultima Tule^ eh e lo Spitzberg, e le isole circostanti. I Russi investigarono le 
terre, i mari e l'isole che più accostano il loro impero, e massime la Nuova 
Zembla. Ma lo spirito umano non h contento ! 

Esso vuol sapere più avanti, e soprattutto vorrebbe penetrare quelle re- 
gioni misteriose , e sinora inaccesse , che più davvìcino circondano il polo. 
Vorrebbe studiare più accuratamente la natura, e se non sciogliere il pro- 
blema , almeno accostarvisi quanto è possibile. A quest' uopo il governo 
austro-ungherese allestì una novella spedizione, che partirà da Bremerhafen. 
La comanderà il Capitano Weyprecht , e» sotto di lui il tenente Payer , al- 
tamente benemerito della scienza geografica , ed entrambi già celebri per 
la recente spedizione germanica e austriaca negli stessi mari, intomo alla quale 
ebbi r onore di trattenervi. Di quella , che ora stanno per intraprende- 
re , Payer ci diede de'cenni preziosi. Non indicherò tutte le cautele con cui 
si fabbricò la nave (detta Jmm'ì Tegethof) sciegliendo legnami, e costruttura 
tali da sfidare ogni più reo elemento. Le provvigioni si prenderanno per tre 
anni. L'interno del legno sarà scaldato col metodo il più ingegnoso, che man* 
tenga alta e costante la temperatura. Si terra conto d'ogni atomo di calore, 
persino di quello che si usa per la cucina. Siccome la quantità del carbone 
non può essere sufficiente al lungo tragitto, se ne userà parcamente, giovan- 
dosi delle vele. Si riforniranno di carbone a Tromsò nella Norvegia, ma ciò 
non potrà farsi che nell'andata, e al più nel ritorno. Colà altresì prenderanno 
a bordo un esperto cacciatore di cetacei norvegiano, il quale con la sua del- 
finiera potrà rendere dei grandi servigi. I marinai furono scelti tra i più ro- 
busti e più esperti di quei mari. Tra i membri della spedizione ci sono uo- 
mini dotti in ogni ramo delle scienze naturali. Il Conte Wilczek di Vienna, 
con un coraggio e generosità che l'onora , si propone di seguire con altro 
legno a sue spese la spedizione , per giovarla ove occorra , d' altre prori- 
gioni. Usciranno dal Weser ai primi di giugno (i) , saranno sulle ultime 
coste norvegiane verso il principio di luglio per trovarsi nelle acque polari 

(1) Un telegramma ci avvertì che lasciò realmente il Weser il 13 corr. (Giugno). 

47 
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in quei due soli mesi, in cui son libere, se pur lo sono anche allora. Se- 
condo Payer , sembra che in agosto le acque polari siano più libere al* 
r. ovest dello Spitzberg , e in settembre più all'est. Una spedizione marit- 
tima durante l'inverno il Payer la ritiene assurda , e certamente fatale al 
legno, il quale in quelle latitudini, neirinverno non potrebbe sperare salvezza 
fuorché fermamente congelato in alcun porto. Le. orrende tempeste, i monti 
di ghiaccio galleggianti, una notte di più mesi, le fitte nebbie, sono, secondo 
Payer, insuperabili ostacoli ad ogni tentativo di navigazione invernale. Quanto 
airidea di giovarsi delle slitte sul ghiaccio, il Payer ne nota la immensa dif- 
ficolta. Sui ghiacci galleggianti, o anche fissi che coprono il mare, l*uso della 
slitta e impossibile, perchè la loro superficie h un cumulo di scogli irti ed irre- 
golarissimi. Soltanto i ghiacci che coprono i continenti possono esser messi 
a profitto, perchè essendo ghiacci vecchi, il sole estivo non diretto ma con- 
tinuo, ne fonde le sommith, e ne smussa gli angoli più sporgenti, spianando 
quei massi, e adeguandoli alquanto. Però colle slitte, segue il Payer, bisogne- 
rebbe portar seco le provvigioni, e ciò recherebbe di nuovo il gravissimo imba- 
razzo per il peso e per Ip spazio, che occupano. Converrebbe, dic'egli, far quasi 
una doppia spedizione, una che lasciasse qua e la i viveri lungo la via da 
da percon*ersì, Taltra che portasse i viaggiatori ed esploratori. Il Payer ri- 
getta poi affatto l'idea di avvicinarsi colla nave ai continenti, dove pur si 
voglia tentare d'accostarsi al polo, (c Bisogna, dic'egli, evitare quelle coste, 
nelle cui frequenti e profonde insenature, simili ai denti d*una sega, si for- 
mano quegl'immensi ghiacci, i maggiori del mondo, che poi si rovesciano in 
mare, e diventano monti galleggianti. Tutto è pericolo presso quelle orride 
coste; si può lottare contro i ghiacci galleggianti in mare aperto, ma in nes- 
sun modo coi ghiaccia] fissi delle coste ». Quindi indica la via che terià, ed 
è questa la parte più importante delle comunicazioni, che noi gli dobbiamo. 
Egli non ammette , né nega l'ipotesi di un mare polare aperto e libero da 
ghiacci. Non intende di ricercarlo, anzi non sa neppure se vi sia. Bensì fon- 
dato sopra una serie di osservazioni fatte nell'altro viaggio di un anno fa, 
spera incontrare acque di una temperatura assai maggiore di quella che ordi- 
nariamente si credè, e quindi almeno larghe polinie^ cioè tratti di mare liberi 
da ghiaccio. A due cause egli attribuisce quella più alta temperatura, e quindi la 
maggior liberta da ghiacci che spera: i.° alla corrente del Golfo, che stima* assai 
valida anche all'est del capo Nord d'Europa; 2? alla quantità di calore, che de- 
vono recar seco le acque dei gran fiumi siberiani, che nascono e si alimentano nel- 
le regioni comparativamente calde dell'Asia centrale. Confidente in queste acque 
più calde e più libere, egli tenterà un'impresa diversa da quelle tentate pri- 
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ma. Queste vìe antiche egli le lascia tutte, ce La baja di BaOin, dicegli, esplorata 
così spesso nella sua ultima estremità settentrionale, eh 'è lo Smithsund (Stret- 
to di Smith), si mostrò assolutamente restia ad ogni sforzo. L'ultima . spe- 
dizione americana condotta dal D/ Kaue tentò cola quanto era possibile ad 
uomini tentare. L'altra via alfest della Groenlandia suggerita da Petermann, 
fu esplorata anch'essa vanamente da illustri navigatori inglesi, e dall'ultima spe- 
dizione alemanna, intorno alla quale ebbi l'onore d'intrattenervi al principio di 
quesOanno accademico. Quella via si mostrò affatto impraticabile, e non consenti 
alle due coraggiose navi alemanne di montare che a latitudini inferiori a quelle 
già prima oltrepassate da altre spedizioni. Il nord della Spitzberga; benché con- 
senta di penetrare facilmente sin oltre agli 80^, od anche 81% si mostrò essere una 
SackgassCf cioè una via senza uscita. Non resta adunque che volgersi all'est, e ten- 
tare di farsi strada nel mare di Kara, e di la penetrare in quell'altro ben più vasto 
mare, il più ignoto del mondo, che sta a Nord di Siberia, e va sino alla baja 
di Behring. Nessuna nave, dice Payer, percorse ancora quell'Oceano polare 
asiatico, e mentre moltissime spedizioni tentarono il passaggio Nord-Ovest, nes- 
suna di esse si volse a Nord-Est. Se noi riusciremo, egli chiude, a passare 
i capi Taimui*skoi, e Severo wostosnoy (ossia C? Nord-Est) estrema punta setten- 
trionale d'Asia, potremo forse approdare all'isole Laichow^ o Nuova Siberia, 
visitare le foci della Lena, trovarvi cola copiosi mammut colle ossa ancora 
ricoperte della carne e della pelle, preziosi resti di un mondo già spento » 
(In questa speranza portano seco anche i mezzi chimici per la conservazione 
di quei resti). Finalmente il Payer non sa celare a se stesso la lontana spe- 
ranza di compiere il giro dell'Asia, e di essere il primo che entrato nel mar 
polare dalle coste europee, n'esca per la baja di Behring. 

Tale impresa merita veramente il nome di eroica, perchè certo alla mente 
di Payer non ne sono ignoti gli enormi pericoli. L'Oceano Siberiano, nel quale 
ei vuol navigare, non fu mai tentato che leggermente, e in parte , precisa- 
mente per la sua spaventosa difficolta. Esso è universalmente creduto irto di 
ghiacci assai più che ogni altro mare del bacino artico. Dubitiamo assai che 
la corrente del Golfo si faccia sensibile a (]uelle longitudini; e se i fiumi si- 
beriani procedenti dall' Aitai hanno acque calde in una parte dell'anno, le hanno 
certo freddissime, e ingombre di ghiacci per un tratto di tempo incompa- 
rabilmente maggiore. La Kolima, l'Indigirka, la Jana, la Lena, la Khatunga^ il 
Yenissei, l'Obi hanno le loro foci chiuse da gelo per nove, o dieci mesi dell'an- 
no. Le tempeste, spaventose in tutti i mari polari, devono essere ancora più cru- 
deli in quel vasto Oceano senza isole. Payer stesso sembra^ se non temerle^ certo 
esservi preparato,' e conta in cnsfi di naufragio salvarsi sulle lanciedi una 
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costruzione invero sommamente robusta, e poter approdare a qualche costa si- 
beriana. Si rassegnano a passar' due inverni in quelle orride regioni, e non 
tornare in Europa che al terzo anno. Vogliono anchWi indagare il cielo, il 
mare alle sue varie profondita, la Fauna e la Flora marittima e terrestre , 
studiar le isole e i continenti che incontreranno, e se riuscirà loro di ap- 
prodare alle isole della Nuova Siberia, e trovarvi de' resti antidiluviani , e 
fors'anche degli esseri umani separati dal mondo probabilmente da più decen- 
nii, faranno partecipi delle loro osservazioni gli studiosi delletnografia e geogra- 
fia, e di tutti i rami delle scienze naturali. Sappiamo invero da navigatori 
russi, essere il gruppo d'isole della Nuova Siberia ricchissimo di animali antidilu- 
viani, e del più bell'avorio del mondo, cioè quello delV Elephas primigenius. 

Noi augurando ai coraggiosi navigatori ogni fortuna, facciamo voti perchè 
i loro desiderii, che sono quelli della scienza^ riescano felici. 

Però la R. Società geografica inglese non ispera gran fatto da questo ten- 
tativo. Nella sua seduta del 22 aprile, di cui si stampò il conto reso il 21 Maggio 
p.p., il Capitano Osborn, il Capitano Mac Clintock, e la massima parte di quegli 
uomini polari (come ivi si chiamano) tranne forse l'Amm. Ommaney, pensavano, 
che la via più opportuna per tentare d' accostarsi maggiormente al polo 
fosse pur sempre lo Smithsund, e la Groenlandia settentrionale. Essa è, dicono, 
sicuramente la terra che più s'addentra verso il polo giungendo a 82^; essa 
è quella che a N. E. e ad 0. promette le più larghe scoperte geografiche; 
essa e anche quella che presenta le maggiori probabilità di salvamento, nel 
caso assai verosimile di sventure. — Riguardano gli Accademici inglesi come im- 
praticabile la via dell'Oceano Sibcriano, e trovano contradette dall'esperienza le 
più alte temperature delle acque della Nuova Zembla, e del Mar di Kara sperate 
dal Payer. — Intorno all'ipotesi del mare polare libero da ghiacci, cosi caldeg- 
giata da Petermann, sembrano unani^ii a rigettarla, come favolosa ed assurda. 

Checché ne sia, essi, come noi, ammirano il coraggio de'nàvigatori austria- 
ci, e quasi quasi leggendo le loro discussioni , si direbbe che ne invidiano 
la possibile gloria, perchè li vedo chiedere istantaneamente airAmmiragliato 
una novella spedizione artica. Essi pensano d'avviarla per lo Smithsund , e 
fornirla di slitte che saran tratte da cani. 

Noi ci dichiariamo incompetenti a dar giudizio sulle* maggiori o minori 
probabilità di riuscita, ma dopo letto il viaggio di Kane, la sua maravigliosa 
e instancabile perseveranza, i suoi tentativi colle slitte^ e i 70 cani da lui 
perduti, ci sarà permesso alcun dubbio anche su questo piano degli inglesi. 
Sarà però anch'esso un tentativo, se non affatto felice, certo non privo di no- 
bili risultati. Ogni zolla di terra di più scoperta in quelle regioni, è una novella 
ricchezza pel mondo scientifico, che noi accoglieremo colla più viva riconoscenza. 
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SU LA RISOLUZIONE DELLE LINEE DI NOBERT E SU I PROGRESSI 

DELLA MICROGRAFIA. 

MEMORIA 

BEL $16. CONTE ABATE FRANCESCO CASTRACANE. 

• 

^^uai^do a soggetto di utile e piacevole argomento di famigliare conversa- 
zione avviene di parlare delle continue svariate e sempre maravigliose rive- 
lazioni che ognora si parano innanzi all'occhio di chi ama intrattenersi con 
il Microscopio» sorge tosto taluno a richiedervi : di quanto ingrandisce il vo- 
stro Istrumento ? come appunto accade quando si tratta di cannocchiale per 
il quale si ricerca a quante miglia porti. E questo prova come volgarmente 
non si abbia una giusta idea su rufficio delle diverse conbinazioni ottiche 
o siano queste destinate a far distinguere oggetti troppo lontani per la por- 
tata dell'occhio o troppo minuti per potere essere veduti o almeno per ren- 
dersi esatto conto dei minimi dettagli. Non sarà pertanto inutile il ragionare 
di quanto vuoisi attendere dal Microscopio , al quale più o meno deve ri- 
correre qualunque cultore delle scienze naturali, mentre quello costituisce uno 
dei più potenti mezzi di osservazione^ che si offre, ad uno studioso. Su tale 
argomento nessuno potrà attendere da me cose o che non siansi notate da al- 
tri o che non conseguano necessariamente da principj conosciuti; che anzi 
sarò per fare largo uso di una Memoria del eh. Professore Thury di Gine- 
vra da lui publicata nell' anno 1860. Porto fidùcia di fare con questo cosa 
utile e gradita , trattandosi di argomento che non è frequente vedere trat- 
tato^ e perchè anche io presenterò in pari tempo il piccolo contributo della 
mia esperienza nel maneggio del Microscopio. 

Incominciamo dal' definire Tingrandimento del Microscopio, affinchè fissate 
con chiarezza le idee sul significato dei termini tecnici che abbiamo da ado- 
perare ci sia più agevole il renderci esatto conto di quanto si riferisce alle 
qualità che costituiscono il Microscopio il miglior mezzo ottico di cui possa 
disporre chiunque si adopera nelle scienze di osservazione. L*ingrandimento 
viene elegantemente definito dal prof. Thury « il rapporto dell' angolo che 
» sottende un oggetto veduto direttameute all'angolo sotto il quale questo 
* stesso oggetto sarebbe distinto nel Microscopio. » Però h ovvio che l'an- 
golo sotteso da un oggetto varia con la distanza alla quale questo viene os- 
servato , e che la distanza alla quale suole porsi un oggetto è quella alla 
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quale si ottiene la visione distinta. Ma differendo la convessità della lente 
dell'occhio umano, e quindi variando il foco di detta lente, a diversa distanza 
presso i diversi individui sarà la visione distinta, e per conseguenza diverso 
sarà ancora Tangolo in ciascun caso sotteso da un dato oggetto. Oltre di che 
rocchio umano e dotato ancora di vna preziosa facoltà la cosi detta forza 
di accomodazione, per la quale la lente dell'occhio varia a volontà la sua 
forma, accorciando o allungando conseguentemente la distanza alla quale un 
dato oggetto può essere veduto distintamente. Così la succitata definizione 
deiringrandimento microscopico è incontestabilmente esatta in se stessa, ed 
in ogni singolo caso : ma per essere inecezzionabile, e perciò perchè possa 
comprendere la generalità dei casi occorrerebbe aggiungere, che quella defi- 
nizione è relativa all'istesso individuo , oltre alla supposizione che lo stato 
dell'occhio non abbia cangiato; cosicché la cifra esprimente l'ingrandimento 
non potrà essere altro che approssimativa. Non varrebbe pertanto meglio il 
dire, che r ingrandimento del microscopio è il rapporto della grandezza reale 
delfo^etto a quella della immagine risultante da quello ? Questa definizione 
panni più generale ed assoluta in quanto che non inplica il termine tanto 
incerto della ^istanza alla quale l'oggetto viene osservato. 

Ma nel Microscopio composto (del quale soltanto intendo parlare) l'ingran- 
dimento dipende della maggiore o minore brevità di foco del sistema obbiet- 
tivo e dell'oculare, e dalla distanza che li divide. Sono questi i tre fattori 
sui i quali si aggira il calcolo dell'ottico, cosi che con questi il costruttore 
potrebbe facilmente ottenere ingrandimenti direi quasi illimitati. Che vuol 
dir dunque che si fa tanto caso del progresso raggiunto dai principali co- 
struttori di Microscopi in Europa e in America per avere ottenuto delle buone 
combinazioni di lenti da dare degli ingrandimenti utili di due, tre , e più 
mila diametri ? La ragione di questo l'abbiamo precisamente nell'aggiunto di 
z^^i/i ' applicato agli ingrandimenti ottenuti. Ognuno che ha da maneggiare 
lenti ^a per prova come a misura che se ne accresce la forza esagerando le 
curve si presentano in pari tempo delle frange colorate che contornano l'og- 
getto e le linee di questo si deformano incurvandosi : e queste sono le aber- 
razioni cromatiche e sferiche le quali tolgono ogni nettezza ai contomi e li 
deformano, cosichè l'immagine, che a mezzo di quelle lenti dipingonsi nella 
retina dell'occhio, h confusa ed alterata, e quindi quei difetti privano l'istru- 
mento di qualunque valore. 

Da questo pertanto è facile il dedurre come il pregio, il valore, refiicacia 
del Microscopio non dipende unicamente nb in precìpuo modo dall'ingrandi- 
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mento della immagiae che si ottiene da quello, ma consiste sopra tutto nel 
rendere una immagine fedele a contomi netti e precisi ^ e con la maggiore 
finezza di dettagli, essendo richiesto soltanto in riguardo airingrandimento che 
questi siano riportati a tale apparente grandezza da non essere minori di 
quanto costituisce per la conformazione delFocchio dell'Osservatore l'estremo 
della visibilità. Nk occorre che io qui venga a dimostrare come dalla dimen- 
sione degli elementi percipienti della retina deirocchio, che i Fisiologi chia- 
mano coni o bastoncelli^ dipenda il limite estremo della visibilità , e come 
questo varj in ciascuno. Il suUodato professore Thury, per esempio, dice che 
Esso vede a occhio nudo un decimo di millimetro inciso sul vetro, e che 
questo per Lui è presso a poco Testremo limite. Mi sorse vaghezza d'istituire 
ristessa prova sul mio occhio, e veduto come mi era facile il distinguere un 
decimo di millimetro inciso sul vetro lo sottoposi ad una lente biconcava , 
ed allontanai gradatamente da quella il vetro sul quale eranvi cinque mil- 
limetri divisi per decimi, finché ogni intervallo mi rimaneva visibile. Quando 
mi dovetti arrestare per la troppo eccessiva finezza dei tratti e degli inter- 
valli, la quale comipciava a sfidare Tacutezza del mio occhio, misurai la gran- 
dezza apparente della gradazione, e la trovai minore di tre millimetri; e così 
l'estremo limite della visibilità per il mio occhio si trova con facile calcolo 
che giunge a un seicentesimo di millimetro. E questo mostra ad evidenza come 
nella osservazione microscopica siavi alcunché di subiettivo, non solamente 
in quanto dipende dalla educazione dell'occhio dell'osservatore, ma ancora in 
riguardo alla disposizione naturale dell'occhio dello stesso procedente dalla sua 
struttura e congenita capacita. 

Ma si richiederà da taluno^ quale sia nello stato attuale del Microscopio 
l'estrema prova che se ne può attendere, allora che questo rappresenti quanto 
di meglio in tal genere si potè ottenere dalli migliori fabricatori. Questo e 
il quesito, che io ho spesse volte proposto a me stesso; ed ecco quanto ne 
posso con tutta asseveranza accertare. In altra circostanza ho reso conto di 
avere risoluto completamente tutta la serie delle Diatomee-tests graduate , 
che in numero di venti vennero bellamente disposte dal Sig. Moller in una 
sola linea in preparazione al balsamo di Canada , impiegando però per gli 
ultimi tre tipi, cioè la FrustuXia Saxonica, la Nitzschia auvula , e T^/it- 
phipleura pellucida^ un raggio di sole decomposto a mezzo d'un prisma in 
modo da ottenere una illuminazione monocromatica. La risoluzione di questi 
tests l'ho ottenuta con piena sodisfazione da tre diversi objettivi a correz- 
zione ed immersione, un N. io di Hartnack, un VII di Gundlachj e un N. 
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iO di Nacbet. Nelloccasione nella quale io rendevo conto di avere superato 
queste difficoltà, che si avevano per forse l'estrema prova, alla quale fosse 
stato fino ad ora sottoposto il Microscopio,^ invocavo chi mi potesse sugge- 
rire prova ancora più rigorosa, sentendo come non mi dovesse essere difficile 
Tandare più oltre. Feci però riserva per le ultime più recenti preparazioni 
delle maravigliose linee-test eseguite dal Sig. Nobert , del quale soltanto 
avevo avuto occasione di sottoporre al Microscopio e con non guari difficolta 
risolvere quelle^ che contando trenta fasci o gruppi successivi di linee pa- 
rallele, portavano la divisione del millimetro a tremila seicento parti. Le più 
recenti preparazioni di linee micrometriche distribuite in diecinove gruppi, 
nell'ultimo dei quali la divisione del millimetro h spinta a quattromila quat- 
trocento trenta parti (cio^ una divisione superiore a quanto finora conosciamo 
essere presentate dalle strie delle Diatomee), io non avevo ancora avuto oc- 
casione di sottoporre al mio Microscopio. Finalmente la squisita gentilezza 
dell'illustre Fisico Italiano Professor Govi mi affidò una di quelle preziose pre- 
parazioni, e COSI ebbi tutto l'agio a cimentare con quelle finissime linee i 
sunnominati miei obbiettivi. Non è a dire quante volte e quante lunghe ore 
io le abbia considerate attentamente, e sotto quante diverse condizioni di il- 
luminazione. Quando uno intraprende a considerarle, incominciando l'esame 
dei primi fasci, e proseguendo gradatamente ai più difficili, vede a mano a 
mano infittirsi le linee e restringere gli spazj a quelle intercalati , mentre 
quelle fannosi ogniora più lievi e meno profonde. Allorché si giunge poco più 
oltre della metà della progressione, mentre l'occhio si bea alla vista di quelle 
finissime linee parallele ti senti nascere in core il timore di non poter giun- 
gere al fine^ e ne sorge uno scoraggiamento. Che se fatti tacere quei vani 
timori insisti ad abituare l'occhio a quelle delicatissime linette non va guari 
che puoi passare al gruppo successivo quasi maravigliandoti della difficolta 
incontrata. Però devo dire che l'esperienza mi ha suggerito T utilità che vi 
è nel riposare per qualche momento la vista , riportando lo sguardo senza 
abandonare il Microscopio a qualche ogetto esterno ancorché luminoso; e que- 
sto giova quasi ad eccitare l'attenzione dell'occhio, mentre talvolta nel ricon- 
durre lo sguardo al campo luminoso. del Microscopio al punto di prima, nel 
vedere perfettamente quanto già indarno si tentò riconoscere si sarebbe por- 
tati ad esclamare con il Filosofo Siciliano Eupin^ix. 

Ho pertanto la sodìsfazione di dire che la completa e piena risoluzione del 
diecinovesimo gruppo delle linee di Nobert 1' ho ottenuta specialmente alla 
luce di una lampada a petroglio, e l'ho ottenuta con tutti e tre gli obbiet- 
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tivi sunominati. Però, quantunque di tale risoluzione di linee io abbia reso 
testimoni alcupi miei Amici, e qualche straniero che mi onorò di sua. visita:, 
ho voluto provare di ottenere un fotogramma, il quale mi servisse di prova 
non dubbia ed argomento autentico della difficolta felicemente superata. A 
tale intento volli adoperare un objettivo foto-micrografìco ^ di pollice Prus- 
siano costruttomi appositamente dalfinsigne ottico di Berlino Sig. Gundlach. 
Ho dovuto molte volte provare e riprovare, mentre l'apparato, che io ado- 
pero per la fotomicrografia, non permettendomi di prendere Timmagine altro 
che a un metro di distanza, quelle linee rimangono tanto fine, che il mio 
occhio quantunque acuto e abituato ad apprezzare i minimi detagli non mi 
permette in quelle condizioni di luce e di località di mettere esattamente a 
foco Timmagine. Ridotto pertanto ad agire quasi alla cieca rimettendo lo sce* 
gliere fra le molte prove la migliore, ne rinvenni una la quale mi da le mi- 
nime lineette del decimonono gruppo finissime e perfettamente segnate; però 
la prova negativa ne è disgraziatamente velata; ma non ostante questo di- 
fetto lascia vedere ad un buon occhio senza ajuto di. lente, che le linee che 
vi si scorgono sono bene le vere, e non le spurie, le quali facilissime ad ot- 
tenersi pur troppo sogliono a prima vista indurre in errore quelli che non 
vi sono accostumati. Così dunque godo potere asserire poggiato a prove 
ineluttabili, che il Microscopio che possiedo non è secondo ad alcuno, e non 
ve prova, o esperienza più difficile in micrografia, alla quale io non sia rie- 
scito per mezzo di quello. 

Il risultato ottenuto del la risoluzione di quelle /mee-fó^^^, ed il fotogramma 
del decimonono gruppo mi giunge opportuno in quanto che potrò unire questo 
ad una collezzione d'imma^ni di Diatomee, che fra breve avrò l'onore di di- 
riggere all'illustre micrografo Americano Colonnello D/ Woodward, il quale 
occupatosi con grande zelo e felice successo alla pratica applicazione della 
fotomicrografia agli studj istologici, fornendo di tale utilissimo mezzo di ri- 
cerche il Museo Medico dell'Armata agli Stati-Uniti che Esso dirigge, ebbe 
l'estrema gentilezza di -inviarmi una superba collezzione dei suoi lavori di 
soggetti diversi. Fra questi primeggiano oltre alle famose linee Nobertiane 
due magnifiche prove AtWà Surirella Gemina e deW jémphipleura pellucida. 
Queste mi porsero favorevole occasione a fare un confronto sul vantaggio che 
offrono le Diatomee come mezzo a valutare il merito di un Microscopio a 
fronte di quello delle stupende linee-tests di Nobert. La misura degli inter- 
valli dei filetti salienti dell' jé. pellucida corrisponde fra il decimoquinto e 
il decimosesto gruppo delle linee di Nobert. Ora se noi confrontiamo fra le 
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prove 4el Sig. Woodward quella dell' Amphipleura eoa Taltra dei suddetti 
due gruppi, si sarà colpiti dalla immensa differenza che paas^ fra questa e 
quella, e dalla enorme distanza che v'è fra la modellazione dei filetti silicei 
che ricoprono le valve di quelle Diatomee, e i rozzi filetti di vetro fra un 
solco e Taltro tracciato dal diamante della prodigiosa machina di Nobert. Da 
(juesto però ne consegue una ulteriore prova della difficolta, che presenta la 
risoluzione di strie, che di non poco superano la Diatomea, che finora e co- 
nosciuta per avere i più fini dettagli, e quindi ne risulta argomento certo 
della perfezzione, alla quale è giunto il. Microscopio. 

Però la sicurezza ed evidenza di visione, che ho ottenuto nei casi suaccen- 
nati, ed in particolare quando alla efficacia di obbiettivi di prim*ordine ag- 
giunsi con immenso vantaggio Tilluminazione a mezzo di un raggio solare as- 
solutamente semplice ed indeconponibile, mi convinse che in quelle esperienze 
ero ancora abbastanza lontano dalFavere raggiunto l'estremo limite nella por- 
tata del mio Microscopio. E questo mi fa insistere nella preghiera che mi 
vengano indicate prove più rigorose, e specialmente mi fa desiderare la sco- 
perta di alcuna Diatomea a così fine strie che sia ali* Amphipleura quello 
che r|uesta fu al famoso Pleurosigma angulatum. 

Mi rimane da sperimentare Tingegnosa idea del eh. Professore Harting, che 
non ho ancora provato esiggendo qualche disposizione speciale nella monta- 
tura del mìo Microscopio. L*esperienza consiste nel prendere ad oggetto di 
prova una immagine la quale presenti una divisione in spazj eguali, la quale 
immagine polendo a volontà rimpicciolirsi potrà negli spazj minori raggiun- 
gere tale piccolezza da sfidare la portata di qualsiasi Microscopio. A ciò fare 
si adatta airappareccliio del condensatore un quadratino racchiudente una 
rete o tela metallica in modo che questo possa allontanarsi a volontà. Se sul 
piano del microscopio si collochi un ordinario portaoggetti, nel quale il ve- 
trino ricopra una goccia di acqua o meglio di liquido pjù denso , la quale 
contenga bollicine di aria, faranno queste l'ufficio di lentine a brevissimo foco. 
Ridotta una di queste bollicine nel mezzo del camjio del Microscopio formerà 
una immagine virtuale del quadratino sottoposto che con il micrometro ocu- 
lare potrà misurarsi, e quindi con facile calcolo si potrà dedurre con sicu- 
rezza la dimensione apparente di ciascuno degli spazj in cui quello si divide. 
Fuori dubbio questo è un mezzo valevolissimo a riconoscere la eccellenza di 
una conbinàzione di lenti, e determinerà con precisione la regolarità del la- 
voro di un Microscopio. Però questo non può valere che nei casi d'illumi- 
nazione centrale; perciò posso fin dora ripromettermi che il mio Microscopio 
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con la illuminazione obliqua potrà mostrare tratti più fini di quello che l'i- 
stessa conbinazione ottica può arrivare a risolvere a illuminazione centrale. 

Dalla enumerazione dei diversi sistemi obiettivi dei quali dispongo, e dalla 
descrizione delli più dificili tests o oggetti di prova ^ ai quali con il più 
prospero e completo esito ho cimentato la perfezzione di quelli, in modo da 
potere con tutta sicurezza asserire, che per lo meno non rimangono inferiori 
ad alcun altro; ne consegue che gli obbiettivi ancora più forti , e di foco 
più breve non costituiscono a mio senso un vero vantaggio. Chiunque acqui- 
stò sufficiente esperienza nel maneggio del Microscopio sa per prova che l'im- 
magine di qualsivoglia oggetto riesce tanto più bella quanto questa sarà ot- 
tenuta sotto più piccolo ingrandimento. Inoltre, allorché vuoisi istituire il 
confronto fra due objettivi, quello, che risolve le minime particolarità dell* 
oggetto con più limitato ingrandimento, viene proclamato il megliore. Però 
ili questo devesi necessariamente riconoscere un limite alla dimensione nella 
immagine delle minime parti strutturali della Diatomea-test o d' altro og- 
getto di prova; così che quelle siano non minori di quanto, secondo la na- 
turale disposizione deirocchio e degli elementi percipienti della retina, co- 
stituisce Testremo limite della visibilità per l'osservatore. Cosi dunque il for- 
nirmi di obbiettivi ancora più forti, quali vengono costruiti specialmente dai 
Sigg. Hartnack e Nacliet in Francia, Powell e Lealand in Inghilterra, per me 
non sarebbe altro che un inutile dispendio. 

Quello che potrebbe costituire un notevole progresso per il Microscopio 
sarebbe l'ottenere i più forti ingrandimenti con obbiettivi di foco più lungo. 
Questo è quanto proporrebbesi ottenere il Dott. Royston Pigott di Cantorberry 
a mezzo di un apparecchio che Esso designò con il nome di Cercatore Applanatico 
[Aplanatic-searcher). Questo consiste in una combinazione di due lenti conver* 
genti acromatiche di lungo foco dispóste fra Tobbiettivo e l'oculare a distanza 
variabile a grado dell'osservatore, con la quale disposizione secondo l'Inven- 
tore ottiensi ulteriore ingrandimento dell'immagine rendendola perfettamente 
corretta ed aplanatica. Sta alla pratica il decidere se da tale congegno sia per 
attendersene quanto ne ripromette il Ch. Inventore. Fuori d'ogni dubbio la cosa 
sarebbe utilissima non solo nell'esimere lo studioso delFacquisto di dispendiosi ob- 
biettivi, ma il maggior vantaggio si otterrebbe nel non dovere avvicinare tanto 
la lente estrema dell'obbiettivo alla preparazione, e quindi la maggior penetra- 
zione che si otterrebbe con la conseguente visione simultanea dei diversi 
piani dell'organismo. Nella estate dello scorso anno ritrovandomi in Londra 
non trascurai di prendere contezza di quel ritrovato: alcuni Ottici me ne diedero 
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un giudìzio il più sfavorevole; io dou potei aver agio di farne particolare 
esperienza, se non che una sera invitato gentilmente a un convegno nella re- 
sidenza della Rojral Microscopical Society a Rings College uno dei Signori della 
Società mi fece vedere con molto buon risultato un Pleurosigma Balticum con 
obbiettivo debolissimo, ingrandendone Timmagine per mezzo del Cercatore apla- 
natico a più di mille diametri. Però una tal prova per quanto dia a sperare 
buon effetto dalla nuova disposizione, non è tale da persuaderne conpletamente 
e da consigliarne l'adozione. 

Da quanto fin qui ragionai parmi risulti dimostrato, che la distinzione dei 
contorni e delle più piccole parti nella immagine è quanto forma il merito 
di un Microscopio, cosichè questo indispensabile strumento di ricerca non e 
poi di tale dispendio che non sia alla portata di studiosi di moderate risorse. 
Quindi è che in avvenire fia di rossorre a un Naturalista, a un Medico, a 
un Fisiologo, a un Botanico il confessare di non possedere, e di non sapere 
adoperare il Microscopio, che è il più prezioso ajuto allo studio della Na- 
tura, che rOttJca abbia prodotto. 
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ra le varie specie di macchiae ìq cui l'elettricità statica o di tensione 
viene prodotta mediante l'azione meccanica, le macchine ad influenza sembrano 
essere quelle che meglio utilizzano la forza motrice. .Chi ha avuto occa- 
sione di adoperare una macchina ad influenza avrìi osservato quanto sieno 
tenui le resistenze passive e piccola la forza che si richiede ad ottenere un 
flusso continuato di elettricità dotata di forte tensione. Per determinare nu- 
mericamente questa forza ho disposto una macchina ad influenza in maniera 
che il disco mobile venga messo in moto da un peso raccomandato ad una 
corda che abbraccia la gola della carrucola fissata nell' asse del disco. La 
corsa intera del peso è 7 metri> che corrispondono a 56 giri del disco. Quando 
la macchina h scarica il peso di un chilogrammo impiega is" a percorrere 
quello spazio e a far compiere al disco 56 giri. Caricata la macchina h cosa 
evidente che a circuito chiuso' il tempo della caduta deve divenire tanto più 
lungo quanto h maggiore la quantità e tensione dell'elettrico messo in moto 
per l'azione del peso. Nelle giornate favorevoli, cioè quando la macchina può 
continuare ad* agire per più ore anche interrottamente senza bisogno di nuova 
carica, il tempo della caduta di un chilogrammo ha variato dai 23!' ai 27''. 
Per lo più è stato di 23^', ed allora per ridurlo a ìé' bisognava aggiungere 
al peso motore 150 grammi. L'elettrico somministralo dalla macchina durante 
questo tempo caricava 39 volte fino alla tensione 70° di un elettrometro a 
quiadrante una piccola boccia di Leida la cui superficie armata h 120 centimetri 
quadrati (i). D'onde si rileva che il peso di iS(fi^' scendendo in io" dall'ai- 
tezza di 7"" , ossia chilogrammetri o,03 (2), possono destare tanta elettricità 

(1) Neirelettrometro adoperato in queste sperienze alla tensione 70? corrisponde la distanza 
esplosiva di 14n« fra le due palle dello scaricatore che hanno il diametro di 21 mill. 

(2) Per ridurre a chilogrammetri questo equivalente elettrico ho diminuito il peso motore fin- 
che il moto del disco è divenuto a un dipresso uniforme. Colla macchina scarica ci sono per ciò 
voluti 395 gr. e colla macchina carica 555, cioè 395 + 160. Il tempo della discesa inambidue i 
casi è stato 35'', e il numero delle cariche della boccia ottenute in tale tempo 41. Quindi ab- 
biamo che chilogrammetri 0,032 possono caricare 4920 cent. quad. di superficie armata , e per 
conseguenza 0,03 ne caricheranno 4680. Nelle macchine ad influenza la forza meccanica è dun- 
que molto bene utilizzata, bastando un chilogrammetro per caricare a forte tensione 156000 cent, 
quad. di superficie armata. 
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quanta se ne richiede per caricare fino ai 70^ dell'elettrometro 468Ò cenlimetri 
quadrati di superficie armata. La carica iniziale non fa variare la quantità 
dell'elettrico dalla macchina somministrato durante la caduta del peso se non 
nel caso che la carica gli venga comunicata nell'atto stesso della sperienza. 

Trovato cosi l'equivalente meccanico di una carica elettrica non è cosa dif- 
ficile il determinare con precisione l'effetto utile delk macchina nelle diverse 
velocità del disco e secondo la .diversa disposizione dell'apparato. 

Primieramente nelle macchine ad influenza, al contrario di ciò che avviene 
nelle dinamo-magnetiche, rimanendo costante la forza motrice la velocità di 
rotazione del disco non cambia per quanto cresca o diminuisca la resistenza 
opposta all'elettrico. Di fatto il tempo impiegato dal disco a compiere i 56 
giri per l'azione di un chilogrammo è stato sempre all' incirca lo stesso sia 
che gli elettrodi della macchina fossero a contatto sia che fra l'uno e l'altro 
s'interponesse un sottilissimo filo metallico, Un filo di lino bagnato, un tubo 
di Geissler, uno strato d'acqua o altra resistenza insufficiente ad impedire la 
circolazione dell'elettrico. Ma se rimane costante la velocità del disco non può 
dirsi COSI dell'efietto utile che diminuisce a misura che cresce la resistenza. 
La boccia di Leida che senza resistenza aggiunta si caricava 39 volte in is\ 
introdotto nel circuito un filo di platino del diametro di o""",3 lungo «s cen- 
timetri si caricò 30 volte, e sole 23 quando faceva parte del circuito un lungo 
e sottilissimo filo d'argentana. Anche uno strato d'aria di spessezza variabile 
frapposto ai due ro9forì non altera, se non al più di pochissimo, la velocità 
del disco. Ho fatto variare la distanza dei due roofori da 3 fino a 37 roilli 
metri e la durata media della caduta del peso per 17 sperienze e stata 25'',37 
nel primo caso e 25'\46 nel secondo, ossia quando la distanza fra i roofori era 
37 mill. Altre volte ho portato la distanza dei roofori fino a 50 e più mill. 
senza notare diminuzione nel tempo impiegato dal disco a compiere i 56 giri. 

Introdotto poi nel circuito dei due roofori un galvanometro, e limitato lo 
strato d*aria a soli 5 mill.^ onde avere una corrente sensibilmente continua, 
il tempo impiegato dal disco a compiere i 56 giri per l'azione di un chilo- 
granima e stato sempre lo stesso sia che nel circuito vi fosse lo strato d'aria» 
sia che non vi fOvSse; ma la deviazione dell'ago che senza lo strato d'aria era 
20"", con esso è diminuita fino ai 5? 

Questa costante velocità del disco in così grandi variazioni di resistenza 
credo si debba attribuire alla tanto minor copia d' elettrico che passa per 
l'arco scaricatore quanto è maggiore la resistenza. Nelle macchine dinamo- 
magnetiche la corrente non avendo altra via da circolare tranne il conduttore 
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che gli è offerto, a misura che cresce in esso la resistenza è cosa necessaria 
che o diminuisca la velocita del volano, o cresca la forza motrice; ma nelle 
macchine ad influenza l'elettrico ha sempre aperta una via nel disco girante 
che non può mai opporre una resistenza molto grande alla neutralizzazione 
delle due opposte cariche in esso esistenti. Quindi avviene che crescendo la 
resistenza nell'arco esteriore cresce del pari la quantità d'elettrico che si neu- 
tralizza nel disco medesimo. 

Non sarà qui fuori di proposito indicare una circostanza che ho sperimen- 
tata molto efficace per ottenere da una macdiina ad influenza delle scintille 
più lunghe delle dovute alla sua qualità e dimensioni. Questa circostanza con- 
siste in una piccola interruzione praticata in un punto qualunque delFarco 
scaricatore. Ad ottenere còmodamente tale interruzione io mi servo di un tu* 
bette di vetro chiuso nelle due estremità da due turaccioli di sughero, at- 
traverso i quali faccio passare due fili metallici acuminati , in maniera che 
le punte rimangano entro il tubo a qualche millimetro di distanza una dal- 
l'altra. Al di fuori del tubo uno dei due fili termina in una pallina metal- 
lica, e l'altro in un anelletto per mezzo del quale, anche senza interrompere 
l'azione della macchina, si può appendere il tubo ad una delle palle dello 
scaricatore. Introdotto il tubo nel circuito la scintilla, che prima era p. e. 
della lunghezza di 13, acquista la lunghezza di 50 e più mill. Le piccole in- 
tcrruzioni fanno crescere la lunghezza delle scintille anche nelle ordinarie 
macchine elettriche ad attrito, ma l'aumento è minore che nelle macchine ad 
influenza armate di condensatori. Sembra che una piccola interruzione deter- 
mini l'elettrico a scaricarsi per l'arco esteriore anche quando la resistenza che 
questo oppone uguagli o superi un poco quella che l'elettrico incontra sulla 
superficie del disco girante. 

Ora tornando alla macchina mossa dall'azione della gravita, fatto crescere 
a poco a poco il peso motore, e per conseguenza la velocita del disco, l'ef- 
fetto utile della macchina cresce fino ad un certo limite, poi diminuisce per 
modo che v*è sempre una forza minima a cui corrisponde un massimo d ef- 
fetto utile. Nella tavola che segue si vedono i numeri delle cariche ottenute 
nella boccia di 120 centimetri quadrati di superficie armata durante la caduta 
di pesi gradatamente crescenti. Ciascuna carica è stata portata fino alla ten- 
sione 32 dell' elettrometro a quadrante, che corrisponde alla distanza esplo- 
siva di 8 mill. fra le due palle dello scaricatore. 
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Peso motore 


Numero delle cariche 


0,*^^-800 


35 


0, 830 


37 


1, 000 


38 


1» 100 


46 


I9 200 


49 


1, 300 


52 


1, 400 


54 


1, 500 


55 




2, 000 


52 



Vediamo qui che l'effetto utile è andato crescendo finche il peso non ol- 
trepassava i 1500^''', e che ai 2000 era lo stesso che ai 1300. Quando la velo- 
cità di rotazione è grande riesce molto difficile contare con precisione il nu- 
mero delle cariche. Perciò a misurare l'effetto utile mi sono anche servito di 
un galvanoraetro a filo molto lungo e bene isolato. Ecco i risultati che ne 
ho avuto 



Peso motore 


Deviazione 


Oj^^'^-SOO 


4" 2" 


0, 830 


5 4 


1, 000 


18 13 


1, 100 


' 25 20 


1, 200 


26 25 


1, 300 


32 30 


t, 400 


33 32 


1, 500 


36 34 


1, 600 


39 35 


4, 700 


40 38 


1, 750 


39 39 


1, 800 


38 38 


1, 900 


35 35 


2, 000 


34 34 



Le deviazioni notate nella prima colonna le ho avute quando l'aria era molto 
secca, e quelle della seconda quando l'umidità dell'aria era piuttosto grande. 
Onde si vede che lo stato igrometrico dell'aria esercita un influsso maggiore 
nelle piccole che nelle grandi velocità. Ciò avviene anche, come è noto, nelle 
macchine elettriche ad attrito per il maggiore disperdimento che ha luogo nelle 
minori velocità. 

Facendo girare il disco con moto uniforme ho avuto i medesimi risultati, 
cioè anche in questo caso la deviazione galvanometrica da prima è cresciuta 
colla velocità, poi è diminuita dopo essere rimasta per uu poco stazionaria. 
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Il massimo effetto utile^ come si vede dalla tavola che viene appresso» per 
lo più l'ho ottenuto fra i loo ed i 1200 giri al minuto primo; ma nelle gior- 
nate molto secche ho ottenuto la stessa deviazione anche con minori velo- 
cita, ed allora la forza motrice poteva crescere notabilmente prima che Tef- 
fetto cominciasse a diminuire. 

Numero de' giri al i' Deviazione 

78 4^ 

156 12 

234 IS 

312 20 

390 24 

468 36 

780 42 

1014 ^ 48 

1170 48 

1248 47 

Quanto all'eflScacia di una macchina ad influenza secondo la diversa dispo- 
sizione delle parti che la costituiscono, primieramente ho veduto che la mac- 
china colle armature incollate sopra il disco fisso, come si costuma in quelle 
di Holtz, produce minore effetto della stessa macchina colle armature sepa- 
rate, cioè sostenute da altrettante lastre di vetro quante sono le armature. 
La differenza è stata sopra tutto sensibile quando l' aria era molto umida , 
nel qual caso la macchina col disco fisso per agire convenientemente doveva 
essere riscaldata e mossa da un peso maggiore, mentre la macchina colle ar- 
mature separate nelle medesime circostanze agiva assai bene senza bisogno 
di riscaldamento e mossa da peso minore. 

Inoltre ho notato che se alle punte di carta solite collocarsi- alle armature 
si sostituisca una sola punta metallica per ciascuna armatura, quando la ve- 
locita di rotazione è piuttosto grande^ V effetto utile diviene maggiore. Ri- 
porterò qui una serie d'esperienze fatte colla stessa macchina nelle medesime 
circostanze alternando le punte di carta con quelle di metallo. 

Punte di carta %inte di metallo 

Peso motore Deviazione Peso motore Deviazione 



830«' 


5^ 


1000 


22 


1300 


28 


1400 


30 


1500 


34 


1700 


30 



830«' 


5** 


1000 


21 


1300 


27 


1400 


31 


1500 


35 


1700 


37 



49 
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In queste sperieoze, come altresì nelle precedenti, la macchina non è slata 
mai caricata che una sola volta durante la stessa serie di sperimenti. Finché 
il circuito dei roofori rimane chiuso non y'h difficolta nel mantenere carica 
la macchina anche per lungo tempo; ma quando la corrente è scintillante e 
si vuole far variare la lunghezza della scintilla, e molto più quando i due 
roofori vengono allontanati al di la della distanza esplosiva è cosa notissima 
che spesso la macchina prontamente si scarica. Per mantenere carica la mac- 
china qualunque sia la distanza dei due ropforì io mi valgo di una boccia 
di Leida isolata. Messe le armature della boccia in comunicazione colle ar- 
mature della macchina, queste mantengono la carica anche allora che l'elet- 
trico non passa pel circuito de' roofori (i). Per mezzo di tale artifizio mi 
sono potuto convincere che a circuito aperto il tempo impiegato dal disco 
a compiere un certo numero di giri per Fazione di un peso è precisamente 
lo. stesso quando le armature sono cariche e quando non lo sono. Quindi si 
deduce che la quantità di forza meccanica trasformata in calorico quando la 
macchina è carica non eccede quella che vi si trasforma se la macchina è 
scarica. Appunto come avviene nelle macchine magneto-eletlriche nelle quali 
a circuiti aperti per Tazionc delle calamite non si ha un maggiore sviluppo 
di calorico nh un corrispondente maggiore consumo di forza motrice. 

Ma nelle macchine magneto-elettriche anche a circuiti aperti v'è il lavoro 
della magnetizzazióne del ferro dolce, e tale lavoro non si fa senza consumo 
di forza motrice. Il peso che moveva la macchina ad influenza Pho appli- 
cato a mettere in moto una macchina di Clarke a circuiti aperti, il tempo 
impiegato dal peso a scendere dall* altezza di 7 metri è stato io" finche la 
calamita era al suo posto, e solamente e!' dopo allontanata la calamita dai 
rocchetti. La differenza fra questi due tempi rappresenta il lavoro della ma- 
gnetizzazione del ferro che forma il nucleo dei rocchetti. 

Al contrario nelle macchine ad influenza se il circuito dei roofori è aperto 
per lo più non v' è nuovo lavoro che richieda consumo di forza viva, ep- 
però il tempo della caduta del peso fu lo stesso nei due casi della macchina 
carica e scarica. Dico per lo più perchè una macchina ad influenza quando 
è carica anche col circuito dei roofori aperto può presentare alla forza mo- 
trice un nuovo lavoro nella resistenza che nasce dall' attrazione mutua dei 



(1) Di questa boccia io mi servo per fare agire la macchina quando Taria è umida. Se la- 
ria è secca la presenza della boccia fa diminuire la tensione dell* elettrico, epperò non è cosa 
utile l'adoperarla, tranne il caso che si vogliano mantenere carithe le armature senza ehe la cor- 
rente circoli pei roofori. 
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due dischi oppostamente elettrizzati nelle facce che si riguardano. Nelle mac- 
chine da me adoperate questa attrazione non è sensibile se non quando il 
disco mobile si può scaricare prontamente delle elettricità respinte dalle ar- 
mature, cosa che accade solamente allora che h chiuso il circuito dei roofori. 
Che. se una macchina ad influenza sia costruita in modo che il disco mo- 
bile anche a circuito aperto acquisti cariche sufficienti da esercitare azione 
sensibile sul disco fisso, ovvéro se il disco mobile possa prontamente scari- 
carsi delle elettricità respinte dalle armature, senza che l'elettrico passi pel 
circuito dei roofori, siffatta macchina quando h carica esigerà senza dubbio 
maggiore consumo di forza viva, e il di più di forza potrà ricomparire tras- 
formato in calorico sul disco mobile o nel circuito percorso dall'elettrico. 



— 378 — 

INTORNO AI FENOMENI 
CONCOMITANTI L'ULTIMA ERUZIONE VESUVIANA 

Avvenuti nella zona volcanica dell'Italia 

miZI£ ED OSSERVAZIONI 

DEL GAY. PROF. MICHELE STEFANO DE ROSSI. 



I 



n occasione dell' ultimo grandissimo incendio Vesuviano tanto i giornalisti 
quanto i dotti si sono affrettati di far noti i fenomeni diversi , massime i 
terremoti, i quali in varie parti d'Italia sono avvenuti circa i giorni mede- 
simi della grande eruzione. Ci sono stati annunziati terremoti a Genova e 
nell'alta Italia, e anche fino al di la delle Alpi ; ci sono stati descritti i fe- 
nomeni dell'Etna ed i terremoti avvenuti in Sicilia e nelle Calabrie. Ninno 
ha pubblicato le notizie dell'Italia centrale, sicché a colmare la lacuna non 
sarà senza importanza il divulgare ciò che finora ho potuto conoscere dei 
fenomeni avvenuti in questa porzione della penisola. Il giorno 15 e poscia il 
21 Aprile fu avvertito il terremoto a Tivoli nella direzione NNO, SSE: il pri- 
mo alle 6 I ant., il secondo all'i ant. La notte del 24 Aprile, cioè nel prin- 
cipio stesso della eruzione vesuviana tremò fortemente e di fremito continuo 
il cratere centrale del sistema vulcanico laziale, cioè i campi d'Annibale; e 
le scosse furono assai sensibili al monte Cavo ed a Rocca di Papa, non essendo 
state punto avvertite in veruno degli altrP circostanti paesi. Il giorno poi 
25 ovvero 26 alle ore 1074 aot. nella pianura detta degli Squarciarelli^ cioè 
fra Rocca di Papa e Frascati fu sentito dai lavoranti un tremendo colpo od 
urto sotterraneo che produsse un viglento e locale terremoto, il quale inti- 
morì talmente i predetti lavoratori che quasi istintivamente si appresero agli 
alberi circostanti. Ma questo terremoto fu sommamente limitato e non fu punto 
sentito in altri luoghi più o meno distanti. Il numero grandissimo però dei 
testimoni del fatto situati in molte e diverse vigne del medesimo circondario, 
non permettono che si dubiti della verità dell'avvenimento. Circa i medesimi 
giorni sembra essere avvenuto un terremoto accompagnato da rombi presso 
uno dei crateri del sistema vulcanico cimino il lago di Vico. La scossa sa- 
rebbe stata massimamente sensibile nel monte Fogliano, avrebbe gettato d'al- 
larme nel circondario fino a decidere il municipio di Vetralla di accedere sul 
luogo con derisione di molti cittadini i quali dicevano non doversi prestar 
fede a simili racconti dei contadini. L'incredulità di taluno avendo gittato 
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il ridicolo sopra un fatto d'altronde naturalissimo , fu cagione che anche a 
me pervenisse la preghiera di non prestar fede nh fare assegnamento sulla 
prima comunicazione ricevuta. Io però credo dovere della scienza il registrare 
la notizia avuta, sia pur dubbiosa, perchè non h punto verisimile ^invenzione 
completa d'un fatto naturale per parte dei contadini^ cosi bene accordata con 
la natura del luogo e con le simili notizie provenienti da altri luoghi e cer- 
tamente incognite a chi avrebbe dovuto inventare il fenomeno del lago di Vico. 

Checché' sia di questo terremoto di Fogliano, altri fenomeni bene accertati 
meritano speciale ricordo, massime per la coincidenza loro coireruzione ve- 
suviana. Il lago ove sorgono le acque Albule presso Tivoli e Monticelli in 
sul finire d' Aprile diede segni manifesti di turbata ed accresciuta attività 
nella emissione delle sue acque solforose e nello svolgimento dei suoi gas. 
Riferisco su ciò le parole della lettera scrìttami intorno a tali fenomeni dal 
distinto ed intelligente Canonico Teologo della Cattedrale di Tivoli Sig. D. 
Tommaso Coccanari , il quale risponde alle premure fattegli da me perchè 
esaminasse se e quali fenomeni avessero avuto luogo in quel bacino , ove 
agisce tuttora un languido residuo del vulcanismo laziale, durante la famosa 
eruzione napolitana: <r 11 guardiano dei bagni mi riferì quanto segue riguardo 
» ai fenomeni notati nel lago, nei giorni appunto dell'eruzione del Vesuvio. 
» 11 calore delle acque era aumentato, il colore era più biancastro del so- 
» lito, il puzzo era sensibile in maggior lontananza dell' ordinaria. Inoltre 
Il essendo il detto guardiano uso bagnarsi restando nell'acqua circa 30 mi- 
» nuti, in quei giorni non potea trattenervisi oltre i io minuti essendo preso 
» subito da tosse che gli toglieva la respirazione per eSetto del grande svol- 
' » gimento di gas asfissiante. » 

Appena cessata l'eruzione vesuviana un piccolo terremoto visitò l'Umbria 
ai 5 Maggio e segnatamente fu avvertito a Spello presso Assisi. E giacche 
passiamo in rassegna i terremoti avvenuti presso di noi .in coincidenza con 
altri d'altre parti d'Italia, non sani fuor di proposito gittare anche uno sguardo 
indietro verso i mesi decorsi di quest' anno e verso l'anno passato per re- 
gistrarne altri che sono a mia notizia e non ancora publicati. Nel passato 
Febbraio quando fra il 25 e 26 del mese si ebbero quattro scosse fra Livor- 
no e Pisa, ai 23 se ne era avvertita una in Subiaco. E mentre dal 4 Otto- 
bre al i Novembre era agitata da giornalieri terremoti la terra di Acqua- 
sparta nell'Umbria e la solfatara di Siena, la sera del 20 Ottobre isti tro- 
vandomi io a piccolissima distanza da Velletri in un casale, udii io stesso 
e tutti gli altri che erano ivi^ due fortissime detonazioni sotterranee da non 
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potersi coafoadere con esplosioni d'altro genere a distanza di uq^ ora circa 
runa dall'altra, precisamente sotto il colle ossia cratere sul quale sorge la 
città. Ài 29 di Luglio tremò la terra in Livorno e Pisa e tremò contempo- 
raneamente a Grottaferrata e Rocca di Papa» quindi sapemmo ai 30 èsser fra- 
nata una parte dell'isola di Procida presso Napoli^ ed esservi stati ripetuti 
terremoti l'i e 2 d'Agosto a Sora e Mileto presso il Monte Gargano. Potrei 
moltiplicare queste notizie per gli anni antecedenti, ma troppo dilungherei 
un'arida esposizione di fatti. E questa istessa serie testé enumerata sarebbe 
una curiosità poco proficua se non me ne valessi a qualche indagine sulle 
condizioni attuali del nostro suolo. Quindi mi propongo prendere ad esame 
i fatti narrati unitamente a tutti gli altri che ci sono noti per il tempo del- 
l'eruzione Vesuviana teste avvenuta e per i due anni prossimamente precedenti. 
E cosa già nota nella geologia italiana la concatenazione e comunicazione 
sotterranea fra loro dei vari sistemi vulcanici attivi , spenti e semispenti. 
E pure abbastanza provato che questi vulcanr sono allineati tanto dalla parte 
del Mediterraneo che dalla parte dell'Adriatico lungo due fratture parallele 
al sollevamento apenuino. Ma non sono abbastanza note le proporzioni ed 
i limiti dei singoli sistemi ne il grado di loro tranquillità od attività , ne 
soprattutto il modo d^esistere attuale di tutto insieme il vulcanismo italiano 
considerato come tutto uno. La legge scoperta dal Gemellaro sull'Etna e con- 
fermata dal De fiuck sopra altri vulcani, che cioè attorno al centro d'ogni 
sistema esiste una stella di fratture a raggi concentrici sulla quale sorgono 
i crateri varii del vulcano, questa legge dico, non è stata ancora da veruno 
applicata ai vulcani dell'Italia centrale. Tale studio da me iniziato sul La- 
zio e sui Monti Cimini mi vien dimostrando come tutte le sorgenti termali e 
le solfatare dei nostri contorni sono situate lungo i raggi predetti e pendono 
dall'uno o dall'altro dei sistemi nostri vulcanici. Cosi pure i crateri spenti 
o semispenti che conosciamo più o tneno internati fra i monti di sollevamento 
plutonico, nell'Umbria, nel Lazio, nel paese degli Ernici, sono situati sulle 
medesime fratture vulcaniche che s'internano ed incrociamo colle plutoniche 
più antiche. Ciò posto mi avveggo che come nei vulcani attivi l'azione erut- 
tiva si determina ora sopra una, ora sopra l'altra delle fratture, aprendo o 
sempre nuovi crateri, o nuove sorgenti allo scolo delle lave, cosi i semplici 
terremòti urtano e scuotono ora una ora 1' altra delle fratture dei vulcani 
spenti. Ed allorché nei vulcani attivi l'azione eruttiva compromette assai l'in- 
tiero sistema e si gitta specialmente nella linea percorsa dalla frattura prin- 
cipale che unisce e collega tutto il vulcanismo Italiano, allora più facilmente 
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i terremoti ed ì rombi si fanno sentire lungo tutta la zona vulcanica della 
penisola. Tale è stata la vicenda subita nell* ultima eruzione. Allorché colle 
prime notizie del vasto incendio io sentii aprirsi il Vesuvio nella direzione 
settentrionale predissi ta concomitanza di terremoti ed altri fenomeni in tutta 
r Italia. Infatti i terremoti laziali sono avvenuti ai campi d* Annibale ed a 
Squarciarelli non in altri punti , perchè quei luoghi si trovano nella dire- 
zione della linea di legamento generale, ed i campi d'Annibale sono il cra- 
tere centì^le di tutto il sistema. U lago di Vico è esso pure nel centro del 
sistema Cimino. Ed i terremoti di Genova non che quelli delle Calabrìe e 
Sicilia dimostrano come veramente l'intera linea di congiungimento di tutto 
il vulcanismo italiano mediterraneo y- fosse compromessa nell'attuale parosi- 
smo. Questo fatto abbastanza chiaro della causa unica ed identica di tutti 
i terremòti italiani del fine d'Aprile decorso; ci rivela un altro dato che po- 
teva finora essere soltanto un sospetto non una certezza. L'apennino s'inne- 
sta quasi o si perde nelle Alpi in Piemonte nella valle di Cuneo. Ma la sua 
frattura sotterranea e direi quasi le sue radici oltrepassano quel punto e tra- 
versando le Alpi esistono al di la delle medesime. I terremoti del 26 Aprile 
l'hanno dimostrato evidentemente come laveano già accennato altri terremoti 
più antichi. 11 terremoto avvenuto a Genova ed insieme a Cuneo, Pinerolo, 
Mondovi, Moucalieri, Barcelonette e Barge, non è stato altro che la ripeti- 
zione di molti altri avvenuti in altri tempi nella medesima linea , Tultimo 
dei quali fu da me segnalato ai i7 di Giugno del 1868 (i), quando un ter- 
remoto fu sentito contemporaneamente ad Altorf • Siena e. nel Lazio. Ecco 
adunque un altro insegnamento datoci dai fenomeni concomitanti l'ultimo in- 
cendio vesuviano, ia prolungazione cioè della nostra frattura vulcanica fin 
al di la delle Alpi. 

Finalmente a dimostrare quali sono le relazioni d'attività che passano fra 
j vari sistemi vulcanici italiani nello stato odierno basta gittare una occhiata 
sulla statistica dei fenomeni avvenuti in quest'ultimo biennio (2). Uà questa 

(i) V. la Gazzetta di Genova i Luglio. Lettera sai terremoto di Altorf, Siena e Castel Gan- 
dolfo avvenuto ai 17 Giugno 1868. 

(2) Non riferisco la citata statistica la quale è più meno nota ai cultori de* nostri studi 
dai varìi Bullettini meteorologici e dai giornali scientifici. Aggiungo però la notizia d'alcuni ter- 
remoti da me conosciuti che non furono registrati da veruno nelle pubbliche stampe. 

Gennaio 1861. Terremoto in Frascati Che produsse il suono dei campanelli in alcune case. 

4 Settembre 1867. Nelle ore pom. in Frascati vi è stata scossa leggera. 

6 Settembre 1867. Alle ore 9.05 pom. scossa ondulatoria forte in direzione O. E. in Fri^^cati. 

7 Settembre 1867. Alle ore 12.30 ant. scossa sensibile in Frascati. All'albeggiare senti vasi 
nell'aria forte odore di solfo. 
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statistica apparisce che i terremoti avvengono quasi contemporaneamente od al- 
meno in giorni prossimi fra loro in punti vari della catena vulcanica» spesso per- 
cuotono di preferenza un punto speciale ed il più delle volte finiscono colFavve- 
nire un'eruzione più o meno notabile nel Vesuvio o nell'Etna. Sembra adunque 
che l'attività vulcanica di tutta la linea presentandosi ai vari suoi antichi sboc- 
chi, trovi resistenza negli ostruiti crateri spenti e si sfoghi dove trova facile un 
esito. Da ciò apparisce quanto importante sarebbe e di quanto utile insegnamento 
l'avere molti apparati sismografici situati su tutti i crateri delle nostre col- 
line, ed avere un registro statistico della temperatura, quantità e qualità dei 
gas e delle acque emesse dalle nostre sorgenti termali e dalle solfatare. Da 
ultimo poi faccio osservare come questi studi statistici e comparativi si met- 
tano sulla via di risolvere il grande problema vulcanico; di determinare cioè 
se il vulcanismo ha la sua sorgente soltanto entro alcune cavita della cro- 
sta terrestre^ o se esso è l'odierna comunicazione e manifestazione del fuoco 
o calore centrale. Insomma in una parola un plutonismo limitato dalla soli- 
dificazione della crosta terrestre. Alla quale seconda ipotesi i fatti oggi espo- 
sti si accorderebbero assai meglio che^ alla prima. 



i6 Settembre 1867. Nella notte dal 15 al 16 fu sentita una scossa in Frascati. 

29 Marzo 1869. Alle ore 11.30 pom. scossa ondulatoria in Castel Gandolfo sul lago Albano. 

30 Marzo 1869. Alle ore 2 ant. scossa ondulatoria parimenti in Castel Gandolfo. 

Luglio 1869. Fu avvertila una forte scossa di terremoto in Albano, Ariccia e Genzano , e 
non fu sentita punto a Rocca di Papa. 

7 Gennaio 1870. Alle ore 11} pom. scossa di terremoto a Yelletri , Rocca di Papa e Fra- 
scati; fu sensibile principalmente a Yelletri ed al Monte Cavo. 

8 Gennaio 1870. Alle 1 i ant. ripetizione di una simile scossa nei medesimi luoghi. 
Seguono i citati nell'articolo, e dopo fatta la lettura del medesimo all'accademia mentre era 

quello esso sotto i torchi avvennero nei giorni passati gli altri due piccoli terremoti che aggiungo. 

8 Giugno 1872. Ad 1 ora pom. scossa leggera in Borgo San Lorenzo di Toscana. 

13 Giugno 1872. Alle ore 9 ant. scossa in Rocca di Papa assai sensibile verso l' alto della 
rocca detto la Fortezza. 
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SULLA TEMPERATURA SOLARE 

RIFLESSIONI E NOTE 
DEL P« A. SECCHI. 



I 



1 grado dì temperatura del Sole quale fu da noi concluso dalle osservazioni 
eliotermiche pubblicate nel nostro Ballettino meteorologico , e nell' opera 
le Soleil e altrove, è stato recentemente soggetto di molte critiche. Tuttavia 
abbiamo il piacere di rilevare che questa volta la discussione non h stata ste- 
rile, e che se non ha messo in chiaro il risultato desiderato , essa ha dato 
luogo a ricerche molto utili, che faciliteranno la risoluzione del problema in 
avvenire. 

Comincierò le mie osservazioni da una critica fatta dal Sig. Zoellner (i). Questo 
dotto autore crede inesatto ciò che è detto al principio del § I, pag. 265 del Soleil 
« que la radiation (Tun corps est proportionelle a sa temperature^ ou à la 
force vive meléculaire de ses radiations =. Egli crede che le due cose qui 
indicate sono troppo diverse per potere essere congiunte con un semplice ou. 
Risponderemo da prima che noi non avevamo qui intenzione di dare un teo- 
rema di termodinamica, che non era luogo da ciò, ma avevamo solo in vista 
di accennare al principio elementare di Newton , che la radiazione è pro- 
pomonale alla temperatura della molecola elementare, e metterla in relazione 
colle idee moderne della termodinamica. Secondo questa teoria la temperatura 
sarebbe proporzionale alla forza viva della molecola, e perciò non capisco la 
portata della critica. Che sia cosi, mi basti citare un autore senza eccezione. 
= Considerando^ dice il Clausius, il calore come un moto stazionario delle 
minime particelle de corpi se si considera la temperatura assoluta come la 
misura della forza viva , si riconosce che la forza attiva del calore è prò- 
porzionale alla temperatura assoluta (2). Di più il lavoro meccanico che 
può eseguire il calore in un cambiamento qualunque della disposizione del 
corpo i è proporzionale alla temperatura assoluta dalla quale questo cam- 
biamento è prodotto =. È noto dietro quali ipotesi sia fondata questa tempe- 
ratura assoluta, cioè suU'annientamento della forza espansiva de'gas : annien- 
tamento supposto succedere restando sempre il gas soggetto alla stessa legge 
di Gay— Lussac, e di Mariotte : cosa più che contestabile ; tuttavia noi non 



(1) Zoellner Ueber das Roiation-geietz der Sonne, pag. 50. 

(2) Vedi Nuovo Cimento Volume IV, ser. Il, ottobre 1870. 
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ci preoccupiamo di questo , e solo vogliamo avvertire che il nostro parlare 
nel criticato inciso non h punto diverso da quello de^maestri della scienza. 

Siamo stati ancora rimproverati di non aver accennato^ die la radiazione 
dipende anche dallo stato superficiale de'corpi. Noi non ignoravamo tal legge, 
e può vedersi citata in altri luoghi de*nostri lavori. Ma l'ommettemmo a bella 
posta nel caso nostro per le ragioni seguenti. 

Per le molecole elementari la legge newtoniana non potrebbe mettersi in 
dubbio , ma quando si passa a corpi compatti e solidi , e dovunque regna 
l'attrazione raoleculare, come in ogni sistema composto» essa legge deve su- 
bire delle grandi modificazioni, e la radiazione subire una diversa legge. 

Noi sapevamo benissimo che la radiazione di un corpo dipende da due ele- 
menti, vale a dire dalla forza viva intrinseca delle molecole che urtano l'etere, 
e dalla qualità molecolare della struttura superficiale. Ma come nel caso del 
sole noi nulla sappiamo di quest'ultima, era mestieri farne astrazione» e per 
ciò noi abbiamo indicato solo la prima. Vi h tuttavia un fatto importante 
sotto questo riguardo, di cui bisogna tener conto, ed h il seguente. 

Le osservazioni hanno dimostrato che il raggiamento d'un corpo cresce più 
rapidamente che la temperatura, quando è giunta ad un certo grado^ e che 
inoltre la qualità delle onde non resta la medesima. Quindi non si può sta- 
bilire una legge di proporzionalità semplice tra la temperatura e la forza 
termica raggiante. I fisici Dulong e Petit furono condotti ad ammettere che 
la radiazione cresce in progressione geometrica rapporto alla temperatura, tal- 
ché indicando questa con B , la perdita di calore per la radiazione rimane 
espressa per 1.0077^. Ora applicando alle nostre sperienze questa teoria si ar- 
riva alla temperatura solare di 1400 G. come ha calcolato il sig. Vicaire. 

Ma sfortunatamente la legge di D. e P. non è ammissibile che i? pei corpi 
solidi) almeno su questi soli è stata stabilita, s"" pei limiti in cui IWerva*» 
zione è stata fatta, il che non sorpassa looo? Ma è questa legge poi anche 
tra questi limiti inappuntabile ? Essa h stata ammessa còme risultato di spe-- 
rienze , ma queste esperienze possono ciecamente riceversi nel caso nostro ? 

Farò osservare primieramente che anche i fautori di questa legge dicono 
che la differenza tra essa e quella di Newton nasce da ciò, che questi sup- 
pone una Conducibilità perfetta e le molecole libere^ e un tale rinnovamento 
della superficie che là temperatura di questa possa rappresentare quella an- 
che della massa intera del cor|K). Ora gli esperimenti de'fisici francesi sono 
fatti proprio in senso opposto. I corpi o erano solidi, e perciò non si pote- 
vano smovere le molecole interne, e la loro conducibilità per buona che fosse 



— 385 — 

QOD poteva mai esser tanta ch^ lo strato superficiale avesse la temperatura 
della massa interna. Se erano liquidi non sembra che siaosi preso la peoa 
di agitarli durante l'esperienza. Ora il sìg. Ericsson, uno de'nostrì oppositorì* 
ma che non si è contentato della teoria accettata dai fisici^ ha fatto Tespe- 
rìmento di questa radiazione per una massa liquida chiusa in recipiente me-* 
tallico sottile posto nel vacuo, e agitando dentro la massa talché si possa es- 
ser sicuro che la temperatura superficiale e vicinissima alla centraci mante- 
nendo la temperatura esterna a grado costante. Così, usando cautele numerose 
assai, ha trovato che la legge di Newton la quale stabilisce che laadamento 
del raffreddamento h proporzionale all'eccesso della temperatura del corpo so- 
pra il mezzo circostante, non devia che di quantità insensibili dall' osserva* 
zione tra 19° e iOO^ C. (t) 

Inoltre risulta dagli esperimenti fatti in altro modo da questo autore che 
dalla temperatura di 65"" F. a 3000^ F. la forza radiante diviene 4,si volte più 
grande^ cosa la quale è dovuta naturalmente al cambiamento di costituzione 
moleculare. Ora secondo la teoria di D. e P. a tale estremo la forza di ver- 
rebbe 4000 volte maggiore. Differenza certamente enorme. Che una piccola 
differenza debba aver luogo da un corpo solido oscuro ad un liquido fuso, 
si rileva anche dal fatto ovvio di una differenza di facoltà radiante che esi- 
ste tra Tacqua ed il ghiaccio. Quindi si conclude che Un dato corpo di una 
determinata costituzione fisica sviluppa energia meccanica (di radiazione) pro- 
porzionale al suo eccesso di temperatura sul mezzo circostante. 

L'obiezione dunque di M. Vicaire casca da sé, e l'assurdo risultato otte* 
nuto di 1493^ mostra che no«i si può qui applicare la legge di D. e P. Si 
può ancora concludere che pel sole, ove la parte superficiale e a noi acces- 
sibile è gassosa (cbeché ne dicano alcuni), e dove per conseguenza la mobi- 
lita delle molecole è somma, noi avremo un risultato più vicinò alla verità 
partendo dalla legge di N. che da quella di D. e P. Di più ne segue che 
essendo ne'gas la facoltà radiante debolissima in confronto de' solidi , (come 
può vedersi nella fiamma ossidrica) noi correremo piuttosto rischio di arrivare 
ad un grado inferiore al vero argomentando dallenergia di radiazione , che 
ad un grado superiore , quindi né anche per questo caso 1' errore sarà mai 
in eccesso, ma piuttosto in difetto. 

Noi allegavamo ancora che il buon senso rifiuta il risultato di iioa"" per- 
^ ch^ essa h poco più della fusione del ferro, mentre nel sole abbiamo il va- 



(i) V. Nature, Tom. VI, pag. 106, 1872. 
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pore permanente di questo metallo , il che suppone una temperatura supe- 
riore. Il sig. Vicaire ci ha opposto il caso del vapore acqueo nella nostra 
atmosfera che esiste gassoso a una temperatura di poco superiore alla sua fu- 
sione, e anche quando nevica. Questa replica è ingegnosa: ma per conclu- 
dere doveasi dimostrare che si vede in vapore il ferro sopra le caldaie piene 
di ferro semplicemente fuso; e con questo stesso si sarebbe provato solo un 
limite infimo di possibilità, il quale ove non si avessero altri argomenti che 
ne dessero uno superiore potrebbe concludere qualche cosa, ma che* da se solo 
non basta a distruggere questi. Noi ammettiamo che certamente la temperatura 
solare è almeno quella del ferro fuso, ma diciamo che vi h qualche cosa^ anzi 
molto di più (i). Avevamo citato anche la fiamma bcssemer che da i vapori 
del ferro ecc. come una fiamma che ha certamente la temperatura superiore a 
quella del ferro fuso, poiché essa risulta dalla combinazione che in essa si 
eseguisce dei gas injettati dentro al liquido, che lo riscaldano assai fino a 
3000° circa, come dicono i pratici. Che se essa fiamma non fonde il ferro pur- 
gato e dolce de'tubi con cui si raccolgono i gas, ciò h perchè il grado di 
fusione di questa sostanza depurata h altissimo, e forse sopra 3000^ C. Ma non 
bisogna dimenticarsi che la temperatura della combinazione moleculare de'singoli 
eleménti, è ben diversa dalla temperatura di quel misto d'aria soffiata e di 
aria circostante, e di prodotti già raffreddati che si raccolgono con que gas. 
Sicché quest'esperienza prova che il ferro può stare in vapore ad una tempe- 
ratura di circa 3000°, ma non conclude che tale soltanto sia la temperatura 
di un mezzo ove il ferro e in vapore. 

Ora molti fatti inconcussi mostrano che la temperatura solare è superiore 
a questo limite, e in fine lo concedono i nostri stessi avversarii. Tra questi 
fatti noi citavamo la perdita annuale del sole^ la quale essendo dietro le più 
moderate stime tale da diminuire quella della massa di i°|, ove fosse senza com- 
penso, argomentavamo che ridotto il sole a 2 ovver 3000° appena avrebbe po- 
tuto supplire alla radiazione delle epoche storiche. Fummo censurati che su 
di un elemento cosi incerto noi fondassimo una teoria: ma veramente noi non 
sappiamo che cosa vi sia qui di incerto. È forse incerto che il sole perde calore ? 
È forse incerto che le cause meccaniclie ideate come la teorìa aerolitica non 
bastano a supplire a questo calorico ? CoU'idea della dissociazione de'gas ad 
una temperatura elevatissima noi avevamo trovato una risorsa vastissima che 
ci pare la migliore. A questa può aggiungersi anche la condensazione mec- 

(t) C. R. Tom. LXXIV pag* 464. 
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caoica. Il sig. Maxwell Hall (i) ha calcolato la diminuzione di volume che 
deve subire il sole per compensare colla energia meccanica prodotta nella con- 
densazione le perdite giornaliere; dal suo calcolo risulta che ci vorrebbero 
18198 anni per diminuire il suo volume di un secondo in arco. Questa risorsa 
è certamente da considerarsi, ma non prova che essendo da altri indizi la 
temperatura più alta dei limiti delle fiamme comuni abbia da attribuirsi a 
questa causa sola la costanza del calor solare. 

Tutte le objezioni del sig. Vicairc sono provenienti dal suo principio che 
il nucleo solare sia ridotto a un grado di temperatura s\ bassa che sia oscuro. 
Le scoperte moderne sulla struttura delle macchie hanno per sempre dimo- 
strata assurda tale ipotesi, e messo fino in pericolo l'idea di Wilson da noi 
sostenuta che sia una specie di nebbia o vapore metallico condensato che 
fonni la fotosfera. I belli esperimenti di Cailletet han fatto vedere senza ec- 
cezione che un gas fortemente compresso^ anche solo a 40 atmosfere , cioè 
quale si avrebbe nel sole sotto una colonna di mercurio di un metro appena 
di altezza^ da colla scarica elettrica uno spettro continuo e cosi vivo da il- 
luminare con una semplice scintilla un vasto laboratorio. Onde non vi h nem- 
meno più bisogno di ricorrere ad un abbassamento qualunque superficiale di 
tem])eratura^ che riduca i gas elastici a nebbia precipitata per avere una luce 
continua nella fotosfera. 

Che la superficie solare non possa esser nh liquida né solida si rileva dal 
peso specifico medio del sole. Fino da molti anni fa noi facevamo osservare 
che essendo la densità media del sole soltanto 1,42 quella dell'acqua, i me- 
talli comuni di cui vediamo gli spettri non possono esser liquidi alla sua 
superficie senza avere densità molto superiore al centro; e siccome per que- 
sti metalli liquefatti il peso specifico medio è 3 in 4 volte quello dell'acqua, 
la media totale del sole dovrebbe esser assai superiore a queste cifre, cioè 
più forte che non si trova. A meno che non vogliamo ammettere la strava- 
gante idea che il sole sia come una sottil bolla di sapone avente una debo- 
lissima crosta metallica, e dentro sia tutto pieno di idrogeno condensato. Ima- 
ginazione assai poetica, e che non occorre dire non esser provata da nessun 
fatto; né anche da quello per cui fu imaginata, cioè le eruzioni di idrogeno, 
potendosi esse spiegare in mille modi diversi da questo, e tutti più filosofici. 
Le nostre osservazioni avendoci fatto vedere che getti vivi partono anche da 
nubi isolate , la necessita di un orifizio praticato in uno strato solido per 

(1) Monthly noiieesy R. A. S. aprii 1872^. 
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ispiegare le eruzioni noa esiste più. È molto più probabile che esse nascano 
dal passaggio a stato elastico di masse d' idrogeno o altri gas fortemente 
condensati nell* interno^ e costituiti in quello stato che è intermedio al li- 
quido ed al gassoso. In tale stato, sommamente instabile, un minimo sposta- 
mento delia massa cambiando la pressione , può dar luogo a delle violente 
trasformazioni in gas elastico di masse sterminate, che costituiscono le eru- 
zioni concentrate in area comparativamente assai ristretta , rapporto al vo- 
lume solare, ma grandissima in senso assoluto. 

Tuttavia noi non vorremo mica sostenere la cifra di io milioni come inal- 
terabile. Noi l'abbiamo data come uii risultato di calcolo , in mancanza di 
meglio, appoggiati alla legge di Newton. Però se noi non possiamo accettare la 
legge di D. e P. dovremo ccureggere la legge di N. alciieno della riduzione in- 
dicata da Ericsson, che a 3000.^ F. la sua forza radiante diventa 4.21 più forte 
che quella che si ha alle basse temperature; e siccome a 3000"" F. il ferro è li- 
quido, noi dovremmo (se la legge restasse vera a tutti i gradi superiori a questo 
cambiamento di stato) dividere per 4,21 i io milioni^ ossia ridurne la tempe- 
ratura a 2.351000 circa. Ma se la forza radiante cresce nel passaggio da solido 
a liquido, h certo che essa scema nel passaggio a stato gassoso, onde ritorna 
la stessa incertezza. Che se si diià che in tale slato di cose, fu una teme- 
rità la nostra di voler risolvere questo problema, noi risponderemo pregando 
i lettori a leggere Ano al fine il nostro capitolo, ove troveranno che noi non 
ci dissimulavamo l'arduità della questione; davamo dei semplici tentativi, 
aspettando di meglio. £ ora soggiungeremo che non è lealtà scientifica fermarsi 
e ostinarsi a voler far passare per inconcusso un numero dato da un autore 
soltanto come possibile, onde poter poi tirare da questo risultato, rappresentato 
come assurdo delle non troppo velate conclusioni. 

Ripetiamo che noi stessi conoscevamo la difficoltà del soggetto, che ne demmo 
il risultato come una conclusione basata su ipotesi da esaminare. Ma ripetiamo 
pure che tutti gli attacchi diretti contro questa cifra sono lontani dal dimo- 
strarla assurda. Esaminiamo alcune di queste valutazioni date da valenti au- 
tori, e vediamo se reggano ad esser inconcusse. 

Il Sig. Zoellner ha limitato la temperatura dello strato superficiale del Sole 
tra 27000 e 47000 gradi fondandosi sulla teoria dinamica del calore, e assumendo 
l'altezza delle protuberanze come misura della pressione dei gas che sortono 
da uno strato soli<)o, dando ssooo! per la temperatura degas a l'uscita. L'i- 
potesi di uno strato solido h troppo precaria per potervìsi fon dare sopra con- 
clusione sicura : di più l'altezza delle protuberanze non è dovuta solo alla 
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forza impulsiva, ma anche ad una diifusione per la loro maggior temperatura, 
e finalmente sì vedono getti simili alle protuberanze uscire da masse lucide 
isolate, dove non può supporsi crosta solida certamente. Onde l'ipotesi prima 
è almeno inutile. 11 Sig. Ericsson che ha trovato tanto inammissibile la nostra 
cifra, pure assume la temperatura prossimamente 4 milioni di gradi Farhenheit, 
2,290000 C. circa, fondandosi su di alcune sue esperienze delle quali noi non 
conosciamo ancora le particolarità; ma si vede che esso poggia abbastanza alto. 
11 Sig. H. S. C. Deville crede invece che la temperatura solare non ecceda quella 
delle nostre sorgenti abituali, e si fonda sulla quantità del lavoro che rappresenta 
la energia solare, comparativamente a quella delle fornaci delle nostre locomo- 
tive. Il Sig. Fizeau crede che il calor solare non ecceda quello delle nostre luci 
elettriche, e. ne fissa il valore a 2 volte e mezzo l'intensità di quella luce 
elle si ha tra i carboni di una pila Bunsen di grandi dimensioni e di 50 ele- 
menti. — Da questi cenni si vede che i fisici sono singolarmente discordi in 
questa faccenda. 11 nostro numero era il risultato di un esperimento che 
non può contrastarsi. Bensì il Sig. Ericsson ha voluto dichiarare tale stru- 
mento pessimo ed incapace di ogni buon risultato: ma noi crediamo invece che 
tutto il male da lui trovato nel nostro strumento h che esso probabilmente 
non ha avuto la pazienza di adoperarlo come conviene, perchè non solo io, ma 
Soret, e molti altri non vi hanno trovato tutti gli assurdi che egli vi trova. 
Malgrado la sua disapprovazione noi seguiteremo ad usarlo, e una delle ragioni 
sarà appunto che il risultato con esso ottenuto^ che ove s'interpreti non colla 
legge di Newton assoluta, uh con quella di D. e P. ma colla correzione fornita 
per le radiazioni dal Sig. Ericsson stesso, conduce al grado stesso di tempera- 
tura da lui trovato. È poi singolare che esso biasimi questo strumento, perchè dà 
valori troppo piccoli della radiazione solare, e poi taccia di troppo grande 
il risultato ottenuto! In somma in tutta questa materia vi h gran confusione. 
Noi avevamo molto insistito sulla circostanza che la temperatura della ra- 
diazione totale non deve confondersi colla temperatura di ciascuno de* varii 
strati che inviluppa il Sole, e abbiamo fatto osservare che questa temperatura 
risultava dalla addizione delle radiazioni de Varii strati trasparenti. Ma tutte 
queste avvertenze o sono state messe in ridicolo domandandoci che cosa in- 
tendevamo per temperatura s>irtuale^ cosa che appunto credevamo di avere 
abbastanza dichiarato; o ci hanno rimproverato di parlare della superficie del 
Sole, quasi esso fosse una palla di ferro rovente. Se tali rimproveri fossero 
venuti da persone di bassa sfera, noi non ne avremmo fatto caso , ma per 
darci ragione del come possano esser venuti dalle più alte regioni scientifi- 
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che, diremo che ciò può derivare soltanto, o dal non averci lettoj o non letto 
colla debita attenzione, e spaventati dalla grossa cifra 3Ì sono messi a gridare 
all'assurdo» Nessuno ha più di noi combattuto la solidità superficiale del Sole^ e 
ci si rinfaccia che ne parliamo come di una palla di ferro rovente! Ma forse 
che sarà assurdo il dire che nel Sole vi è una superficie dirimente gli strati 
visìbili ed incandescenti dai trasparenti invisibili? E gli astronomi che cercano 
di determinare il diametro solare, non parlano di questa superficie ? 

Abbiamo più volte pure insistito che gli strati superficiali devono esser 
meno caldi, come quelli che sono esposti alla radiazione verso lo spazio , il 
che però non impediva, per la loro trasparenza, che arrivasse a noi la tem* 
peratura degli strati più bassi; ma questo h stato tenuto come se non fosse mai 
stato da noi indicato, e ci hanno suggerito la peregrina idea che la temperatura 
si poteva misurare solo con un termometro immerso nel Sole, e che mancavano 
corpi capaci per fare un tal termometro ! quasi che noi avessimo mai detto 
di misurar tali gradi con qualunque strumento direttamente posto nel Sole ! 

Ritornando ai numeri proposti, noi stimiamo che quelli del Sig. Zoelloner 
potrebbero liberarsi dalle ipotesi su cui sono fondati, e che non sono lon- 
tani tanto dal vero per gli strati più superficiali e trasparenti. Però stimia- 
mo ancora che arriva a noi una quantità considerabile di raggi che partono 
da maggiore profondità. Si h voluto da alcuni criticarci su quanto abbiamo 
ammesso intorno all'assorbimento atmosferico del Sole , e si è detto che la 
sola forza assorbente risiedeva nello strato cromosferico, cosa ben leggera, e 
incapace di far tanto quanto noi dicevamo. Ma questi aveano dimenticato che 
esistono le righe di Fraunhofer nello spettro solare, ciascuna delle quali mo- 
stra un assorbimento, il quale proviene da uno strato sottile quanto si vuo- 
le^ ma pure abbastanza efficace. La sottigliezza di questo strato è ora pro- 
vata dalle osservazioni dell'ecclisse^ ma le nostre osservazioni termo-elettrìche 
aveano già fatto vedere che la legge d*assorbimento delle alte e diffuse at- 
mosfere non era applicabile in tutto al Sole; giacche l'intensità residua vien 
troppo divei*sa secondo che si prendono a base di calcolo i punti a diversa 
distanza dal centro. (V. Soleil, quadro della pag. i36.) Nulla diremo dell'ipo- 
tesi di coloro che per spiegare la minor luce del Sole all'orlo hanno riget- 
tato l'azione dell'atmosfera solare per immaginare un reticolato nero promi- 
nente; perdiè tale gratuita ipotesi sembra burlarsi del buon senso de'lettori. 

11 Sig. Ericsson Ita dato il risultato delle sue esperienze, senza che noi co- 
nosciamo precisamente il suo modo d'operare, e sembra non essersi preoccu- 
pato delle correzioni necessarie dovute all'assorbimento dell'atmosfera solare, 
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« 

come abbiamo fatto noi» le quali pur conducono ad un raddoppiamento almeno 
dì quello che da Tesperìenza. Fatta questa correzione» il suo risultato non è poi 
tanto stravagantemente diverso dal nostro corretto come si disse. In quanto alla 
correzione per l'influenza della nostra atmosfera^ egli la valuta in un modo, che 
noi non troviamo punto d'accordo colle serie actinometriche nostre ed altrui. 
Ma non h qui luogo di trattenerci di questa lunga materia , che nel caso 
nostro non è la sola, ne le più importante da cui nascono le divergenze. 

La grande difficolta nel determinare la temperatura solare viene certamente 
dalla maniera di valutare la sua radiazione alla distanza a cui siamo. Un ter- 
mometro nero esposto al Sole non ci può dare nessun indizio esclusivo del 
Sole, perchè esso h soggetto alla temperatura de*corpi circostanti, e alle cor- 
renti dell'aria. Alcuni inglesi per liberarsi da queste hanno chiuso il termometro 
nel vuoto dentro una palla di cristallo. Questi termometri di cui ne ho pa- 
recchi, segnano tutti un numero di gradi enormemente più forte de'termo- 
metrì neri liberi; io credo che tale indicazione sia falsa , e dipenda da ciò 
che l'inviluppo di vetro fa le veci di specchio concavo contro il bulbo del 
termometro; se il principio è giusto, bisogna almeno costruire 1* istromento 
molto diversamente. In questi termometri noi non siamo però riusciti mai ad 
avere il numero che dà il Sig. Ericsson di 47^,51 G. per misura della radiazione 
solare, che egli assegna al Sole in afelio, e da cui deduce l'intensità solare 
in rapporto dei quadrato delle distanze esser 2,290000"". Corretta questa cifra 
dell'influenza dell'aria, al modo nostro, essa diverrebbe 3,019000, e corretta dell'as- 
sorbimento solare arriverebbe molto più su per gli strati infimi e più interni, il cui 
calore non arriva più a noi, perchè tutto arrestato dall'atmosfera solare. Secondo 
noi bisognerebbe moltiplicare per sette questa cifra^ e per 12 secondo Laplace, onde 
dai dati del Sig. Ericsson si va ben più su del tanto beffeggiato numero di 10 milio- 
ni. È poi noto che il numero di Ericsson non si scosta molto da quello trovato da 
Newton, che calcolò l'azione del Sole sulla sua cometa, prendendo per base il ri- 
scaldamento della terra esposta al Sole in estate. Il numero di Newton per la terra 
vegetale non è di molto diverso da quello trovato da noi qui in Roma. 

So che un illustre chimico ha pronunciato che noi non possiamo farci un' 
idea di queste cifre, le quali non hanno perciò nessun significato. Noi rispon* 
deremo che ne anche ci possiamo fare una idea dello spazio che la luce per- 
corre in 3 anni o in 12, quantità che pure gli astronomi non isdegnano di 
prendere per misura delle distanze stellari. -Si è detto pure che a questi 
limiti noi non sappiamo se le molecole possano più godere delle proprietà 
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fìsiche che conosciamo alle temperature comuni, e perciò è inutile fare que* 
ste specolazioni. Che noi non possiamo conoscere le forze come agiscano a 
tali temperature lo concediamo volentieri^ ma ciò non vuol dire che non pos- 
siamo cercare d'investigare questi stessi limiti senza occuparci di eccezioni , 
che nessun fatto finora mostra fondate. 

Si è molto insistito sull'argomento tratto dal lavoro fatto dalle nostre lo- 
comotive in confronto al lavoro fatto dal calor solare. Le cifre date dal no- 
stri avversarii portano che sopra un metro quadrato di superficie solare si 
sviluppa tanto calore quanto sopra so metri quadrati di superficie delle no- 
stre locomotive. Se dunque si moltiplica per so la loro temperatura assunta al mi- 
nimo di 1500? noi arriviamo' alla bella cifra di 120000'' : cioè una cifra dell'or- 
dine delle inintelligibili secondo il medesimo dotto chimico. E ciò interpretando 
ì risultati colle ipotesi ammesse e ricevute. Ma il Sig. Ericsson stesso ha ri- 
conosciuto che esse non sono esatte nel caso nostro. Un esperimento fatto con una 
gran massa di ferro fuso radiante a 1666^ C. che è superiore alla temperatura asse- 
gnata al Sole da Pouillet, gli ha fatto vedere, che invece di aversi il grado di ener- 
gia termica dinamica quale vorrebbe questo autore, ella risulta ben differente. In- 
fatti pel ferrò essa h stata in un minuto di 1013 unità termiche per un piede qua- 
drato di superficie, mentre pel Sole è di 312500 unità simili. Vale a dire pel Sole 
è 310 volte più grande; onde correggendo in questo rapporto la cifra di 120000'' 
si arriva a tal numero clie non osiamo di scrivere. E non vale qui addurre 
che per pochi gradi di più cresce enormemente la forza radiante, secondo la 
legge di D. e P., perchè ciò è stato dimostrato falso dal Sig. Ericsson stesso.. 

In quando alla opinione del Sig. Fizeau che valuta la temperatura del Sole 
2 volte e mezzo quella del nastro elettrico tra i carboni; noi diremo che non 
conosciamo punto quella temperatura^ e che tale valutazione dedotta dalle 
azioni chimiche male si addatta alle azioni termiche. Di più esso non ha va- 
lutato quella del nastro, come sembra credere, ma quella de carboni. Il pri- 
mo essendo trasparente dà immagine molto più debole di questi, quindi quella 
del nastro è una vera quantità sconosciuta. Nelle sperienze eseguite per lo 
studio de'fari elettrici nel 1856, noi abbiamo valutato la energia di una tal 
pila di Bunsen a 16,12 kilogrammetri per secondo: ora la superficie di tale 
radiazione non può supporsi praticamente minore di | centìm. quadrato, quindi 
una superficie avente un metro quadrato a pari temperatura produrrebbe una 
energia termica^ che valutata in chilogrammetri sarebbe 20000 X 16,12=322400. Ma 
il Sole emette tale energia termica sopra ogni metro quadrato che si valuta 
5770640 chilogrammetri, e quella cifra h 11,7 cioè in numeri tondi dodici volte 
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maggiore di quella che si ha pei suddetti carboni. La stima poi della energia 
termica di cui h capace la corrente suddetta è ben piuttosto in eccesso che in 
difetto. Quindi si vede essere assai in difetto la cifra dei sig. Fizeau. Noi spe- 
ravamo di potere riassumere queste ricerche nel corso dell'anno attuale, e ab- 
biamo fatto molti preparativi per ciò, ma ci è finora mancato il tempo neces- 
sario. Crediamo però che questa via indiretta di valutare la temperatura del 
nastro tra carboni sia assai preferibile al principio fotometrico diretto. 

Ove vogliasi fare il paragone diretto delle luci, diremo che avendo osato 
di proje^are la luce de' carboni sopra il sole, l'abbiamo veduta comparirvi 
come una macchia nera. Di più nelle numerosissime nostre sperienze elet- 
triche in pieno giorno l'abbiam veduta esser una luce insignificante appetto 
a quella del sole. E vero che questo ha una superficie immensamente maggio- 
re, ma tenendo conto di questa e della relativa distanza, ci pare che il loro 
valore relativo intrinseco sia molto maggiore della cifra indicata dal sig. Fizeau. ' 

Più sicuro potrà forse esser quello della calce viva nel getto ossidrico, che 
egli valuta stare alla luce del Sole :: 6.86 a iooo. Ora supponendo la tempe- 
ratura della calce essere i680^ (termine ben modesto) ne risulta pel Sole 233576 
gradi. E qui pure aggiungendo le debite correzioni siamo nelle temperature 
di cui non sappiamo farci idea. Ma il limitare la temperatura solare ad una 
cifra piuttosto che ad un altra, solo perchè non sappiamo farci una idea della 
più alta, è cosa tanto poco filosofica, che ci parrebbe impossibile che fosse 
uscita dalla bocca di valentissimi scienziati se noi non l'avessimo letta e sentita. 

Noi concluderemo queste riflessioni con due sole parole, i.^ 11 risultato più 
alto de'io milioni se è esagerato, come lo crediamo ora, esso poi non h tanto 
da dover scandalizzare la scienza. 

2."" Tra le cifre addotte dai nostri avversari! taluna si accosta alla medesima, 
corretta come abbiamo fatto, e mostra che le cifre più alte sono le più sicure. 

3.^ Che è cosa poco sicura giudicare dai nostri meschini laboratori! delle 
potenze della natura, ma che dobbiamo pure confessare, che se a que'limiti le 
forze moleculari possono agire in maniera diversa dalla comune, non è questo un 
argomento sufficiente per negare il risultato diretto delle nostre esperienze. 

4.^ Risulta, come dissi da principio , che la discussione non h stata ste- 
rile, perchè non solo si sono riandati gli studi antichi fatti in proposito, ma 
ancora se ne sono fatti de'nuovi interessanti, ed è a sperare che continuando 
in questa via presto il problema arriverà al suo definitivo scioglimento. 
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L'adunanza aperta legalmente alle ore cinque pom., fu chiusa alle sette 
e mezzo. 



SOCI. PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

R. P. A. Secchi - Goutessa E. Fiorini-Mazzanti ~ G. Ab. F. Castracaae de- 
gli Antelminelli - Prof . Cav. M. Azzarelli - Prof. 0. Astolfi - Mons. F. Re- 
gnani - Comra. A. Cialdi - Prof. Cav. M. S. De Rossi - Gomm. Fortunato 
Prof. Rudel - Mons. F. Nardi - R. P. F. S. Provenzali - D. B. Boncoinpagni - 
R. P. Prof. D. Chelini - Gav. V. Diorio. 

OPERE TENUTE IN DONO 

1 . AUi della Reale Accademia delle Seienze di Tarino , pubbUeaii dagli Aecademiei Segretari 

delle due ClasH, Voi. VII, Disp.' 6.' Aprile 1872. — Torino, Stamperia Reale. In 8! 

2. AVEZAG (M. D'). — Deux Bluettes éiymologiques en réponse à M. Le CJ^ H. De Cha- 

rencey. — Paris, Imprimerie Jouast 1872. In 8? 
2. Bullettino di bibliografia e di storia delle seienxe matematiche e fisiche^ pubblieaJto da B. Bon- 

compagni (Tomo IV)— Ottobre 1871. 
4. NICOL AIDfiS (N)'. — AnalecteSt ou Mémoires et Notes sur les diverses parties des Mathéma- 

tiques par N. NicolaTdès, Doeteur ès Sciences Mathématiques {Faeulté de Paris). Livraisons 

5, 6. ^ Athènes, Imprimerie Nationale 1872. 



ATTI 

DELL'ACCADEMIA PONTIFICIA 

DE'NUOVI LINCEI 



SESSIONE YIP DEL 30 GIUGNO 4872 

PRESIDENZA DEL SIG. COMM.** PBOF. BENEDETTO VIALE PRELA' 



MEMORIE E COMUNICAZIONI 

DEI SOCI ORDINARI E DEI CORRISPONDENTI. 



SULLA DISTRIBUZIONE DELLE PROTUBERANZE 
INTORNO AL DISCO SOLARE. 

SETTIMA COMUNICAZIONE 
DEL P. A* SECCHI. 

JlIo Tonore di presentare all*^Accadeinia la continuazione delle osservazioni 
delle protuberanze solari fatte dal 23 aprile fino al presente (i). Il seguente 
quadro essendo compilato come tutti i precedenti, non ha bisogno di spie- 
gazione. Soltanto farò osservare come in^ questo periodo siano divenute scar- 
sissime le protuberanze ai poli. Vedremo per 1' avvenire a quali fasi vada 

soggetta anche questa variabilità. 

Devo avvertire però che questo massimo ai poli, ha seguito di alquanto 

delle macchie, e che le osservazioni fatte prima dal Respighi durante quel 

massimo non hanno dato che poche protuberanze in quella regione, talché 

i due fenomeni non sembrano rigorosamente contemporanei. Troviamo infatti 

che il massimo delle macchie fu nella 3* decade di settembre 1870 e a^ delIV 

prile 1871 j mentre il massimo generale delle protuberanze fu dal 15 giugno 

al 15 luglio 1871. Il massimo delle protuberanze ai poli fu dal 16 luglio 

(1) Pel ritardo della stampa si è potato raggiungere il periodo di 4 rotasioni Qno al 12 agosto. 

52 
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al 9 agosto 1871. Ma non si potrebbe da questo solo caso arguir nulla per 
l'av venire y e solo risalta sempre. più la necessita di tener dietro a queste 
ricerche. 

Lo studio della direzione delle protuberanze ci ha dato il seguente risul- 
tato per le ultime 4 rotazioni. 

Positive ossia dirette ai poli n? 532 
negative • . » 167 

in senso doppio o incerte » 346 

Dal che rimane provata la prevalenza loro nel verso de*poli. Alcuno ha par- 
lato del modo di determinare tale inclinazione come se fosse cosa assai dif- 
ficile, e che si dovesse ricorrere ai moti di ascensione retta o di declinazione 
dello strumento per determinarla. Tutta questa difficoltà è Imaginaria. Non 
occorre altro clie riferire la loro direzione alla linea della cromosfera che 
qui figura come l'orizzonte solare, e senza ricorrere ai circoli h chiaro che 
si può a colpo d'occhio vedere se Tinclinazione del getto è a destra o a si- 
nistra^ e riportarla colla sua direzione naturale sul disegno. Ove il disegno 
si faccia come noi usiamo sulla circonferenza di un circolo, basta solo nel- 
l'atto del disegno stare attento, se la protuberanza pende dal lato del dise- 
gno fattOy o da fare. Così ogni equivoco \ impossibile^ qualunque sia la po- 
sizione della protuberanza. Si è anche esagerata la difficolta di disegnare le 
grandi protuberanze quando eccedono la larghezza della fessura^ cosa più fa- 
cile ad accadere nei grandi strumenti, e si \ supposto necessario disegnarle 
per sezioni successive. Benché questo si possa fare^ pure non è necessario : 
l'aspetto e la forma generale della protuberanza si coglie molto facilmente 
mediante un piccolo moto dello strumento, con cui essa si percorre più volte 
da capo a piedi : così si ha una idea della sua forma generale, e si può mi- 
surare r altezza totale , sia col micrometro a lamina di cristallo , sia sulla 
projezione del cercatore, come abbiamo detto altrove. Allora si fa il disegno 
per parti senza equivoco alcuno e con molta facilita. 

Nel quadro che viene qui appresso in cui si riassumono i risultati delle 
4 rotazioni, abbiamo aggiunto una divisione per le aree delle pfotuberanze. 
Intendiamo per tal indicazione il semplice numero risultante dal moltiplicare 
il valwe della base per l'altezza , e siccome la unità che misura le basi è 
molto prossimamente doppia in valore lineare della unità con cui si valutano 
le altezze (V. la comunicazione precedente), così ogni protuberanza viene a 
valutarsi come fosse triangolare. Non dissimulo l'inesattezza di tal valutazione, 
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e la rigetti pure chi yuole^ io non la dò che come una indicazione che trovo 
utile per la stima della estensione totale delle protuberanze. La tavola se- 
guente riassume tutte queste aree dal principio delle nostre ricerche. 

TAVOLA RIASSUNUYA 

DELL^AREA APPROSSIMATA DELLE PROTUBERANZE DAL 23 APRILE i87i AL 12 AGOSTO 1872. 

Prendendo queste cifre come misura 
approssimata dell' attività solare , si 
rileva , che dopo le prime 5 rotazioni 
che finiscono in Settembre i87i vi h 
stata una grande diminuzione, con un 
novello incremento alla rotazione IX 
del Dicembre i87i.Si h conservata dopo 
quest'epoca mediocre attività fino ad 
arrivare a un minimo nella XVI e nel- 
Tultima (Agosto 1872). 

La superficie delle protuberanze ha 
per unita di misura l'area dii28" quadrati. 



Rotazione 


area 


I 


35,6 


II 


39,7 


III 


45,4 


IV 


35,4 


V 


35,0 


VI 


25,2 


VII 


25,5 


vili 


20,5 


IX 


31.0 


X 


25,6 


XI 


29,0 


XII 


31,5 


XIII 


26,8 


XlV 


30,2 


XV 


30,2 


XVI 


26,1 


XVII 


22,0 
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RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI DELLE PROTUBERANZE SOLARI 

DAL 23 APRILE I87S AL » AGOSTO 



Rot XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

Somma 


da 90* 80 
a 80* 70 


Emisfero Nord 

70 60 50 40 30 20 10 
60 50 40 30 20 10 


Emisfero Sud 

da 10 20 30 40 50 60 
a 10 20 30 40 50 60 70 


70 
80 


80 
90 




4 2 

1 1 

3 i 

— 1 


8 
2 
3 
2 


Numero delle protuberanze 

8 18 20 20 17 13 14 23 23 18' 9 10 5 
15 18 19 18 19 22 21 17 27 24 14 6 1 
14 17 28 17 29 23 22 28 35 24 20 il 3 

6 30 27 30 32 23 27 30 29 28 33 14 3 


3 

4 
1 


4 

2 


Totale 

216 
229 
281 
315 


8 5 


15 


43 83 94 85 97 81 


84 98 114 94 76 41 12 


8 


6 


1044 


Rot. XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

Somma 


Numero delle protuberanze di aliezza superiore a 5 unità (» 40^0 

1 -. _ 2 6 Jt 12 7 6 7 13 15 i2 4 5 i 

— — 4 12 14 11 11 10 11 11 7 14 15 8 3 — 

— — 1 9 10 17 4 12 10 11 17 28 11 11 5 — 

— ^ — 3 16 15 14 18 10 11 12 15 H 15 2 1 


— 


— 


102 
131 
146 
143 


1 — 


5 


26 46 54 41 47 37 


40 49 72 49 38 15 2 


— 


— 


522 


Rot XIV. 
XV. 
XVI 
XVII. 

Medie 


3.8 3.5 

1.5 1.5 

1.6 1.5 
— 1.5 


3.0 
3.5 
4.5 
1.7 


Altezza media de 

4.2 4.4 5.5 5.2 5.5 4.7 
5.9 6.8 5.8 5.6 5.1 5.8 
5.4 3.2 5.2 4.6 5.1 5.6 
2.6 5.6 6.3 4.7 5.0 4.9 


Ile protuberanze 

5.4 4.7 5.9 4.9 5.4 5.4 1.9 
4.9 5.7 5.6 5.9 6.4 5.1 2.0 
5.2 5.6 6.8 5.1 4.5 4.4 3.7 
4.7 4.9 4.8 4.9 5.1 4.1 5.0 


3.0 
3.5 
2.0 


3.5 
4.0 


4.44 
4.47 
4.33 
3.65 


1.7 2.0 


3.2 


4.5 5.0 5.7 5.0 5.2 52 


5.0 5.2 5.8 5.2 5.3 4.7 3.1 


2.1 


1.9 


4.22 


Rot. XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

Medie 


5.1 7.0 
2.5 5.0 
3.3 5.0 

— 5.0 


10.0 
7.5 
4.2 
3.2 


Larghezza media d 

6.1 6.7 5.8 6.2 5.9 6.2 

6.0 6.6 6.4 6.6 5.9 6.4 
5.3 6.3 5.9 5.7 5.7 7.0 

3.1 6.7 6.8 5.7 6.6 6.0 


Ielle protuberanze 

7.6 7.4 7.9 6.0 6.5 6.1 4.1 
5.6 6.4 5.9 6.4 5.1 8.1 5.0 
6.4 6.3 7.1 5.6 5.1 4.1 5.5 
6.2 5.8 5.7 6.0 4.7 3.8 4.2 


8.7 
4.5 
1.5 


4.5 
2.5 


6.54 
5.55 
5.14 
4.42 


2.7 5.5 


6.2 


5.1 6.6 6.2 6.0 6.0 6.4 


6.4 6.5 6.6 6.0 5.3 5.5 4.7 


3.7 


1.7 


5.41 


Rot XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

Medie 


Area media del 

23.7 24.0 30.0 22.3 32.2 36.1 36.2 36.9 33.0 
7.5 7.5 25.0 34.4 51.5 40.8 40.6 32.3 37.9 

11.8 7.5 19.0 30.0 31.7 32.9 2S.6 33.2 41.9 
~ 15.0 10.5 16.4 41.1 49.6 28.9 33.5 31.2 


e protuberanze 

41.9 33.8 43.7 31.7 45.7 37.2 13.0 7.5 15.5 
31.7 43.2 41.4 41.6 35.7 43.6 20.0 15.5 — 
18.9 37.7 53.1 31.5 25.0 18.9 20.0 6.0 100 
31.0 29.9 27.9 32.0 25.6 16.2 23.0 — — 


30.25 
30.15 
26.12 
22.87 


10.7 13.0 21.1 25.8 39.1 39.8 33.5 33.9 36.0 


J5.9 36.1 41.5 34.2 33.0 28.9 19.0 


7.2 


6.4 


27.35 


Rot XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

Medie 


— 5.0 

5.6 7.7 
1.5 — 


2.0 


Estensione < 

2.6 5.7 6.8 7.2 7.2 6.3 
— 3.5 6.7 8.2 7.5 7.2 

2.7 6.7 5.7 7.5 8.1 7.2 
3.5 5.6 6.8 7.0 8.1 7.9 


Jelle facole 

4.8 8.5 7.0 5.0 4.7 8.5 5.0 

5.9 7.1 7.5 6.2 4.0 8.7 7.5 

6.1 7.5 6.8 6.4 7.4 5.4 1.5 

6.2 8.1 7.6 5.9 5.9 5.7 5.0 


3.2 2.5 
1.5 — 
4.5 3.0 


5.00 
4.53 
5.66 
4.71 


1.8 3.2 


0.5 


2.2 5.4 6.5 7.5 7.7 7.1 


5.7 7.8 7.2 5.9 5.5 7.1 4.7 


2.3 


1.4 


4.97 


Rot. XIV. 
XV. 

XVI. 
XVII. 

Somma 


— 1 

5 3 
1 — 


2 


Numero de 

5 18 33 34 28 16 

— 5 21 26 33 23 

3 20 26 39 39 36 

2 6 22 42 40 41 


ille facole 

26 31 32 20 6 2 5 
21 29 25 18 7 4 4 
32 44 40 24 11 8 1 
45 47 38 24 16 6 1 


4 
1 
2 


1 
2 


262 
217 
337 
331 


6 4 


2 


10 49 102 141 140 116 | 


124 151 135 86 40 20 11 


7 


3 


1147 
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Soggiungo alcune considerazioni generali che forse non saranno fuor di po- 
sto. 1** Il sig. prof. Tacdiini di Palermo si h occupato in modo speciale del 
magnesio e nel purissimo suo cielo h riuscito a veder rovesciato aliarlo so- 
lare le righe di questo vapore metallico, bene spesso su tutto l'orlo del disco. 
Questo non h difficile a comprendere, ora che dalle ecclissi sappiamo che uno 
strato di questo vapore metallico sta alla base della cromosfera. Avendo ag- 
giunto nel mio spettroscopio ai tre soliti prismi angolari un altro a visione 
diretta, ho potuto più volte vedere questa riga rovesciata, ma non sempre; 
probabilmente Taria di Roma non essendo cosi pura come quella di Palermo, 
esìge dispersione maggiore per riuscirvi. 

Quello però che ho cosi meglio verificato e quanto asserii fino dai primi 
miei lavori del ises, che ciob il magnesio airorlo solare se non si rovescia, 
esso però cessa dalFesser nero, cioè si ha un rovesciamento parziale. Questo 
non solo è proprio del magnesio ma di molti altri vapori^ e quello che dissi 
allora devo ripeterlo ora, cioè che lo spettro solare è continuo all'orlo estremo 
del sole. Lo studio dell'orlo solare è assai importante, e ci può insegnare 
molte cose sulla costituzione dell'atmosfèra solare. Però io non posso occupar* 
mene seriamente, perchè il lavoro de'disegni diurni è già una faccenda non 
indifferente, e stimo questo lavoro degno di uno studio esclusivo ed assiduo, 
e credo preferibile che sia sempte fatto da una stessa persona , o almeno 
collo stesso metodo e collo stesso strumento , onde non posso distrarmi ad 
altre ricerche (<). 

2? Devo qui avvertire una cosa importante intorno alla forma de'getti delle 
protuberanze. Abitualmente nelle eruzioni si osserva la forma parabolica de' 
getti, i quali a guisa di fontane o fuochi d'artifizio ricascano dall' alto sul 

(1) Dopo letta questa memoria il Sig. Scbellen di Colonia, mi ha partecipato una lettera del 
Sig. Young Prof, a Dartmouth College di N. Hanover agli Stati-Uniti di America, che è molto a 
proposito per questo soggetto. Egli ci informa che che ha trasportato il suo cannocchiale (di 9, 5 
pollici) collo spettroscopio alla cima del Monte Sherman a una altezza di 8300 piedi inglesi 
ss 2530 metri, e il risultato otteuuto dice essere stato il seguente che dò qui colle sue stesse pa- 
role: (( Lo spettro del Sole quantunque non interamente rovesciato all'orlo» diviene però conti- 
» uno (come fu veduto dal P. Secchi in Italia) ogni qualvolta l'aria è quieta. La spessezza di 
» questo strato non supera un secondo di arco. 

» Le linee lucide della cromosfera sono molto aumentate in numero, ambedue le H'e H" so- 
li no costantemente rovesciate nella cromosfera come A, e le altre linee dell'Idrogeno. 

» Nello spettro delle macchie presso Torlo le linee H, sono rovesciate in una estensione mag- 
» giore della penombra. Questo fu osservato in almeno 26 macchie. Questo prova una importante 
» modificazione dell' atmosfera solare sulle macchie , ma non saprei dire certamente qual possa 
n essere ». 

Egli assicura ancora di aver veduto il rubidio, Io strontio, e 165 nuove linee rovesdate, oltre 
le 300 da lui già notate. 
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sole. Ho però osservato più volte in questi ultimi tempi che la curva di ri- 
casco non è sempre una parabola, ma spesso è realmente una voluta elicoi* 
dale. Già in una figura data dal sig. Young questa forma era accentuata , 
e in qualche figura del prof. Respig^hi trovasi accennata, ma uno sviluppo 
completo in spirale non l'ho finora notato nei disegui da me esaminati. Ora 
nelle ultime eruzioni essa si h presentata più volte, e la materia ricascante 
manifestamente risaliva di nuovo in alto descrivendo una voluta come quelle 
di un capitello jonico. Questo fatto mostra l'enorme agitazione che regna nella 
regione della atmosfera solare , e il vero aspetto di uragano o tromba che 
deve ivi aver luogo. 

3.^ Si h detto e ripetuto che l'atmosfera solare è rarissimai tenuissima e 
di minima densità, lo stesso non ho osato oppormi a tale idea e l'hoaccet* 
tata, benché da principio avessi idee opposte. Però riflettendo su questo S(^- 
getto, mi sono domandato quali prove noi avevamo di questa immensa ra- 
refazione ? Per me non ho trovato altro che il fatto delle righe spettrali del- 
l'idrogeno che sono quali si hanno nei tubi de'gas molto rarefatti. Però ul- 
timamente il Sig. Caillelet mi scrive, che anche nei tubi ove il gas h con- 
densato fino a certo limite di pressione non piccolo, le righe restano fine, e 
non si distinguono quasi da quelle che si hanno nei gas rarefatti. Esso ha 
ora incominciato una serie di sperimenti comparativi , e spero che da esse 
seranno molto rischiarate le nostre idee. 

Il Sig. H. Sainte— Glaire Deville pure mi dice, che l'idrogeno bruciando (si 
noti bene questa parola) a forti pressioni dà le righe fine come nei tubi di 
Geissler. Mentre bruciando nell'aria appena si ha la F difiiisa, in vece nella 
combustione sotto la pressione di tre atmosfere nel suo laboratorio di ferro^ 
si vedono comparir vive le altre tre. Giustamente distingue il dotto chimica 
Taccensione dell'idrogeno per combustione, dall'incandescenza prodotta per la 
scarica elettrica. Sembra che le righe spettrali nei due casi siano soggette a 
condizioni di produzione affatto diversa. Se nel Sole vi h combustione, e non 
semplice incandescenza la pressione può esser forte, e dare le stesse linee che 
un gas rarefatto incandescente. Da tutto questo risulta che il criterio pel quale 
erasi creduta tenuissima l'atmosfera solare è molto incerto, e senza decidersi 
ora a dire quanta sia la sua densità, tutto ci impegna a stare nella più ri- 
gorosa riserva. 

4.^ Un'altra cosa di cui si parla assai è lo stato elettrico del Sole. Questa 
idea del Sole elettrico è vecchia assai, né qui importa tesserne la storia. Man- 
cano però prove dirette di questo stato elettrico. Il Prof. Respighi ha prò- 
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posto di spiegare per illuminazione elettrica certi fenomeni delle protuberan- 
ze, ma non h certo che que'fatti siano veramente elettrici. Si h spinto poscia 
più avanti la cosa da altri, e si è voluto che lo stato elettrico del Sole rea- 
gisse sul globo terrestre» e producesse i fenomeni delle aurore boreali e delle 
comete, e producesse correnti elettromagnetiche. In queste discussioni mi pare 
che non si h fatta sempre bene attenzione a distinguere due classi di fenomeni 
elettrici B lo statico e il dinamico -. La condizione dinamica solare involgerebbe 
una circolazione di elettrico attorno al globo solare, come imaginano i fisici am- 
periani attorno al globo terrestre per spiegare il suo magnetismo. Prescindendo 
da tutto ciò che può essere ipotetico in questa circolazione, e prendendo i 
termini nel senso loro puramente convenzionale senza che per nulla si pre- 
giudichino le nuove teorie che spuntano da ogni parte, questo stato pel Sole 
è ammissibile. Queste riserve sono necessarie attesoché la teorìa di elettricità 
come fluido , sappiamo che oggi corre gravi pericoli , e solo può sostenersi 
sapponendo che tal fluido sia T etere . stesso. L'azione a distanza dì questo 
stato dinamico potrebbe propagarsi nel vuoto di materia ponderabile, come 
si propaga il magnetismo. 

Ma Taltra azione elettrica di condizione statica, la sola che potrebbe ve- 
nire in questione nelle scariche delle protuberanze, non si capisce come si 
potrebbe propagare nello spazio planetario^ il quale è sensibilmente vuoto, 
almeno nel senso in cui tal parola si applica ai nostri recipienti^ in cui non 
solo si usa vuoto pneumatico, ma ancora una più perfetta esaustione coiracido 
carbonico e la potassa. Ora un tal vuoto non da passaggio all'eie ttricitk sta- 
tica, e per conseguenza né anche all'induzione elettrostatica la quale abbi* 
sogna per trasmettersi di un mezzo ponderabile. 

In forza di tali riflessioni h difficile ammettere che le perturbazioni solari 
benché accompagnate da sviluppo elettrico vigoroso, possano reagire diretta* 
mente sul nostro globo^ e produrre si forti tensioni come abbiamo nelle au- 
rore boreali. 

Tuttavia tale difficoltà non h che relativa, cioè essa dipende dal modo con 
cui noi conosciamo lo stato elettrico de'corpi, e la loro azione a distanza, 
onde non h impossibile che si scopra col tempo un modo di veder le cose 
che tutto possa conciliare. 

La forza magnetica h proporzionale alla massa magnetica, e la sua azione 
si propaga come la gravità attraversa il vuoto e la massa de'corpi, divej>- 
sificando cosi dalla elettricità statica, che si distribuisce solo alla superficie, 
e non passa nel vuoto. Quindi se il sole è elettrico la sua tensione deve es- 
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sere puramente superficiale, agire sulle superficie de'corpi, e non proporzio- 
nalmente alle masse. Così è stato supposto che l'azione solare sulle comete 
fosse pure un^azione elettrica superficiale, ma anche qui ritorna la difficoltà 
die per la propagazione di questa azione esigesi una materia intermedia che 
sia della qualità che noi diciamo ponderabile, ed h dubbioso assai se nello 
spazio planetario ella vi sia in quantità sufficiente. 

Gli ultimi studi del calore e dell'elettrico sembrano condurci a questo 
concetto della elettricità statica^ che essa non h che il risultato finale dello 
scotimento moleculare, che nel suo propagarsi si manifesta con energia mag- 
giore colà ove sorge discontinuità nella massa : questo risultato h ritenuto 
dai fisici consistere in una condensazione o dilatazione dell'etere costitutivo 
de'corpi, che diviene coercibile alla superficie de'corpi isolanti e comunicabile 
agli isolati. Sembra che in ultima analisi esso dipenda dalla oscillazione ter- 
mica de'corpi, che per iscotimento della massa produce un accumulamento 
d'etere alla superficie di uno de'corpi, e rarefazione nell'altro. Le attrazioni 
e le ripulsioni elettriche sarebbero mere conseguenze di questi squilibrii. Se 
il sistema planetario non è vuoto perfettissimo potrà questa azione (che nel 
Sole può essere intensissima) propagarsi fino a noi^ e reagire sui corpi del si- 
stema. Noi ignoriamo fino a qual punto questo spazio sia vuoto perfetto di 
materia ponderabile. Sappiamo che qualche materia diffusa vi esiste, e si ma- 
nifesta nella luce zodiacale^ negli avanzi delle code delle comete, nelle stelle 
cadenti, ecc. Ma fino a quel punto tali materie possano favorire la comuni- 
cazione elettrica dal Sole a noi senza impedire il corso de'pianeti h ignorato 
dalla scienza attuale. Quindi su questa grave questione noi confessiamo di do- 
verci tenere in gelosa riserva fino a tanto che siamo meglio chiariti. 

5? Un confronto tra Tapparizione delle macchie e le eruzioni solari, ci hanno 
dato nuovi fatti in mano da cui resta dimostrato che la macchia può riguar- 
darsi come effetto della eruzione, e suo prodotto. Vi torneremo sopra in una. 
prossima comunicazione. La macchia non manca quasi mai, se Teruzione con- 
tenga vapóri de'metalli diversi oltre l'idrogeno. 
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TAVOLA !• (Continua) 

POSIZIONE^ ALTEZZA, LARGHEZZA , AREA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE FAGOLE 



poaisiORC 



Segue 
1? Marxo 

106 
HO 

tn 

i49 

165 
2S2 
270 
285 

801 
815 



ALT. 



5 

6 

5 

4 

8 
4 
6 
8 

6 
8 



LAB. 



6 

8 

5 
8 

6 

5 

5 

10 

6 
10 



AlBA 



80 

48 

25 
12 

18 

20 
80 
SO 

36 
80 



CARATTERE E NOTE 



bel getto filare -4- 

bel getto filare lungo che parte da 

presto al precedente *^ 

crooi. alta e filosa 
piccolo getto accanto a un tratto di 

erom. intrigata 
erom, alta filosa 
fili alti 

bel masso di fili volti al N. S. ' — 
crom. fatta di piccolissimi « fiuis- 

sirai fili ritorti 
belliss. fili alti e vivi fac. vicine -i- 
crom. alta viva 



Le grantilasioni mancano 

Facole da 59 a 65 

71 a 79 

90 a 106 

245 a 265 

293 a 815 



2 Marso 

8 

44 

62 

82 
118 
141 
184 
220 

248 

255 

270 
288 

297 
814 



4 


10 


40 


5 


5 


25 


6 


4 


24 


4 


2 


8 


4 


5 


20 


4 


6 


24 


3 


8 


24 


8 


8 


24 


5 


4 


20 


5 


10 


50 


3 


10 


30 


4 


5 


20 


4 


10 


40 


5 


5 


25 



Da Ih 10*" a 2h 5" 
(fra le nubi, ma la crom. è chiara) 
arco di fili alti e staccati 
getti incrociali filosi 
getto piccolo con nube alta sopra -i- 
piccolo getto 
fili alti sopra nna ficola 
due gruppi di fili alti 
crom. alta 
crom. alla viva filosa — * ma h in 

senso opposto d«l solito 
cum. a fiore (dove era ieri una facola) 
gruppo di cumuli e ponte vive as- 

Sjì : qui ieri era una facoU 
tntta a cumuletti vivi assai 
2 cumuli più alti degli altri in 

crom. viva assai 
crom. viva assai 
bei getti vivi (ieri facola) 



NB. Si osserva attraverso un velo acquoso che però non im- 
pedisce. 

Granulationi 48 — 125 — 191 _ 220 ^ 340. 



Facole da 8 

17 

50 

94 

IH 

139 

193 

245 

889 



4 Marto 



61 

8S7 
246 
255 



6 


10 


60 


5 


4 


20 


6 


5 


SO 


5 


8 


40 



10 

24 

80 
103 
117 
142 
200 
262 
817 

A lOh circa 
(Con aria cattiva, si fa quel che si 
può ; si ripiglia la sarà ma in- 
utilmente. — Incompleta). 
arco alto assai eon getti a fili sulla 
facob. Peduli alla sfuggita %h 50. 
piccolo getto con nube sopra 
tfli alti assai con altri in basso - 
cumulo tìvo» prima o dopo molti 
fili alti Tifi dritti 



POSISI OH E 



Segue 
4 Marso 

263 



280 
291 



801 
816 



ALX. 



16 



5 

8 



•i 



LAI. 


ASEA 


8 


128 


6 


SO 


10 


80 


5 


35 


8 


64 




■ 



CARATTERE E VOTE 



nube alta stretta che ai stendo sopra 
molte punlarelle basse. Tutto 
ciò à astai complicato a iOh 15°^ 

brila massa di fili vivi 

massa vivissima di getti sulla mac- 
chia e le facole. Il getto princ. 
precede la macchia ed e v&vias.* 

filo lungo e ingrossato in cima 
come nube 

nube filare a fili inclinati ; parte 
da un comuletto. L'aria si guasta. 



Granul. 175 — 205 -* 227 -- 840 — 860. 

Facole da 45 a 66 

95 a 110 

250 a 260 

286 a 310 



5 Marso 

36 
56 
75 
94 
109 



120 
133 
147 

234 

257 

274 
280 

290 



296 
303 
315 



330 



3 
4 
3 

8 
7 



4 

5 

6 

10 



15 
14 

10 



4 

5 

24 



8 
8 
3 
4 
10 



5 
8 
7 
8 

10 

8 
6 



8 



3 

4 
10 



24 

32 

9 

12 

70 



20 
40 
42 
80 

80 

120 
84 

70 



12 

20 
240 



8 



24 



Da 8h 50"> a 9h 45*» 

crom. alta, cumuletti 

crom. alta, fili •+• 

piccoli fili •♦- 

fili alti — 

tutta ad archi intrecciati che non 
toccano la crom. che in pochi 
punti; persiste ad Ih 15™ 

fili alti 

getto con nube ~- 

due getti che formano arco confuso 

getto con nube sopra cangiante ra- 
pidamente : finito a 9h 50"^ 

bellissimo gruppo di pennacchi tutti 
diretti "♦• 

nube alta ampia filosa 

getto vivo — con nube filosa so- 
pra, alta assai 

Erutione vivissima ( 8^ 15™ ). A 
9h 15™ è più rarefatta, • eoa- . 
tinua a Uh 15™ 

getto vivo basso preced. la macchia 

altro simile 

ffabe isolata curiosa assai; essa per 
un filo comunica colla cromo- 
sfera a 9h 15™ ; presto cambia 
e dall' allessa di 14™™ arriva 
alle Uh 45™ a 24™™ allar- 
gandosi oltre 10^ i tutta intri- 
gata, e si vede laseiai* calare in 
basso de' rami vivi come le ma- 
niche di una tromba; ad Ih IS»* 
è ridotta a una nube in forma di 
S« e dura an«ora a 4li 30™ 

crom. alta 



Giornata di grande attivilh solare. Calata il dì appresso ! 



Granai. 00 — 88 ^ 14^ — 194 — 228 — 818 — 540. 



Facole da 58 a 71 

79 a 107 

246 a 265 

280 a 305 



53 
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TAVOLA I. (Continua) 

POSIZIONE^ ALTEZZA, LARGHEZZA^ AREA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE FACOLE 



P08ISI0HE 


ALT. 


LAB. 


ABBA 


6 Ifarso 




26 


s 


8 


24 


52 


4 


6 


24 


lOS 


4 


8 


12 


i87 


S 


5 


15 


158 


S 


10 


SO 


2S1 


s 


6 


18 


242 


4 


6 


24 


251 


5 


6 


SO 


262 


6 


10 


60 


272 


4 


3 


12 


282 


4 


8 


S2 


SIS 


4 


S 


12 


S25 


16 


8 


128 



CARATTERE E NOTE 



Da Sh 15" a Sh 52" 
(Aria chiai% un pò* ondulata) 

crom. alta filosa 

getti tìtì bassi 

cumuli vivi assai bassi 

crom. alta a siepe 

crom. alta filare 

crom. alta incrociata 

simile più alta 

cumuli con nube sopra 

arco Tiro formato da due getti; il 
più forte a 267'' 

piccolo getto TITO 

4 getti divergenti a due a due dal 
luogo di una facola 

fili alU 

nube altissima inclinata h- al bas' 
sOf e — in alto filosa; e vicina 
al posto di quella di ieri che 
era a 315" sta su di un getto •4- 
e ne è conlinuasione 



Granul. 6 — 36 — 157 — 177 — 212. 



Facole da 



9 Bfarso 



U Mano 



118 

159 

13 Marso 

22 

78 
95 
104 
189 
182 
219 
238 
260 

270 
286 
828 



6 
8 



8 
7 



48 
21 



8 


10 


30 


10 


4 


40 




4 


20 




10 


30 




6 


80 




10 


SO 




5 


20 




7 


28 




8 


40 




6 


24 




8 


12 




10 


70 



43 a 55 

95 a 114 

134 a 138 

246 a 267 
281 a 308 

I Fatta la figura ; ma è impossibile 
vedere le protuberanae. 

A lOh S". 
Aria sciroccosa e nebbiosa , ma si 
vedono minbilmente le protu- 
beranae. Solo però per pochi mi- 
nuli perchè si copre subito. Si 
trova intanto : 
2 bellissimi getti a ventaglio 
crom. a punte v. Si copre e si lascia 



Aria cattiva fra le nubi. Con pena 

da 2h 45" a Sh SO" 
crom. alta 

pennacchio sfumato inclinalo 
bel gruppo di fili vivi 
crom. a punte vive 
varii pennacchi o fili 
crom. alta scabra 
fili alti di crom. 
2 getti di fili con crom. alta 
due getti legati con arco e foro 

nero sotto vivi 
getti e cumulctti confusi 
piccolo getto 
massa confusa alta intrigata viva 



Graonl. 14 ~ 34 ~ 58 — 162 — 178 — 200 — 227 ~ 347. 



Facole da 



91 

137 
243 
277 
286 
307 



110 
143 
254 
280 
306 
323 



16 Mano 
16 



8 



24 



Dis. a 9h SO". Prot. da Uh a Uh 45". 
croia, alta filare • 



POSIZIONE 


ALT. 


LAB. 


ABEA 


Segue 




16 Harso 








65 


3 


6 


18 


70 


4 


3 


12 


92 


4 


10 


40 


104 


4 




12 


123 


4 




12 


147 


4 




24 


234 


6 




SO 


267 


4 




28 


286 


4 




16 


305 


5 


6 


SO 


321 


4 


5 


20 


332 


3 


10 


SO 



crom. alta filare. ( La scrinalura 
della crom. non h al polo f ma 

id. a 45' e a 210''. Si noU) 

su di una macchia. La croai. è alta 
ma non ri sono getti alti 

id. 

piccolo cumulo 

crom. a fili divergenti 

bel pennacchio debolnccio -t- crom. 
a punte appresso 

crom. alla a fili 

fili più alti della crom. 

bel fiocco di fili incl. 

idem simile. 

crom.. alla a punte vive 



Granul. 45 — 160 — 187 — 337 — 344. 



Facole da 



2 

22 

69 

91 

125 

243 

305 



10 
24 
73 
104 
130 
267 
314 



Dopo il 20 sempre tempo cattivo , e non si potè che per al- 
cuni momenti fare le macchie , esse erano numerose il 25 e 
26 , ma non fu possibile fare le protuberanae per Taria bian- 
ca, i ghiaccioli che davano fino il parelio ai 26» e le nubi. 



17 Marao 

ii 

65 

18 

77 

90 
103 
110 
124 
146 
167 
197 
2S1 
252 
298 
309 
SS6 



3 


10 


SO 


4 


5 


20 


5 


5 


25 


4 


4 


16 


4 


10 


40 


5 


3 


15 


8 


5 


40 


6 


10 


60 


3 


5 


15 


S. 


5 


15 


5 


3 


15 


7 


4 


28 


4 


8 


32 


10 


8 


80 


5 


6 


30 


4 


8 


32 



Db 9h a 9h 50" 



sulla macchia 



crom viva 

l'icc. elev. 

id. 

id. 

fiammelle deboli verso il polo Sud 

fiamma 

fiamma con nube sopra 

gruppo filare alto bello intrigato 

crom. viva a punte 

id. filosa 

piccola nube isolata 

piccolo getto filoso 

crom. alta filosa 

due bellissimi getti e fiamm. 

bel cumulo filoso con altri minori - 

crom. alta sfumata filosa 



Granul. 4 — 27 — 46 — 161 — 182 ^ 207 — 221 — 

243 — 237 — 345. 

Facole da 60 a 69 

88 a 116 

808 a 821 



Da 9h a lOh 

bella crom. a fiamme 

idem 

bei fili alti 

bel getto q. lineare verso N. con 
una massa di fili iccanto werto 
8, e punte vive in basso 

gruppo di getti bassi con dae^ nubi 
sospese ad arco sopra 



18 Mario 








85 


S 


10 


SO 


45 


8 


10 


SO 


67 


5 


8 


40 


99 


10 


10 


100 


111 


10 


9 


90 
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POSIZIONE, ALTEZZA, LABGBEZZA, AREA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE FACOLE 



POSISIOVB 


ALT. 


LAB. 


ABBA 


Segne 




i8 Mano 








I2S 


13 


10 


130 


177 


3 


5 


15 


20S 


3 


5 


15 


227 


7 


10 


70 


251 


6 


6 


36 


264 


7 


8 


56 


too 


10 


8 


80 


S12 


10 


10 


100 


S21 


3 


5 


15 


S54 


A 


6 


24 



CARATTERE E NOTE 



POSISIORB 



19 Xarso 


35 
43 
53 
75 
91 
97 



104 

114 

145 
181 

216 
236 
248 
259 

268 
307 

316 
331 

845 



20 Ifarto 

12 

47 

55 

67 

93 

113 

157 

247 



getto TÌgorofo vìto con otpansa 
cima inclinato • 

fili di crom. alta 
getti basti tìtì 
cumuletti staccati, e nuToletta 
massa di fili incrociati domina 
bella massa filare (ma h pressorEq.)' 
magnifica massa di fiamme tutte 
idem bellissima 
crom. alta leggera 
id. crom. alta 



Granai. 14 -- 80 — 178 -^ 204 — 350 

Facole da 60 a 67 

83 a 109 

215 a 234 

241 a 258 

300 a 316 



Da 9h a lOh 

crom. alta sfamata filosa 

due piccoli baflS • 

idem . 

crom. alta salla facola 

catena di carnali e fiamme 

bei fili a pennacchio 

magnifico gr. di getti, con mollo fo- 
gliame; il rriuc.~-, gli altri parte 
^-) par. -4- sono salla pantad. m.* 

catena di getti bassi , ma vivi tra 
le due macchie 

saperbo getto che alla base è -4- 
in alto vi è una nube al contrario — 

crom. alU e fili < 

crom. alta 

piccolo baffo 

bei filetti tatti 

id. 

bel getto ripiegatoin cima -4- in basso 
tende al contrario 

2 getti ani ti con arco in cinoa 

bel masso di getti tatti rivolti • 
con una nube filare parallela 

bel getto di fili vivi compatti 

molti fili di crom. alta 

crom. a camali alta 



Mancano le granalasioni 

Facole da 47 a 67 

96 a 148 

245 a 266 

293 a 304 

310 a 815 



Da 9h a lOh 30m. Nnbl giranti. 

fili fini alU 

nabe isolata alta 

crom. alta 

massa di fili con nube obliqua 

getto aito esile debole 

crom. alta 

fili alti disUnU 

catena di fili alti ^ 



3 


10 


30 


4 


8 


82 


4 


3 


12 


8 


6 


18 


4 


10 


40 


4 


5 


20 


10 


10 


100 


3 


8 


24 


20 


8 


160 


3 


5 


15 


3 


10 


30 


4 


3 


12 


4 


6 


24 


S 


8 


40 


8 


6 


48 


5 


6 


30 


6 


8 


48 


4 


4 


16 


3 


8 


24 


8 


5 


15 





5 


15 


10 


5 


50 




10 


80 


12 


4 


48 




5 


40 




10 


80 




10 


30 


^ 


10 


40 



Segae 
20 Marzo 

259 
290 
295 
308 
821 



ALT. 


LAB. 


ABBA 


• 


10 


40 




6 


42 




2 


8 




6 


30 




5 


20 



CARATTERE E ROTE 



Ciitena di camoli 
getto con nube alta 
piccolo cumulo 
bel pennacchio 
fili belli 



Granai. 8 -^ 29 — 150 — 179 — 195 — 310 — 326 — 830. 



Facole da 



46 

98 

218 

247 

288 



a 66 
a 120 
a 227 
a 271 

a 803 



25 Marao 



Ad Ih pom. 



26 Marao 

27 Mano 



Fra le nubi si vede una bella pro- 
tuberanza a levante sulla mac- 
chia or ora entrata ; si copre e 
si lascia per l'aria bianca e pel 
vento furioso che minaccia por- 
tar via gli sportelli. 

Aria bianca con parelio : non si 
vede nulla attraverso i ghiacci. 

Ad Ih 55™ pom. Vento di ponen- 
te, non si vede nulla. 

Le protuberanse del mattino a 8h 
25"* per errore furono mesa« sul- 
la figura del 27» ma poi ad Ih 
essendosi schiarito si rifecero , 
e si confermò la loro scarsessa. 
Ieri sera la luce sodiacale era 
vivissima, le macchie sono pure 
numerose , ma le protuberanse 
sono poche. 

crom. alta filosa 

piccolo baffo • 

gruppo di baffi 

cumulo filoso (veduto anche sta- 
mane) 

bella massa filosa 

idem più bassa 

crom. alta filosa, ponsione diame- 
trale alla 20 

crom. filosa — 

crom. a picc. cumuli 

id. filosa in sensi opposti 

Granul. 18 ~ 40 ^ 180 ^ 197 — 210 — 885— 852 

Facole da 55 a 62 

67 a 77 

92 a 98 
106 a i25 
237 a 271 
287 a 804 



Da lOh 28" a Uh 30°^ 

cumulo deb. confaso 
fili sparpagliati 
fili inclinati 
fili alU inclinati 



28 Mario 








20 
67 
76 
96 


• 

10 

4 
4 
5 


4 
4 
7 
8 


40 
16 
28 
40 


107 
113 

198 


5 

4 
8 


6 

4 
10 


30 
16 
80 


215 

265 
293 


3 
8 

8 


5 
10 
10 


15 
30 
80 



29 Mano 








67 


4 


5 


20 


96 


4 


4 


16 


103 


5 


5 


25 


lU 


5 


8 


40 



— 406 — 
TAVOLA !• (CofUinua) 

POSIZIONE, ALTEZZA, LARGHEZZA, AREA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE FACOLE 



posisioai 



Segue 
29 Mano 

122 
iS4 
2t8 
273 

286 

301 



ALT. 



4 
3 

8 

4 
8 

4 



LAI. 



8 

6 
8 

iO 
5 
8 



AAXA 



12 
18 
24 
40 
15 
24 



CARATTERE E NOTE 



piccolo getto con nube 

crom. alta 

iJ. 

fili sottili 

id. 

punte Lasse presso la macchia 



30 Mario 



1 Aprile 

16 
60 

94 
116 

241 

252 

273 

292 
318 
548 



3 


5 


15 


10 


8 


80 


5 


5 


25 


8 


10 


80 


8 


10 


80 


4 


4 


16 


5 


8 


40 


4 


8 


32 


5 


8 


40 


3 


10 


30 



Granul. 17 



— 152 — 

Fa cole da 



Granul. 167 -~ 193 — 214 — 850 — 20. 

Facole da 58 a 72 
128 a 139 
235 a 273 

290 a 320 



Cielo a cirracci,e non si vede nulla 
tranne a 67 vi i traccia di qaella 
di itti. Si lascia. 



Da 8H 58" a 9h 50" 

crom. alta — 
magnifico getto espanso filare de- 
licato sfe 
bel masso di fili — 
superbo masao di getti filosi, che 

sussistono a 5h p. 
2 getti conYergenti a capanna vivi; 

cresciuti a 9h 15" 
piccolo getto di fili soprs una fa- 
col e Ita -f 
due liei getti compatti filosi -+ 
due altri getti più b'ggeri — 
bel getto confuso, ma in allo è >4' 
crom. alta filosa -f 

i73 — 198 — 220 — 330 349 

87 a 47 

57 a 67 
101 a 107 
248 a 263 
297 a 312 

Da 8h 42" a 9h 35" 

crom. alta 

nutsa nuvolosa confusa 

bella massa filosa alta -f- 

due masse opposte convergenti con 
una dritta in messo sulla fa- 
cola. =t 

cron. alta 

magnifico gruppo di getti incro- 
ciati, ma domina il -4- 

crom. alta 

id. 

bel getto alto curvo -»- 

altra massa più basai di fili «»- 

se le di cumuletti vivi 

Dulie alla assai isolata sfilata •«- 

massa di fili radi ahi dir. al polo -*- 

crom. filosa sita -«- 

- 170 — 192 — 231 — 322 — 342. 

34 a 49 

68 a 73 

93 A 101 
251 a 260 
281 a 297 



Fosision 



3 Aprile 

5 
34 

47 
67 



98 

104 

i43 

176 
234 
241 
250 
277 
291 
801 

Granai. 4 — 27 — 141 - 

Facole da 



3 


10 


30 


5 


7 


85 


10 


10 


100 


5 


10 


50 


8 


5 


15 


9 


11 


99 


3 


4 


12 


3 


5 


15 


8 


4 


32 


6 


10 


60 


8 


5 


15 


li 


8 


112 


5 


8 


40 


8 


8 


24 



ALT. 



LAI. 



ABBA 



CARATTERE E KOTE 



4 Aprile A 9h 56" 

Fatta la fig. fra le nubi. Il resto 
non si potè fare. Sempre taiapo 
cattivo , e anche poco buono il 
giorno 7. 

7 Aprile Da 8h 45» a 9h 35" 

34 3 5 15 crom. alta 

49 6 4 24 pennacchio alto 

55 4 8 32 fili o pennacchi 

106 3 10. 80 crom. alU 

144 3 8 24 fili incerti ilU 

196 3 5 15 crom. alta 

226 8 4 82 prnnaocl>io e nulie alU 

237 8 3 24 pennacchio deltole 

249 7 8 56 gelto vivissimo con altri basai 

275 5 4 20 bel getto espanso in tutti i versi 

282 4 3 12 massa di fili deboli 

291 9 9 RI massa di fili e bel getto tulU 

304 8 40 80 duo getti congiunti ad arco il prin- 
cipale h 

346 3 5 15 crom. alta 

Granai. 10 — 84 -- 131 — 175 — 203 — 344 

Facole da 54 a 76 
112 a 119 
223 a 263 
292 a 309 

Da 8h 55" a 9h 52" 

crom. alta -< 

due getti leggerissimi con nabe 

altri due più vivi -^ 

crom. alta h 
id. 

bel getto filoso ^ 
crom. alta 

vari fili inclinali h 
idem 

piccoli getti H 

varii getti a fiamma - 

mussa densa filare - 

l>el getto H 

altro simile con nnbc — io senso 
opposto : fanno capanna 

Granul. 22 ^ 40 — 123 — 158 — 182 — 215 -^ 828 -^ S)6 



8 Aprile 








26 


3 


5 


15 


45 


10 


5 


60 


57 


4 


5 


20 


83 


3 


5 


15 


105 


4 


8 


32 


120 


6 


5 


30 


189 


3 


8 


24 


225 


5 


4 


20 


230 


5 


4 


20 


240 


4 


3 


12 


250 


4 


10 


40 


280 


4 


10 


40 


802 


6 


8 


40 


313 


8 


10 


80 



Facole da 



49 a 
231 a 
283 a 



77 
258 
319 



10 Aprile 

11 Aprile 



63 
107 
122 
148 
177 
216 
248 
285 









8 


8 


24 


10 




40 






20 






16 






9 






12 






i2 




10 


40 



Sole macchio colla tramontana for- 
te, e fra le nubi. 

Da lOh 15" a lOh 40" 
Poi si ripiglia ad Ih 45" 

gruppo di croni, alti 

^etlo alto : sparito IS" dopo 

fili e fiamme 

nebulosi th incerta 

id. 

id. 

cumulo vivo 

8 fiamme vive distanti 
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TAVOLA I. {Continua) 

POSIZIONE* ALTEZZA, LARGHEZZA^ AREA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE B DELLE FAGOLE 



POSIXIQITB 



Segue 
11 Aprile 



ALX. 



LAt. 



AlLZA 



CARATTERE E NOTE 



297 6 6 30 

Ili 4 5 20 

Granai. i2 — 80 — 50 — i19 -> i96 ^ 2i7 



dae getti a capanna con arco solla 

macchia 
cumulo debole 



Fa cole da 97 a 104 
123 a 132 
223 a 228 
251 a 300 
301 a 307 
336 a 345 
357 a 362 



12 Aprile 

85 
100 
123 

197 
243 
272 
283 
302 
323 
343 



3 


10 


30 


4 


8 


82 


5 


3 


15 


4 


3 


12 


3 


8 


24 


3 


7 


21 


3 


5 


15 


5 


8 


40 


4 


6 


24 


3 


8 


24 



Da 8h 16"^ a 9h 15°^ 
Aria chiarissima 
crom. \ìru alta a punte 
fiamme inclinate ■4- 

piccolo cumulo ripiegato in alto ; 
la crom . è in senso oppoito ai lati 
piccoli fili •*• 

crom. alta viva 
idem 
idem 

masia filosa h- 

2 cnm. confusi in senso opposto sfe 
crom. alta 



Gninul. 2 — 28 — 49 — 162 >- 181 — 215 — 843 

Fecole da 92 a 113 
242 a 258 
295 a 303 

Poca roha o£^» e non è colpa dell'aria che è chiarissima 



13 Aprile 

81 

56 

88 

98 
105 
117 
127 
144 
222 
287 
267 
282 
800 

14 Aprilo 

65 



77 

90 
96 
108 
112 
120 
135 
190 
204 
239 



8 


8 


24 


8 


10 


80 


4 


3 


12 


4 


5 


20 


5 


4 


20 


5 


6 


30 


6 


5 


30 


4 


2 


8 


3 


8 


24 


4 


4 


16 


4 


4 


16 


4 


6 


20 


6 


5 


80 



4 


10 


40 


5 


5 


25 


5 


5 


25 




3 


12 




5 


25 




6 


24 




10 


40 




5 


20 




6 


18 




8 


24 




9 


63 



Da $h 85<n a 9h 35"^ 

crom. alta 

crom. alta diffusa 

piccolo pennacchio debole 

piccole fiamme 

2 piccoli getti il principale 

2 bei getti a fiamma 

bella nube sopra un getto sottile • 

piccolo getto 

crom. alta filosa 

fili a Tentaglio 

idem intrigati 

piccolo naaso di fili 

superbo maiso di fili assai vivi 

Da 8h 30™ a 9h 80™ 

superbo gruppo di getti bassi e 
punte vive assai sopra una fa- 
cola i 

fiamme inclinate 

altra simile ripiegata ad arco 

idem 

yì vissi 010 getto curvato 

§ttto eoo testa a incudine 

crom. viva a Ali viti rari 

idem 

crom. alta viva 

punte vive basse 

curtiulo eOn aulie curvato 



P08IKIOHB 



Segue 
14 Aprile 

254 
278 
801 
810 
820 
824 



ALY. 



LAI. 



5 
8 

8 

10 
8 
8 



AtBA 



20 
40 
12 
40 
32 
15 



CARATTERE B NOTE 



rum. filoso 

cumulo confuso 

piccolo getto 

piccoli getti bassi Tivissimi e punte 

idem 

bel corno filoso 



Granul. 3l — 153 — 177 — 221 — 830 — 348 

Fecole da 57 a 68 

89 a 109 

287 a 268 

Incomodato da cirri per qualche tempo, ma il resto è heilo. 



15 Aprile 



27 
63 
80 

87 

107 

115 

123 
142 

243 
253 

265 
297 
807 
326 



8 


10 


80 


8 


10 


30 


20 


10 


200 


20 


5 


120 


4 


8 


82 


5 


8 


40 




5 


20 




8 


9 




6 


24 




5 


20 




10 


40 




8 


12 


5 


6 


80 


5 


5 


25 



Da 8h 15™ a 4h 80™ 

Tempo cattivo, e posisione incomoda; 

non si abbia fede alle dlretioni. 

crom. alta 

crom. vivissima a punte 

superbo getto altissimo a ventaglio, 

ma p. V. dom. •*• è sicuro questo 
nube che forma appendice al getto 

precedente : sospesa 
tre getti congiunti con archi ab- 

hastansa vivi 
gruppo di getti a ventaglio 
cumulo vivo 

gruppo di filetti a ventaglio 
due cnmuletti conici 
filamenti -f 

idem -f 

cumulo informe 
cumulo nubi forme 
gruppo di fiamme -4< 



Granul. 6 — 23 — 40 — 152 — 176 — 204 — 326 — 847 

Fecole da 56 a 69 

91 a 107 
115 a 122 
241 a 256 
274 a 283 
897 a 309 

L'aria cattiva e la posisione incomoda non portano di più. 



16 Aprile 

27 

54 

72 

85 

95 
116 
125 
152 
289 
245 
257 
279 









3 


* 

5 


15 


4 


4 


16 


4 


4 


16 


4 


4 


16 


8 


10 


80 


6 


10 


60 


4 


8 


82 


8 


8 


9 


8 


5 


40 


8 


6 


48 


4 


6 


24 


8 


5 


40 









Da 8h 80™ a 9h 40™ fra le nubi 

crom. alta 

bel flocco di fili a ventaglio 
gruppo di fili 
cumulo filoso 
crom. filosa alta 
massa filosa bella 
idem più bassa 
curaolctto 

bel pennacchio di fili 
altro prnnacchio bello 
filamenti inclinati 

nube alta isolata sopra una crom. 
fivB a paote brillanti 



1 
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POSIZIONE, ALTEZZA, LARGBEZZA, AREA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE FACOLE 



■ 



P08ISI01IK 



ALT. 



LAI. 



AlBA 



CARATTERE E NOTE 



Segue 
16 Aprile 

S06 T IO 70 superbo grappo di fili vivi fomuto 

da tre getti separati alla Lase • 
S19 4 S 12 piooolo getto 

Granai. 9 — 29 — iSO — 177 — 205 ~ 222 

Facole da 51 a 6S 

79 a 8S 

9S a 114 
252 a 254 
276 a 801 
Sl2 a SI5 



21 Aprile 

67 

22 Aprile 

53 

60 

75 
94 
112 
244 
271 
287 
803 



5 


6 


30 


3 


10 


SO 


5 


3 


15 


8 


9 


72 


3 


10 


SO 


4 


5 


20 


3 


10 


SO 


3 


10 


80 


8 


10 


30 



Granai. 



Fra le nabi fatte le macchie , ma 
ma il resto h impoMÌbile ; solo 
si vede an cumalo vivo a 67* 
25 cumulo al luogo ove il d\ appresso 
si vide spuntare una macchia. 
Si lascia per le nubi 

Da 9h a Uh. Fra le nubi 

bei pcnnacclii e fiamme salle la- 
cole 

crom. viva a punte sulle £icole 
della macchia 

bel pennaochietto 

bella massa di pennacchi fil. vivi • 

crom. viva 

cumulo filoso vivo 

crom. viva alta filosa 

idem 

crom. viva alta. ( Le nubi impic- 
ciano assai) 

-. 14 _ 88 — 279 — 344 



24 Aprile 

42 

48 
59 
72 

90 

98 

i08 

105 
180 
263 

297 
312 



Facole da 52 a 78 
110 a 122 
147 a 15S 
198 a 209 
255 a 274 
298 a 327 

Da llh 40" a h m 
Aria cattiva assai 
massa conica informe 
conica puntuta 
nube filosa 

due filose opposte i 

nebulosa 
filosa piccola 
cumulo informe (si vede male per 

l'aria) 
piccoli fili 
crom. alta 
arco di nubi , ma appena visibile 

per l'aria cattiva 
filosa e lunga 
crom. alta viva 

Granul. 17 — 160 — 215 — 342 » 363 



5 


3 


15 


5 


2 


10 


4 


6 


24 


6 


7 


42 


4 


6 


24 


3 


1 


3 


6 


3 


18 


4 


3 


1« 


1 


5 


15 


4 


10 


40 


4 


8 


82 


3 


10 


30 



Facole da 



47 

97 

112 

237 
250 
280 
320 



68 
106 
132 
242 
270 
312 
325 



Macchia bella, ma aria pessima. Osserv.* di poco peso per l'aria 
cattirisiimA t fatu a ore diverte. A llh, « ih 15™ fino a 3h 45"^. 



27 Aprile 

33 

57 



103 
121 
130 
140 
221 
248 
257 
270 



297 
310 
352 



P08ISI0VI 


ALT. 


LAS. 


ASEA 


26 Aprile 






4 


3 


8 


.•• 


37 


7 


3 


21 


58 


8 


8 


64 


71 


6 


5 


80 


104 


5 


2 


10 


105 a 120 


3 


15 


... 


123 


5 


3 


15 


236 


4 


5 


20 


247 


5 


8 


40 


260 


6 


10 


60 


291 


5 


4 


20 


308 


4 


4 


16 


315 


4 


6 


24 


387 


3 


10 


... 



28 Aprile 

240 

35 

50 

60 

71 



ilo 

247 



4 
12 



3 

5 
4 
3 

4 

6 

5 

10 



4 
6 

4 



Facole da 



2 

9 



8 

8 

10 

10 

3 

8 

10 

10 



5 

10 

7 



20 
60 
28 



CARATTERE E NOTE 



Da 8h 10"> a 9h 5« 

crom. verticale a ponte 

fiamma filosa obli<|Da 

getto vivo assai inclinato ed es- 
panso in cima 

massa nuvolosa irregolare 

getto V. curvo, tutta cram. v. assai « 

crom. viva astai 

massa viva a fiore •4- Ad Ih IO" 
è alta 10" e vera eraztone 

crom. altisaima filosa 

fili nettissimi alti assai 

altri simili e più ilti 

puntata a corno 

getto divaricato in cima 

2 piccoli getti a nube 

puntine vive assai 



55 
71 
114 
127 
240 
283 
323 



65 
80 
117 
135 
266 
313 
333 



8 

108 



24 
40 
40 
30 
12 
48 
50 
100 



Da 8h 30" a 9h SO" 



piccolo cumulo inclinato h 

grosso getto vivo a fiore — con 
arco di nubi altissimo. È com- 
parsa una macchia vicino a mes- 
todl a 70° 
crom. alta spartita 
crom. altissima filosa 
idem • 

idem, ma spartita * 

cumu letti 

bel getto a ventaglio • 

bel getto doppio divergente 
massa viva di due getti carvi e 
nube staccata •«-. (Questa alle 
Uh 30" presenti Sella ministro 
e il duca di Leuchtemlierg si alaò 
fino a 20"" rapidamenU, poi 
svanì poco dopo). 

filosa vira 

filosa debole larga 

crom. alta filosa 



Facole da 



50 
73 
132 
288 
274 
291 



65 
81 
138 
265 
286 
318 



3 


10 


«.. 


3 


10 




4 


3 


12 


5 


3 


15 


3 


10 


••• 


4 


8 


32 


4 


8 


32 



Da 8h 31" a 9h 35". Aria bianca 

crom. alla viva 
idem 

cumulo a forno in crom. alta h 
altro simile su crom. viva h 

crom. alta sulla macchia eotnta 
NB. Questa macchia n.° 100 era sva- 
nita quasi del tatto ai SO aprile, 
poi ritornò ai 2 maggio. 
3 picc. g. neb. dopo apparve la n.^ 
2 fiamme coniche vicino alla m.^ * 
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TAVOLA I. (Continua) 

POSIZIONE, ALTEZZA^ LARGHEZZA, AREA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE FACOLE 



P08ISIOKS 



28 Aprile 

257 

266 
276 
287 
8i0 



30 Aprile 



da i08 
a i23 
237 
244 
298 
337 



2 Maggio 

5 
41 

45 
57 
90 

il3 
121 
142 

168 
215 
246 

280 
290 
320 



8 Maggio 

5 
41 

53 

63 

108 

140 



ALT, 



6 
3 

4 
3 



LAB. 



10 

6 

10 

5 

3 



ABEA 



40 

36 

• • • 

20 

9 



GARATTEBE E NOTE 



punte vivissime proprio sul luogo 

della macchia 94 
fiamme vicine alla macchia 
crom. altasalle facole della m. 97 • 
fili alti isolati di cr. 
fili id. 



Facole da 



47 a 

98 a 

118 a 

242 a 



76 
107 
121 
267 



273 a 284 
298 a 318 



4 


15 


60 


4 


3 


12 


5 


3 


15 


6 


8 


48 


5 


5 


27 



Da 9li a 25"* a 
Incompleta per Taria bianca. 



101 



crom. alta dietro la m. 
cono filoso 
cono nebuloso 
fiamme filose 
cono nebuloso 

si finisce per il temporale che s'ac- 
costa 



Lim. granai. 325 -. 30 ^ 155 — 225 
Facole da 



50 
105 
234 
243 
296 
311 



65 
126 
238 
263 
303 
315 



3 


8 


24 


4 


3 


12 


5 


3 


15 


4 


8 


12 


4 


10 


40 


4 


3 


12 


6 


6 


36 


7 


8 


56 


3 


10 


• •• 


4 


3 


12 


6 


10 


60 


6 


4 


24 


6 


5 


30 


5 


10 


50 



Da lOh 10" a Uh 10" 
fra le nubi, ma aria discreta 
piccoli gettarelli a siepe dritti ^ 
fiamma inclinata -^ 

id. con altra piccola conica -•• 

fiamme id. .4. 

crom." alla dietro la m. 102 da 

fiammelle vive 
si scioglie poco dopo 
pennacchio bello di fiamme -f- 

pennacchi diversi Ingerì -t- 

crom. a siepe viva 
getti filosi bassi -f- 

tre bei getti concatenali precedono 

la macchia 99 che s'accosta all'orlo-i- 
getto filoso -f- 

idem -^ 

tre getti filosi conginnii ad arco -*- 



Facole da 59 a 65 
73 a 106 
144 a 122 
230 a 263 
282 a 293 
298 a 311 



5 


3 


15 


4 


4 


16 


4 


8 


32 


3 


2 


6 


5 


6 


30 


4 


10 


40 



Da 8h 45" a 9h 45m 

pennacchio filoso 

p. filoso 

piccoli getti iu varii sensi 

piccolo getto 

getti vivi presso la m, 104 

getti filosi bassi 



rOSISIOHE 



Segue 
3 Maggio 

168 
198 
248 

271 
280 
335 



4 Maggio 

26 
38 
58 
97 

105 
118 



143 
157 
237 
274 
285 
294 



5 Maggio 
58 

25 

101 

117 

128 
147 

218 
236 
267 



281 



ALT. 



3 
9 

4 
6 
3 



LAB. 



5 
10 

10 

3 
3 

10 



ABEA 



15 

... 
90 

12 

18 
30 



CARATTERE E NOTE 



gruppo di fili bassi opposti se 

crom. scrinata db 

getti vivi mobili precedono la mac- 
chia 99 all'Orio 
getti filosi -f> 

pigola nube isolata 
crom. vita -4- 



Granul. da 334 -^ 34 ~ 145 — 218 



Facole da 



59 
71 

97 
149 
250 
382 
298 



66 
90 
123 
154 
264 
289 
312 



3 


10 


30 


4 


5 


20 


6 


10 


60 


5 


5 


23 


6 


5 


30 


8 


10 


80 


3 


8 


24 


3 


8 


24 


5 


10 


50 


3 


6 


15 


4 


5 


20 


4 


5 


20 



Da 8h 2m a 9h 30m 



r 

fili alti vivi di crom. 

idem con punte sospese 

gruppo di tre getti legati 

getto nebuloso vivo -«• in basso 

— in alto 
idem filoso» vivo presso la macchia • 
vivissimi getti sulla m. 107 che 

entra adesso t erano gik visibili 

da ieri 
fili alti e grossi di cr. 
id. seri natura 
due getti filosi legati 
crom. fil. alta 
id. pici distinta 
id. 



Granul. 310 a 49 — 140 a 220 

Facole da 59 a 80 

96 a 124 

235 a 259 

277 a 290 

294 a 301 



8 


8 


64 


3 

5 


3 

8 


9 
40 


5 


10 


50 


4 
4 
5 
6 
13 


6 
2 

5 

10 
10 


24 

8 

25 

60 

130 


12 


10 


120 



Da 9h 40" a lOh 45" 
Aria buona con nubi 

massa filosa grossa di 3 getti ■«• 
visibili da ieri 

piccoli getti filosi H- 

vivissimi getti, che variano -«• ra- 
pidamente; diminuita a 9h 45" •«- 

molti getti piccoli e punte vive -fr- 
ani nucleo di nuova macchia 107 

fili grossi alti .4. 

piccolo fumo a nabe •*• 

gruppo a nube 

molti fili e nubi .«> 

grosso getto intrecciato di molti fili 
alla base con nubi in cima vivo 
assai : i fili vivi tendono a -4- la 
nube invece va a — 

grappo di getti filosi in basso -~ 
con nube in alto filosa •«- a 4h 
non resta qoasi nalla 
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TÀTOLÀ I. (Continua) 

POSIZIONE) ALTEZZAf LARCBEZZA, ABEA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE PACOLB 



posixiovx 



Segue 
5 Maggio 

298 
810 



ALT* 



6 Maggio 



53 
77 
87 
i08 
127 
140 
148 
228 
288 
290 
816 



5 
8 



, 



KAt.1 ABSA 



5 

10 



GARATTEAE £ NOTE 



25 

80 



getti filosi 
crom. (Iosa alta 



Gnnol. 312 a 85 ~ 150 a 280 



Facile da 



42 

58 
100 
228 
279 
340 



a 51 

a 69 
a 121 
a 241 
a 820 
a 350 



5 


4 


20 


4 


8 


32 


4 


8 


12 


4 


10 


40 


5 


3 


15 


4 


3 


12 


6 


5 


30 


5 


8 


40 


4 


3 


12 


5 


4 


20 


8 


10 


80 



Da 9h 52" a lOh A2">. Aria liuona 
con nu1>i ; cromosfera alla dap- 
pertutto principalmente alTE. 
fiamma -*- 

8 fiamme oblique h- 

idera -♦- 

crom. alta assai e filosa «^ 

getto filoso •*- 

idem ••- 

due getti opposti il più alto -4- 

dua getti leggeri* opposti ^ 

piccolo getto — 

fiamma — con nube -4- 

nubecole leggere a 3 getti congiunti -«- 



Granai, da 325 a 35 ^ 165 a 215 



Facole da 



7 Maggio I I I 



8 Maggio 

90 
112 
132 

180 





« 




5 


2 


10 


5 


8 


15 


5 


2 


10 



10 Ma^io 




45 

65 

84 

102 

133 


6 

4 
4 
8 
8 










157 
242 


8 

8 


252 

288 


7 
14 







9 

7 

10 

10 

10 



54 

28 
40 
80 
80 



10 
8 



5 
12 



80 
64 



85 
28 



41 a 76 

94 a 129 

205 a 237 

280 a 291 

297 a 317 



Sola figura scusa protuberanso 

Cielo velato , si pub fare solo un 

pei setto e male 
nube debole 

getti filosi -H 

getti di cr. alta ar 

si lascia per l'aria 

Da 8h lOm a 9h 

due bei getti uniti in cima •+- 

getti Terticall 
tre getti a nube 

Eetti vivi a punte 
e) getto a fiore con accanto una 
fiamma -f- 

(Questo getto varia asni e a 9li è 
tutto mutato t non dk luogo a 
macchia 

crom. viva a siepe 

getti vivi che poi si alsana e di- 
ventano filosi a 9h 3m e alti -«- 
e impallidiscono a 9h 8m. 

altri getti filosi vicino alla facola 

Eruiione spettacolosa sulla macchia 
n^ 100 che è all'orlo. Fili para- 
bolici isclinati per tutti i versi. 
A 9fa SOm è indebolita. Vi tono 
8 figuro ingrandite cnriose. 



P08ISI0II 



S^ue 
10 Maggio 

298 
818 



ALT. 



11 Maggio 

18 

48 

58 

82 

89 

98 
108 
118 
141 

243 
263 
287 

308 
318 
343 



12 Maggio 

43 
53 a 68 
75 
85 

101 
183 



155 

238 

250 

258 
266 

300 

318 



13 Maggio 

20 
47 



4 
4 



LAR. 



5 

6 



AlBA 



20 

24 



CARATTERE E NOTE 



getti filosi verso la macchia 
altri getti simili 



Facol« da 63 a 73 

87 a 118 

238 a 268 

286 a 300 



4 


6 


24 


5 


8 


40 


5 


7 


35 


5 


6 


80 


8 


8 


64 


7 


10 


70 


6 


8 


48 


4 


10 


40 


10 


10 


100 


8 


5 


40 


4 


10 


40 


5 


10 


50 


5 


6 


80 


4 


5 


20 


3 


8 


24 



Da Ih 20m a 2h lOm colle nubi 

piccoli getti filosi •*• 

getti opposti filosi «^ 

id. — 

id. — 

nube alta sopra una massa conica 
nubi e getti inclinati •*- 

idem -f* 

idem H- 

gran nuvolone sul luogo del getto 

di ieri getti filosi verso il polo -#- 
getto alto filoso •*- 

getti filosi bassi opposti «^ 

vivissimi getti al luogo della eru- 

eione di ieri. Finiscono a 2h 15m 
getti filosi obliqui -«- 

idem più basai '*• 

crom. alta -♦- 



Facolc da 56 a 72 
97 a 118 
185 a 195 
246 a 252 
262 a 277 
290 a 301 



4 


6 


24 


10 


15 


150 


4 


6 


24 


6 


5 


80 


3 


10 


30 


18 


10 


120 


4 


5 


20 


4 


6 


20 


5 


10 


10 


4 


8 


12 


5 


8 


40 


6 


UO 


60 


6 


8 


48 



Da llh 50m a 12h 80m 
poi da Ih lOm a Ih 86m. 

getti verticali deboli 

nubi sfumate e diffuse su 3 g. deboli 

getti filosi sottili alti » 

■nbecole e gettarelli precedono la 
macchia 

crom. alta viva e a siepe 

viva e alta assai siccbi si vede ino 
tra le nubi, molti getti coafosi 
alla base e -4- il senso domi- 
nante 

fili divergenti 

fili vivi *- 

snlU macchU lOl 2^ nucleo getti 
vivi opposti 

piccolo getto 

vari! getti che piegano in 

massa confusa su tre colonne ed 
archi doppi 

simile macchia su due colonne 



Facole da 58 a 85 
97 a 107 
247 a 255 
266 a sol 



8 
4 



10 
6 



SO 
24 



Da 8h 30m a 9h 52m 

punte tìvo cromosferiche 
fiamme nebulose 
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TATOLA U {Continua) 

POSIZIONE) ALTEZZA, LARGHEZZA) AREA E CARATTERI DELLE PROTURERANZE E DELLE FACOLE 



rosiiioHi 


ALT. 


LA». 


AASA 


Segue 






UMisgio 








55 


4 


5 


20 


78 


4 


2 


12 


8S 


6 


7 


42 


iOS 


S 


5 


15 


il7 


6 


10 


60 


128 


5 


7 


25 


129 


4 


2 


8 


174 


4 


2 


12 


186 


2 


5 


15 


237 


5 


10 


50 


250 


6 


5 


80 


290 


2 


10 


80 


S24 


4 


6 


24 



CARATTERE E NOTE 



fiamme oekalote 
bel getto limpido 
bel getto ad arco tìto salla macchia 
iOO con ano minore in senso opp? 
erora. alta 

2 getti rinniti in cima 
dae getti congianti coi precedenti - 
fili alti crom. 
getto ricurvo 
crom. alta ti va 
tre getti uniti in cima 
bel getto vivo (sulla macchia) 
crom. alta viva 
8 picc. getti dritti con nube in cima 



POSItlOVS 



Granul. 85 — 156 — 240 — 828 

Fecole da 55 a 88 
96 a 114 
126 a 130 
157 a 168 
245 a 248 
257 a 206 



1^ Maggio 

28 

51 
65 
87 
95 

IH 
118 

188 
241 



258 
264 



270 
258 
304 



8 

12 

6 
8 

4 
4 
5 
4 
10 



6 
7 



4 
5 
4 



10 

10 

10 

10 

8 

8 

5 

6 

18 



8 

4 



8 

4 
8 



80 
120 
60 
*•. 
12 
12 
25 
20 
120 



48 
28 



12 

20 
12 



Da 8h 5m a 9h 80m 

crom. a siepe alla 

nube isolata alla debole 

due masse unite di fiamme 

crom. viva sulla macchia 110. 

fili q. dritti 

idem leggermente inclinati 

fiamnu bella filosa 

idem 

growa massa di getti filosi. A 9h lOm 
sono volti verso il nucleo della 
macchia; fornita di molti buchi. 
essa varia moltissimo e a Uh 50 
si è in parte sollevata dall'orlo. 
È collegata evidentemente colla 
regione della macchia » e perciò 
è volta in fenso discordante 

bel getto a fioro 

getto alto a pennacchio filoso 
Questi due però si trasformano 
e alle llh 50m sono in verso 
opposto e riguardano la macchia. 
Sicché vi è turbine, e una nube 
isolala. 

piccolo getto filoso 

bel getto filoso 

fili corvi incrociati 



Segue 
15 Maggio 



224 
228 
245 

257 
268 
290 
808 
824 



ALT. 



5 
7 

8 

6 

4 
4 
4 
4 



LAB. 



6 

4 
10 

7 
5 
2 
8 
8 



■■SB9 
ABBA 



80 
28 
80 

42 
20 
12 
12 
12 



CARATTERE E NOTE 



rivoltata con nube d^lla cor- 
rente 

getto filoso confuso 

getto a corno filoso "^ 

massa filosa alta — presso la mac* 
chia 104 

getti filosi idem 

piccoli getti 

id. -^ 

id. 

massa sfumata confusa 



Granul. 26 — 180 — 214 — 825 



Fecole da 



46 

71 

98 

2U a 

805 a 



a 65 
a 88 

a 125 
262 
824 



Granul. 86 
Fecole da 



— 125 — 195 — 825 



51 
76 
101 
242 
286 
816 



64 
89 
119 
865 
805 
827 






15 Maggio 

85 

66 
111 



8 


10 


• • • • 


8 


10 


80 


5 


8 


40 



Da I2h a 12h 45m 



crom. alta 

messe filosa imponente 

massa filosa — * in basso, in ilto 



16 Alaggio 








85 




10 


»•• 


48 




10 


• •. 


66 




10 


50 


76 




8 


12 


104 




10 


SO 


119 




2 


8 


126 




2 


8 


282 




10 


60 


242 




8 


82 


252 




4 


16 


268 




10 


40 


272 


5 5 


25 


800 


• * 


M 


12 



Da llh 80m a 12h 20m 
Aria diffusa 
crom. in versi opposti 
punte vive assai 

massa filosa — in basso e + in allo 
getto filoso basso 
cumulo vivo assai ; il d\ appresso 

mei la macchia 118 
piccolo getto a fiore dopo 
altro a corno id. 
massa grossa nebulosa e filosa 
piccoli getti a cnmuletli 
getti a nubi 
8 getti in senso opposto ; quel di 

messo h dritto 
cumulo filoso 
fili inclinati 



Granul. 28 — 170 — 880 — 885 



Fecole da 



i2 
72 
118 
155 
196 
240 
296 
814 



61 
92 
181 
161 
207 
255 
804 
828 



19 Maggio 

27 

58 

78 
108 
144 

172 
218 
227 

242 



255 

278 



in 



Sempre tempo cattivo da ieri, solo al 18. 

Da 8h 42m a 9h 45m 

crom. alta filosa ben separata 

bel getto filoso vicino a (114) 

2 piccoli getti filosi 

crom. viva sulle fècole 

getto altissimo filoso tutto "^ 
cima ha un becco rovescio 

'cumulo mal deciso 

massa filosa alta 

piccolo cumulo 

getto vivo dritto filoso assai varia 
bile : finisce presto , tende al — 
alle 9h lOm accanto ve n'è una "^ 

fili alti InelintU — 

fili inclinati "^ 

54 



8 


10 


20 


5 


8 


40 


4 


5 


20 


8 


10 


.. . 


12 


8 


96 


4 


5 


20 


5 


6 


20 


4 


2 


8 


10 


4 


40 


4 


8 


82 


5 


6 


80 
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TAVOLA U (Continua) 

POSISfONE, ALTKZZA, LARaBEZZA, AREA E CARATTERI DELLE PROTUBERANZE E DELLE PACOLE 



POSIIIOSK 



i€ Maggio 
298 



ALT- 



8 

A 



t^ii. 



6 
5 



AfefeA 



A8 
20 



CARATTERE X NOTE 



getto alto a peonaechio debole '^ 
fili alti e appresso molti variabili 



Gtamil. 25 — 150 — 220 — S28 

Facole da 4i a 74 

99 a il6 

248 a 260 

Aria cattÌTa. Mancano le prot. del tO e 21 di eni si hanno 
solo le maeehie, per l'aria cattÌTa. 



21 Maggio 



22 Maggio 

S6 
6S 



23 Maggio 

47 

76 

85 

221 

230 

264 

290 

318 



3 
5 



10 
5 



25 



Vento furioso che non lascia fare 
le OBsenrasioni. 

Ad 8h 32m. Incoinpleta per Tana 

crom. alta • 
fiamme filose 



Si lascia per l'aria cattiva. 



4 


5 


20 


4 


5 


20 


6 


10 


60 


6 


5 


SO 


4 


5 


20 


4 


5 


20 


4 


10 


40 


5 


5 


25 



2 fiamme filose 

idem 

gruppo di fili opposti 

getto a camino rumante 

cumulo 

fili alti grossi 

crum. alta assai filosa 

fiamme filose 



POIISI»*! 



Segue 
25 Maggio 

58 
74 

111 
126 

230 
267 
272 
300. 

310 
317 



ALT. 



7 
8 

6 
5 

10 
5 

4 
8 

5 

4 



LAB. Alt A 



4 
6 

5 
5 

12 
5 

4 
10 

4 
3 



28 

48 

30 
25 
120 
25 
16 
80 

20 
12 



CARATTERE E NOTE 



bel getto filoso segue b m. £19 
bel getto filoso con altri piccoli 

segue la m. (120) 
fili belli 
maasa filosa 
massa filosa con nubi 
fiamma filosa 
fiamma di fili xivt 
maasa a fili incrociati domina 

parte da due canti principali 
fiamma filosi 
idem 



Facole da 52 a 80 
103 a 115 
237 a 257 
270 a 290 
294 a 307 



7 

4- 



Facolc da 247 a 266 
280 a 300 



Per V aria ti ripete il disegno da 2h 45m a 3h 30m. , ma 
con trovare lo s lesso, cioè poca roba. 



24 Maggio 

3 

48 

60 

70 

83 
124 
130 
203 
219 
230 
248 

269 

277 
304 
825 



3 


5 


15 


5 


5 


25 


5 


4 


20 


4 


5 


20 


5 


4 


20 


8 


6 


48 


4 


5 


20 


4 


10 


40 


4 


3 


12 


4 


5 


20 


3 


10 


•• • 


8 


10 


80 


5 


6 


80 


5 


10 


50 


6 


6 


86 



Da 8h 75m a 9h 18m 

crom. alta viva filosa 

fiamme filose vive 

idem 

3 idem più bassi 

fili belli 

bel getto alto con nube 

Tarli getUrelli 

crom. a fili alti e isolati 

idem 

idem 

crom. viva a puntareHe vivissime 

sulle facole 
bel getto a fiore e ventaglio presso 
- la macchia Ì09 variabile 
bel getto vivo variabile 
fiamme filose con nube 
liella fiamma filosa 



+ 



Facole (nessuna ad Est) Ovest 

230 a 260 
270 a 808 
Granol. 28 -^ 140 -* 210 — 330 



25 Maggio 
46 



20 



Da 8b a 55m a 9h 55m 
fiamme belle curve 



26 Magg 

58 
67 
114 
228 
243 
259 

272 

285 

301 
317 



IO 



8 


10 


80 


7 




49 


4 




12 


8 




40 


4 




8 


3 




15 


5 


10 


50 


6 


10 


60 


4 


5 


20 


9 


10 


90 



Da lOh 25m a Uh poi da 3h 30m 
a 4h 30m. 
getti alti dopo la m. 119 -^ 

altri getti a nubi dopo m. 120 H 
piccoli getti 

getto alto con due piccoli vicini "^ 
piccolo getto a punta H 

crom. riva nel luogo della macchia 

spenta 
massa vivissima sulle fiamme mi 

nori della m. 110 lato 8. "^ 

massa viva dall* altro lato : punte 

vivissime sulla macchia proprio — 
fiamma bella "^^ 

fascio di molti fili alti tutti -^, 



Facole da 49 a 75 
107 a 112 
250 a 257 
270 a 288 

Riosservata a 4m, ma l'aria non permute vedere 
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225 
a 240 
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260 
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Da 8h 45ro a 9h 40m. tempo cattivo in 
messo ; sempre aria bianca, 
fili lunghi 
chiome alte sulla macchia "^ con 

piccolo getto 
masse filose 
fili vivi 

getto arcuato presso la m. 
bafli 

bella crom. filosa chiara 
massa filosa lunga e rara 

volta al polo tutta 
bafli 
idem 
idem 



28 — 140 — 200 — 380 

Facole da 78 a 87 
ILO a 121 
257 a 267 
277 a 292 

300 a 3)7 



(Govtihua) 
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SPEDIZIONE POLARE ARTICA AUSTRO-UNGARESE. 

NOTA 

DI MONSIGNOR FRANCESCO NARDI 



L 



e spedizioni polari artiche dai principio dì questo secolo sommano certo 
ad oltre un ceàtiaaio. Primeggiano per numero e per importanza le inglesi; se- 
guono le russe, le olandesi, le americane, le svedo-norvegiane, le danesi, le tede- 
sche e francesi. Se consideriamo i risultati finali, essi non sono certo sp regie voli. 
Al Conihodoro Parry dobbiamo la conoscenza di quel numeroso arcipelago, cui 
da nome la grande isola di Melville, ove il Commodoro svernò, e quindi di molte 
altre terre e mari all'Ovest della baja di Baffin. A Ross la scoperta del polo 
magnetico. AU^inf elice Franklin, nella sua prima spedizione, una maggiore e 
più esatta notizia di tutte le terre polari americane a Nord di Melville. A 
Mac Glintock la scoperta del desiderato, ma inutilissimo passaggio Nord-Est. 
Alfamericano Kane, che svernò due volte a Rensselauer Haven nell'orribile la- 
titudine di 78 § % una serie preziosa di osservazioni astronomiche, meteorolo- 
giche, magnetiche, quindi in quasi ogni ramo della storia naturale, e la vista 
(vera o creduta) di un mare lìbero da ghiacci a 80? lat. Gli Svedesi investi- 
garono più accuratamente queir ultima Tuie ch*è lo Spitzberg , la terra di 
Gillis (Gillisland), e le isole più settentrionali del bacino artico; i Russi le 
terre, i mari, e Trsole che più accostano il loro Impero, e massime il mare 
di Kara, e la Nova Zembla (Novaja Semlia). 

Ma lo spirito umano non è contento. Esso vuol sapere più avanti, e soprat- 
tutto vorrebbe penetrare quelle regioni misteriose, e sinora inaccesse che stanno 
affatto vicine al polo. Vorrebbe studiarne accuratamente la natura, e se non 
sciogliere il problema, almeno accostarvisi quanto fosse possibile. A questo 
uopo il governo austro-ungherese allestì ora una novella spedizione. La co- 
manderà il Capitano Weyprecht, e sotto di luì il Capitano Payer, entrambi 
altamente benemeriti della scienza geografica. A quest'ultimo ci professiamo 
debitori di pi*eziosi cenni, che qui ho lonore di compendiarvi. Non indicherò 
tutte le cautele più accurate con cui si fabbricò la nave, che porterà il nome 
illustre dell'Ammiraglio Tegetthoff. Legnami, forma, e costruttura son tali da 
sfidare ogni più reo elemento. Le provvigioni si prenderanno per tre anni. 
L'interno del legno sarà scaldato col metodo il più ingegnoso^ che mantenga 
alta è costante la temperatura, traendo profitto d'ogni atomo di calore^ e per- 
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sino di quello che si usò per la cucina. Siccome la quantità del carbone che 
può portare il legno non è sufficiente al lungo tragitto, se ne userà parca- 
mente, giovandosi delle vele. Il carbone bruciato sino a Tromsoe nella Nor- 
iTegia, sarà cola sostituito da ugual quantità. Golk pure prenderanno a bordo 
un esperto cacciatore di cetacei norvegiano, il quale colla sua delfiniera potra 
rendere dei grandi servigi. I marinai furono scelti tra i più robusti, e più 
esperti della marina austriaca, e sono quasi tutti giovani Dalmati; fra i mem- 
bri della spedizione ci sono uomini dotti in ogni ramo delle scienze naturali. 
Il Conte Wilczek di Vienna con un coraggio e generosità che l'ooora, si pro- 
pone di seguire il Tegetthoff con altra nave, allestita tutta a sue spese, per 
giovarlo, ove occorra, d'altre provvigioni. Uscendo dal Weser ai primi del 
prossimo giugno contano di toccare le ultime coste norvegiane verso la metà 
di luglio^ per trovarsi nelle acque polari nei due soli mesi^ in cui son libere, 
se pur lo sono anche allora. Sembra che in agosto siano di solito compara- 
tivamente più aperti i mari all'Ovest dello Spitzberg, e in settembre quelli 
all'Est.' Una spedizione marittima durante l'inverno il Capitano Payer la ri- 
tiene assurda, e certamente fatale al legno, il quale in quelle latitudini non 
può sperare salvezza fuorché fermamente congelato in alcun porto. Le orrende 
tempeste, i massi galleggianti di ghiaccio, sono, secondo il Payer, insupera- 
bili ostacoli ad ogni tentativo di navigazione invernale. Quanto ali* idea di 
giovarsi delle slitte sul ghiaccio, il Payer ne nota la somma difficoltà. Sui ghiacci 
galleggianti o anche fissi, che coprono il mare, l'uso della slitta è impossi- 
bile^ perchè la loro superficie h irta di scogli angolosi o irregolarissimi. Solo 
i ghiacci che giacciono sui continenti, e alcuni de'quali contano molti anni, 
e forse alcun secolo, possono corrersi sulle slitte, perchè il sole della lieve 
ma continua state, fonde le loro sommità, e ne spunta gli angoli più sporgenti 
spianando e adeguando alquanto la superficie. Però colle slitte, riflette il Payer, 
bisognerebbe portar seco le provvigioni, e queste sono di nuovo gravissimo im- 
barazzo per il loro peso, e per lo spazio che occupano. Converrebbe, dic'egli, 
far quasi una doppia spedizione; una che lasciasse qua e là i viveri lunghesso 
la via da percorrersi, l'altra che portasse i viaggiatori. Il Payer rigetta poi 
affatto l'idea di accostarsi colla nave ai continenti. Bisogna evitar quelle coste 
nelle cui frequenti insenature {fìords), che somigliano ai denti di una sega, 
si formano quegl'immensi ghiacciai, i maggiori del mondo, che poi si rove- 
sciano in mare formando i massi galleggianti. Tutto è pericolo presso quelle 
orride coste; si può lottare, dice il Payer , contro i ghiacci galleggianti in 
mare aperto, ma in nessun modo coi ghiacciai fissi delle coste. Quindi indica 
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la via che vuol tenere, ed h questa la parte più interessante delle comuni- 
cazioni, che noi gli dobbiamo. Egli non si occupa deiripotesi di un mar po- 
lare aperto e libero dai ghiacci. Non pretende di trovarlo , anzi neppui' sa 
se vi sia. Bensì fondato sopra una serie di osservazioni fatte da lui stesso in 
un altro viaggio di due anni sono, confida di poter trovare, anche ad alte la<- 
titudini, una temperatura di climà^ e d'acque più elevata di quello che or- 
dinariamente si creda, quindi acque più libere, o almeno assai larghe ^o/ime, 
cioè tratti di mare liberi dal ghiaccio. La sua fiducia si appoggia su due ra- 
gioni: una h che la Corrente del Golfo, è, secondo lui, assai valida e operosa 
anche a oriente del Capo Nord d'Europa; l'altra è la quantità di calorico, che de- 
vono recar seco le acque de'gran fiumi siberiani, i quali nascono e si alimen- 
tano nelle regioni compai*ativamente calde dell'Asia centrale. Confidente in que- 
ste acque più calde, e quindi più libere, egli tenterk un'impresa affatto di- 
vei'sa da tutte le altre tentate prima. Le vie seguite sinora ei le lascia tutte.^ 
La Baja di Baffin, dic'egli, già esplorata così spesso sino alla sua ultima estre- 
mità settentrionale^ ch'è lo Smithsund, si mostrò assolutamente restia ad ogni 
sforzo. L'ultima spedizione americana tentò colà vanamente quanto era pos- 
sibile ad uomini tentare. L'altra via a Est della Greenlandia suggerita da Pe- 
termann, sconsigliata dalla R. Società geografica inglese, fu tentata anch'essa 
inutilissimamente dall'ultima spedizione alemanna, intorno alla quale ebbi l'o- 
nore d'intrattenervi al principio di quest'anno accademico. Quella via si tro- 
vò affatto impraticabile, e non consenti alle due coraggiose navi alemanne 
di salire che a latitudini già di molto oltrepassate da altre spedizioni. 11 Nord 
dello Spitzberg, benché consenta di penetrare assai facilmente sin'oltre airso?, 
ed anche all'si?, si mostrò essere, come dice Payer, una SackgassCj cioè una 
via senza uscita. Non resta adunque, conchiude, che volgersi all'Est, e ten- 
tare i mari della Nuova Zembla, e per essi, o pel mar di Kara, penetrare 
in quell'oceano il più ignoto del mondo, che sta a Nord di Siberia, corren- 
dolo tutto da Ovest a Est, dalle terre polari europee sino alla Baia di Behring. 
Nessuna nave percorse ancora quel terribile mare, e mentre infinite spedizioni 
tentarono il passaggio Nord-Ovest, nessuna, dic'egli , si volse a Nord— Est. 
(Notiamo che ne fu veramente alcuna ma fallì sventuratamente ). a Se noi 
» riusciremo, esclama quindi il coraggioso Capitano, se noi riusciremo a passare 
» il capo Taimurskii e Sieverowostosnii, (7S'', 25' lat.) ossia l'estrema parte setten- 
» trionale d'Asia, noi potremo approdare all'arcipelago della Nuova Siberia, 
» cioè alle isole Liachow, visitare le foci della Lena, trovarvi forse dei mam- 
» mut colle ossa ancora ricoperte della carne e della pelle, preziosi resti di 
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» un mondo già petito »; Con questa speranza portano seco anche i mez^i 
chimici per la ooDservaziooe delle sperate reliquie. Nella Nuova Siberia con- 
fidano pur di trovare deiravorio àfiWelephas primigenius^ ch'è il più bello 
del mondo, e fora anche degli uomini separati per avventura dal Continente 
da lunghi anni. 

Tale impresa merita veramente il nome di eroica, perchè certo alla mente 
di Payer non ne sono ignoti gli enormi pericoli e le sovraggrandi difficolta. 
Precisamente quell'Oceano siberiano non fu mai tentato, che leggermente, ed 
in parte, per la sua spaventosa natura, e perchè tutti generalmente lo credono 
irto di ghiacci assai più che ogni altro mare del bacino artico. Dubitiamo assai 
che la Corrente'del Golfo si faccia sensibile a quelle latitudini e longitudini, e se 
i fiumi siberiani procedenti dairAltaì hanno acque calde in una parte delFanno, 
Tbanno certo freddissime e ingombre di ghiaccio per un tratto di tempo incompa- 
rabilmente maggiore. La Kolima, l'Indigirka, la Jana, la Lena, il Yenissei , 
Tobi hanno le loro foci chiuse dal gelo per nove o dieci mesi dell'anno. Le 
tempeste spaventose in tutti i mari polari, devono essere ancora più crudeli 
in quel vasto oceano senza isole. Payer stesso sembra esservi preparato , e 
conta, in caso di naufragio, di salvare sé e la ciurma sulle lancie del suo le- 
gno, anch'esse sommamente robuste, e su di essa approdare a qualche costa si- 
beriana. Si rassegnano a passare due inverni in quelle orride regioni^ e a non 
tornare in Europa che al terzo anno. Vogliono indagare il cielo, ed il mare 
alle sue varie profondita, la fauna e la flora marittima e terrestre^ studiare 
le isole e i continenti, e occuparsi con singoiar cura di osservazioni termo- 
metriche, barometriche, e magnetiche. 

Noi ammiriamo il coraggio di questi uomini, ma gli studii che abbiamo fatti 
sulle spedizioni. polari, e sulle condizioni climatologiche e geografiche di quei 
mari ci atterriscono assai più che non c'incoraggiono a sperare. Noi vediamo 
nell'assunto del Pajer il suo grande animo, e un vivo e nobilissimo desiderio 
di giovare le scienze, ma lo diciamo con trepidazione, le sue ipotesi ci sem- 
brano assai arrischiate, e debolissime le ragioni su cui le appoggia. Le prò* 
babilitk sono decisamente contro di lui, ma possa essere per lui la realta, come 
di cuore gli desideriamo. 



P. S. -^ Mentre questa Nota era in corso di stampa^ seppimo da una lettera 
del Payer impostata a Tromsóe, che la spedizione ebbe a lottare con diffi- 
coltà ancor maggiori di quelle che poteansi ragionevolmente prevedere. I 
ghiacci già coprivano il mare a mezz'Agosto^ anche quando e dove solca esser 
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libero. La nave travagliata dai ghiacci e dalie bafene travaTasi il io agosto 
air àncora loo leghe a Sud del Capo Nassau , punta Nordovest della Nova 
Zembla^ avendo a Occidente le isole Barenz, che la difendevano dairimpeto 
dei gliiacci. Il mare era orribile, e tempestosissimo, mal sicure od erronee le 
carte della Nova Zembla. 11 legno, gik prima di giunger colk, faceva un po'd^ac- 
qua; ma ne il legno, uè gli officiali, uh l'equipaggio aveano sofferto alcun danno, 
ed anzi dissipatasi la nebbia^ aveano avuta la cara sorpresa di vedersi vicino 
altro legno svedese TOsbiorn, che però men felice del Tegetthoff, trovavasi ser- 
rato e sbandato. 

Notiamo che il capo Nassau h a 76? 33' lat., però essi non danno alla loro po- 
sizione che il 74^ |. Dal luogo ove si trovano è chiaro che lianno rinunciato 
a navigare il mar di Kara^ e forse si dispongono a ^rare a Nord-Est la Nuova 
Zejnbla per entrar, se il potranno, da di la nell'Oceano siberiano. Il Conte 
Wilczeck già dicesi approdato alle foci della Pecciora, e sulla via del ritorno 
per la Rnssia a Vienna. Tristissime altresì sono le notizie della spedizione 
svedese, che parti anch'essa da Tromsoe il ss luglio. Non poterono avanzare 
oltre lo Spitzberg , sulle cui coste orientali si apparecchìayano a svernare. 
11 1 novembre non si avea ulteriore novella. 

NOTA SUL D.r LIVINGSTONE. 

Dopo lungo silenzio, o quasi perduta ogni speranza, giunse pochi dì sono 
in Inghilterra al Capitano Rawlinson, Presidente della R. Società geografica 
di Londra, un telegramma da Aden (Arabia). Esso dava una notizia recata a 
Aden da Zanzibar dalla nave inglese AbjdoSj ed eccola: <c Dei nativi giunti 
» da Ugigi sul lago di Tanganyika, narrarono trovarsi cola sani e salvi casi 
» il D.' Livingstone, che il D.*" Stanley ». Nessuna lettera aveano recato i 
nativi , e nessun altro messaggio. Le opinioni in Inghilterra al ricevere di 
questo annunzio si divisero. Il D/ Beke credea poco ai Negri, n^ sapea capire 
come mai Livingstone Stanley non avessero mandato un pezzo di carta, una 
nota qualunque, che togliesse ogni incertezza. Mille volte i Negri avere in- 
gannato, e non essere che tre o quattro anni da che aveauQ attestato solen- 
nemente Livingstone esser morto. Però altri Inglesi, anch'essi ben competenti, 
trovarono la notizia credibile, ed ecco le loro induzioni. Il D/ Stanley, il 
quale, com'è noto , fu mandato alla ricerca del celebre viaggiatore africano 
dal giornale di Nova York il New York Herald, era partito da Zanzibar nell'a- 
prile del iS7i. Giunse in Unyanyembe nell'agosto, quindi nel settembre od otto- 
bre potea benissimo essere in Ugigi, ch*è lontano da Unyanyembe non più 
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che venti giorai di cammino. Stanley recava a Livingstone ricche provvigioni 
di vestiti, che gli mancavano affatto, di perlette di vetro, moneta corrente 
tra i Negri, e di quanto potea tornar più necessario. Ma per via fu assalito 
dalle tribù africane sempre in guerra fra loro, e spogliato di una parte delle 
cose che seco recava. Uno dei suoi servi bianchi morì, Taltro impazzi, ed egli 
stesso cadde così ammalato da non poter proseguire il viaggio che in lettiga. 
Però tenendo conto di tutto, egli deve essere arrivato ad Ugigi al più tardi in 
ottobre, portando al povero Livingstone certo non lieve ajuto materiale, e mo- 
rale. Senonchè essendo finite, o almeno sostate le perpetue guerre delle tribù 
negre, causa probabile che impediva a Livingstone di ritornare a Zanzibar 
e in Inghilterra, si allestì una nuova spedizione inglese condotta da Dawson, 
che intendeva lasciare Zanzibar al principio di questo mese, cessate appena 
le pioggie tropicali, e che potrà, speriamo, felicemente raggiungere il viag- 
giatore, e ampiamente ptovvederlo. Intanto il D.' Kirk , console inglese di 
Zanzibar, aveva anch^esso preparata una piccola spedizione di Negri, che cer- 
casse di penetrare sino ad Ugigi. U D.' Kirk pensa che Livingstone, prov- 
visto che sarà del necessario^ non tornerà già alla costa di Zanzibar, ma esplo- 
rerà tutto quel tratto ancora assai malnoto che sta tra il lago di Tanganyika 
e quello d'Alberto (Albert Nyanza) ^scoperto dal D.' Baker, nel quale mette 
il Nilo poco dopo uscito dal lago di Victoria. Se la Provvidenza consente a 
Livingstone questa investigazione, egli avrà compita un opera certo non mi- 
nore di quella dei più illustri viaggiatori antichi e recenti, e degna di essere 
paragonata a quella dello stesso Marco Polo. Poiché riuscendo ad uscir d'Africa 
per la valle del Nilo sarà il primo che avrà traversato quel vastissimo e ter- 
ribile continente nei due sensi delle latitudini e delle longitudini. Dal 1854 
al 185G esso viaggiò da Loando sull'Atlantico a Quillimani sul mare indiano; 
quindi ora dalle regioni più meridionali del continente uscirebbe per la valle 
del Nilo. Il suo lungo soggiorno ad Ugigi e Cazembe devono avergli dato 
modo d'investigare più da vicino le vere origini del Nilo, il quale, come già 
ebbi l'onore di esporre a quest'Accademia, esce bensì dal Iago Victoria, ma 
con tale massa d acque, che indica un'origine più lontana, ond'è a ctedersi che 
il fiume non nasca da quel lago, ma solo il trapassi. Questa era Topinione 
di Speke^ e Grant scopritori del Iago, quella dello stesso Livingstone, e dei 
membri più competenti della R. Società geografica inglese. Le carte, i dise- 
gni, i piani, e le osservazioni del D.' Livingstone scioglieranno una parte no- 
tevole dei problemi geografici africani, il cui nodo sta precisamente nella i^e- 
gione in cui esso ora passò quattro anni. 
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P. S. - Nel tempo corso tra la lettura, e la stampa, Staaley toruato in 
Europa recò lettere, e certissime nuove di Liviagstone, che avea realmente 
veduto a Ugigi, viaggiando con esso un mese. Invece la spedizione inglese 
diretta da Dawson tornò indietro senza aver fatto nulla, scusandosi col dire 
di avere per via sentita e creduta la morte di Livingstone. Ciò non salvò il 
Dawson e compagni dal biasimo di tutta Inghilterra. Stanley soccorse il Li- 
vingstone quanto più potè largamente^ ma non valse a indurlo al ritorno. 
Livingstone vuol compiere le sue ricerche sugli affluenti del Nilo-bianco, e 
indagare ancora uno spazio di 600 1. quadre, le sole che non abbia ancora esplo- 
rate, dove sospetta uno o più fiumi die si gettino nel Nilo-bianco, o diret- 
tamente, o pel lago Victoria, o pel noto confluente il Fiume delle Gazelle 
(Bahhr-el-Ghazal). Però questa terza ipotesi è troppo inverosimile essendo il 
bacino di quest'ultimo fiume, a giudizio di tutti i viaggiatori, affatto chiuso 
verso Sud , donde gli verrebbe quel tributario. Al Livingstone tutti danno 
lode di stupendo coraggio, e ferrea tenacità, ma le sue idee sul bacino d'ori- 
gine del Nilo airOvest del lago Victoria sono assai discordi da osservazioni 
d'altri sagacissimi e fedeli viaggiatori, ed anche dalle sue proprie di alcun 
anno fa. Onde i geografi, massime tedeschi, e tra essi il Kiepert, non sanno 
ancora formarsi un giusto concetto del vero stato delle cose. Sventuratamente 
le notizie sia del Livingstone^ sia dello Stanley sono alquanto confuse, e la 
mancanza di esatte osservazioni astronomiche, e ipsometrìche dk a tutto il 
racconto un' incertezza e un' oscurità, che l'avvenire dissiperà senza dubbio, 
ma che noi non siamo ancora in grado di togliere. 
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SULL'EWIV ALENTE MECCANICO DEL CALORICO. 

MEMORIA 

OEIi P. F. S. PROYEI^rZALI. 



N, 



elUi terza Sessione del corrente anno accaiiemico , mentre presentava la 
descrizione e il disegno di una macchina dinamo-rmagnetica costruita in Lon- 
dra sotto la direzione di Wheatstoae, accennai Tiiso che tali macchine pos* 
sono avere nella determinazione degli equivalenti meccanici delle forze fisiche 
e chimiche; ma i risultati che fino allora su ciò aveva ottenuti non merita- 
vano di essere riferiti, perchè la forza motrice adoperata par ottenerli era in- 
capace di misura precisa. Avendo poi ridotta la macchina in maniera che Tar- 
matura venga mo6^a da un peso, la prima cosa di cui mi souo occupato è 
stata la determinazione dell'equi valente meccanico del calorico. Colle macchine 
roagneto-elettriche, molto affini alle dinamo-magnetiche» T equivalente mec- 
canico del calorico fu con molta diligenza cercato da Joule e Leroux; ma i 
valori da essi per tal modo trovati, cioè chilogrammetri 499»s e ASS^ comune- 
mente si stimano troppo grandi a motivo delle molte peitlitc di forza che av- 
vengono in quelle macchine, ^ che non si possono calcolare. 

Il mètodo che ho tenuto affine di evitare meglio che m' era possibile le 
perdite delle quali oon si può tener conto è il seguente. Trovato il peso ne- 
cessario per comunicare ali armatura della macchina uji movimeato uniforme 
di 660 giri al i' corrispondenti ad i'^jis al i" a circuiti chiusi , cioè colle 
spirali dell*elettro-calamita comunicanti con quella dell'armatura, ho cercalo 
])er via di tentativi che lunghezza conveniva dare ad un circuito di deriva- 
zione (i) , formato da un filo di platino del diametro di o*""',3 piegato ad 
elice ed immerso in un calorimetro ad acqua^ affinchè l'armatura mossa dallo 
stesso peso continuasse a compiere 660 giri al i'. La lunghezza che sodisfa- 
ceva a questa condizione fu o™,33. Ciò posto è cosa evidente che la porzione 
di forza motrice consumata nella corrente di derivazione sarà uguale alla dif- 
ferenza fra le forze necessarie ad ottenere le correnti che circolavano per le 
spirali dell'elettro-calamita col circuito derivato e senza quel circuito. Le cor- 
renti che nell'uno e nell'altro caso circolavano per le spirali dell'elettro— ca- 
lamita fui*ono misurate per mezzo di una bussola delle tangenti, e la diffe-^ 
ferenza de'pesi necessari per ottenere quelle due correnti senza il circuito di 

(i) Questo circuito fu stabilito fra le due molle nelle quali a circuiti chiusi vanno a terminare 
i capi delle spirali dell'elettro-calamita e delParmatura. 
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derivazione si trovò essere grammi ito. L'acqua contenuta nel calorimetro era 
13 grammi, e la durata media de'tempi impiegati nello scaldarla di i^C. fu 
u"; d'onde abbiamo che chilogrammetri 5,46 equivalgono a 0,ai3 di caloria, e 
per conseguenza che l'equivalente meccanico del calorico sai'k espresso dal nu- 
mero 420. Questo numero è identico con quello ottenuto dal Sìg. Bosscha mi- 
surando il calorico sviluppato neirintero circuito di una pila alla Danieli, e 
non differisce molto dai numeri 4S4 e 4S5 che generalmente si tengono per i 

più prossimi al vero, perchè dedotti dalle proprietà fisiche dei gas che più 
si accostano a mostrare le qualità dello stato aereo perfetto. 

Il peso totale che comunicava il moto all'armatura' nelle descritte sperienze 
era eh. i,5 che importa chilogrammetri 6S,85 per ogni grado di riscaldamento 
dell'acqua del calorimetro e chilogrammetri 5250 per ogni caloria sviluppata 
nel circuito di derivazione. Fatta poi agire la macchina coi circuiti tutti aper- 
ti'^ il peso necessario alla velocità di i'^/ts al i" fu i'''',i5 ; d'onde risu Ita che 
dei 5250 chilogrammetri consumati per ogni caloria^ 4025 erano impiegati nel 
vincere le resistenze passive e mettere in moto l'armatura^ e soli 1225 nella 
magnetizzazione dell'elettro-calamita e negli altri lavori prodotti dalle cor- 
renti circolanti per le spirali. 

A fine poi di farmi un idea della fiducia che merita l'equivalente mecca- 
nico trovato col metodo che ho descritto relativamente a quelli ottenuti per 
mezzo delle macchine magneto-elettriche^ dopo avere tolta la comunicazione 
fra le spirali dell'elettro-calamita e dell'armatura , ho fatto passare per le 
spirali dell'elettro-calamita la corrente di un elemento alla Bunsen debolmente 
caricato. Trasformata cosi la macchinadinamo-magnetica in macchina magne- 
to-elettrica^ il peso richiesto per comunicare all'armatura la velocità di i",75 
al i" è stato i'''',65 col circuito dell'armatura aperto^ ed l^'^^soc quando quel 
circuito era chiuso mediante la spirale di platino immei^sa nel calorimetro che 
conteneva 13 grammi d'acqua. 11 valore medio de'tempi impiegati dalle cor- 
renti indotte a scaldare di f^G. l'acqua del calorimetro h stato 25" che dà chi- 
logrammetri 6,82 per la forza consumata in quell'intervallo di tempo nel de- 
stare la corrente che circolava per la spirale dell'armatura e per il filo di 
platino del calorìmetro. La resistenza opposta alla corrente da questo filo h 
8,5 volte maggiore di quella che gli oppone la spirale dell'armatura formata 
da 24 metri dì filo di rame del diametro di mill. 1,5. Supposto dunque che 
i 6,82 chilogrammetrì sieno stati unicamente impiegati nel riscaldare il filo di 
platino e la spirale dell'armatura, 0,72 se ne sarebbero perduti in questa, e 
6,10 avrebbero alzato di un grado la temperatura di eh. 0»0I3 d'acqua; d'onde 
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avremmo per Tequivalente meccanico del calorico il numero 469,2. Ma la sup- 
posizione che tutta quella forza fosse impiegata nel riscaldamento del platino 
e della spirale h certamente falsa, percliè le correnti indotte eccitano delle 
altre correnti nei conduttori circostanti, producono delle modificazioni perma- 
nenti nei drenili che percorrono, e destano gran calore nei punti ove si ef- 
fettuano le interruzicmi; lavori tutti che non possono aver luogo senza un cor* 
rispondente consumo di forza. L'equivalente meccanico ottenuto dalle macchine 
magneto-elettriche deve perciò risultare maggiore di quello da me ottenuto colla 
macchina dinamo-magnetica^ e tanto maggiore quanto h più forte Tenei^ia 
delle correnti indotte. L'eccesso del numero 469,8 su quelli ottenuti da Joule 
e Leroux colle macchine magneto--elettrìche, e da Matteucci e da altri coi 
motori elettro— magnetici probabilmente dipende appunto dalla, maggiore energia 
che aquistano le correnti d^induzione quando l'armatura h collocata dentro il 
nucleo deirelettro-calamita, come si pratica nelle macchine dinamo— magneti- 
che. Avendo infatti provato a determinare Tequivalente meccanico con una 
macchina di Glarke non molto forte ne ho sempre avuto de'numeri minori di 469; 
ma notevolmente maggiori di 420. 

Questo consumo di forza che non si può valutare, e che altera l'equiva- 
lente meccanico determinato mediante l'induzione magnetica sembra che do- 
vesse essere molto piccolo e affatto trascurabile nella macchina dinamo— ma- 
gnetica adoperata come ho detto, perchè la forza motrice fu commisurata ai 
lavori che si effettuavano nei soli o'^ySa di filo di platino immerso nel calo- 
rimetro senza che avesse luogo la scomposizione dell'acqua, pel quale effetto 
si richiede che la velocita dell'aimatura superi i i500 giri al i'. 

Ollredichè l'equivalente 420, o de'numeri molto prossimi ad esso, l'ebbi pure 
facendo variare entro limili assai estesi la resistenza del circuito principale, la 
qual cosa produce grandi cangiamenti nella lunghezza che deve darsi al cir- 
cuito derivato e nella forza motrice necessaria per comunicare la stessa velo- 
cita all'armatura nei due casi che vi sia il circuito derivato, e che non vi 
sia. Colle spirali dcll'elettro-calamita unite a sei a sei, disposizione che ri- 
duce al minimo la resistenza del circuito principale, il peso richiesto per dare 
all'armatura la velocita di «"',75 al i" in ambidue i casi fu eh. 2,45 invece di 
eh. i,so, e la lunghezza del circuito deri va to, ossia della spirale di platino im- 
mersa nel calorimetro 0"',45 in cambio di o'^ySS come nella sperienza descritta 
di sopra in cui le spirali dell'elettro-calamita erano unite a due a due. Se 
la porzione di forza motrice che viene impiegata nella corrente di derivazione, 
oltre il riscaldamento producesse qualche altro lavoro che esigesse un consumo 
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di forza eccedeate gli errori inevitabili nelle misure della velocita e della tem- 
peratura, non h cosa probabile che adoperando pesi e circuiti derivati tanto 
diversi avrei avuto per valore medio di molte spérienze quasi lo stesso equi? 
valente 420. Del resto la piccola differenza clie passa fra questo numero e 
quelli dedotti dal lavoro che si compie nella dilatazione dell'aria e di altri 
gas permanenti, oltre al mostrarci gl'importanti servigi che possono prestare 
le macchine dinamo— magnetiche, ci offre anche una prova di più in favore 
della teoria dinamica del calorico. Non ammessa questa teoria sarebbe un fatto 
inconcepibile la quasi perfetta concordanza dei risultati ottenuti da fenomeni 
tanto diversi quanto sono il lavoro della dilatazione di un gas e quello di 
una corrente generata dal magnetismo destato dalia caduta di un peso. 

11 peso di eh. i,S06 che fu necessario per alzare di i® in 25'' Tacqua del 
calorìmetro, quando la magnetizzazione dell'elettro-calamita era prodotta dalla 
corrente voltaica importa il dispendio di 79 chilogrammetri per ogni 0,013 di caloria 
invece dei 68,25 che ci erano voluti colla macchina dinamo-magnetica. Ciò fa 
vedere che almeno entro certi limiti di velocita e di resistenza dei circuiti, 
la forza meccanica h meglio utilizzata nelle macchine dinamo-magnetiche^ che 
nelle magneto-elettriche. Alla medesima conclusione sono giunto servendomi 
di tali macchine a scomporre T acqua in un voltametro. Colla macchina di- 
namo-magnetica la forza consumata per ottenere un centimetro cubo di mi- 
scuglio gassaso ha variato dai 44^60 ai 18,48 chilogrammetri secondo la diversa 
resistenza del circuito delPelettro-calamita. Tolta la comunicazione fra le spi- 
rali dell'armatura e dell'elettro-calamita, e fatta circolare per queste la cor- 
rente di un grande elemento alla fiunsen, ossia trasformala la macchina di- 
namo—magnetica in magneto— elettrica, per ottenere la stessa quantità di mi- 
scuglio gassoso ci sono voluti 64 chilogrammetri. Con una macchina di Clarke, 
la cui calamita e formata di 6 sbarre della forza complessiva di 5 chilogrammi, 
per avere la stessa quantità di gas si sono impiegati chilogrammetri 45,24, cioè 
molto meno che colla calamita temporanea ma più che colla macchina dinamo- 
magnetica (1). 

Ora si vede che non v'ha esagerazione in ciò che dissi nella citata comu^ 
nicazione, cioè che la forza di un uomo applicato a muovere il volano della 
macchina dinamo-magnetica senza troppa fatica può produrre l'effetto utile 

(1) Posto che un grammo d'acqua si risolva in 1862 centimetri cnbi di miscuglio gassoso , 
per ottenere la scomposizione di un equivalente, ossia di 9 grammi d*acqua, colla macchina dinamo- 
magnetica ci sarebbero volati per lo meno 4130 cavalli vnpore, colla calamita permanente ce ne 
sarebbero voluti 10111 e colla calamita temporanea 14303. Ciò mostra quanto sia piccola Teffica- 
eia degli agenti meccanici paragonati alle forze moleculari. 
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di 6 grandi elementi alla Bonsen, anzi poteva dire anche di più. Infatti i 18|48 

chilogrammetri spesi per ottenere un centimetro cubo di miscuglio gassoso si 
risolvono nella forza di 7 chilogrammi applicata per un secondo a muovere 

larmatudra della macchina dinamo-magnetica coUa velocita di %^jM. Ora per 
ottenere in quel voltametro nello stesso tempo di i'' la medesima quantità di 
gas non bastano e grandi elementi alla Bunsen, mentre la forza di un uomo 
operando sulla manovella del volano può facilmente comunicare all'armatura 
la velocita di 3» e fino a quasi 4 metri al i". Se poi la scomposizione del- 
l'acqua non debba durare che un tempe brevissimo per la forza di un uomo 
applicata al volano della macchina dinamo^-magnetica si possono ottenere 65 
e anche 70 cent, cubi di gas al i'. 

Nella medesima comunicazione dissi altresì che per la forza di un uomo 
impiegata a far girare il volano colla velocita, di so giri al i', che neirarma- 
tura corrispondono a metri s^so, la massima intensità nella corrente derivata 
l'aveva avuta quando la resistenza del suo circuito era ^ di quella del cir- 
cuito principale. Dalla tavola che segue risulta che per tutte le forze com- 
prese fra 1 e 2 chilogrammi l'intensità della corrente derivata fu parimenti 
massima quando il rapporto fra le resistenze r ed R de' circuiti derivato e 
principale era OyO?^ ossia di poco inferiore a ^ . 
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Da questa tavola vediamo pure che quando la resistenza del circuito de- 
rivato superò quella del principale, l'intensità della corrente fu sempre pic- 
cola, e spesso neppure giunse ad uguagliare la metà de' valori per la stessa 
forza ottenuti coi rapporti frazionari. Se però si fa crescere convenientemente 
la forza motrice coi rapporti interi si possono avere delle correnti anche più 
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energiche che coi rapporti frazionari] ma il consumo maggiore difor^a non 
è compensato dalla maggiore intensità della corrente* I valorì cba seg^ono fu- 
rono ottenuti mediante la for^ di un uomo che imprimerà oli' armatura la 
velocità di circa i$oo giri «l t'. 
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Nei due ultimi casi la corrente rimase costante solo p^r brevissimo tempo 
a motivo della grande resistenza che si opponeva al moto dell'armatura. Un 
mezzo mplto efiicace per diminuire questa resistenza è disporre il commuta- 
tore per modo, che la sola metà delle correnti generate nelFarmatura passi 
per le spirali deirelettro-calamita. In tale maniera la diminuzione che soffre 
Tenergia della corrente derivata rimane con vantaggio /compensata dalla minor 
forza che ci vuole per ottenerla. 

Rimanendo poi costante il rapporto ^ Tintensità della corrente derivata va 
crescendo a misura che cresce la forza motrice. Introdotto nel circuito derì-' 
vato un voltametro ad acqua, i tempi necessari per ottenere la medesima quan- 
tità di miscuglio gassoso diminuirono come si vede qui appresso. 

Numero de'girì al i' 

360 
439 
480 
564 
588 
720 
780 
840 
900 
1020 

Quindi vediamo che quando la velocità di rotazione dell'armatura cominciò a 
superare i i2 giri al i", cioè coi pesi non minori di eh. 1,7, per ogni 50 grammi 
d' aumento nel peso il tempo diminuì di i" e la velocità crebbe di 30 giri 
al i'. Ciò però non si verifica indefinitamente, anzi quando la velocità di ro- 
tazione dell'armatura oltrepassa i i600 giri al i', crescendo il peso, ossia la 
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forza motrice cresce anche il tempo necessario a un dato effetto, perchè di- 
minuisce Tintensitk della corrente. 

Darò fine a questa comunicazione col riferire i risultati di alcune sperienze 
dirette a determinare la forza perduta dalla corrente derivata per Tinduzione 
da essa esercitata sui corpi circostanti. Dopo aver collocato nel circuito di 
derivazione un rocchetto di Ruhmkorff ed un voltametro ad acqua, ho misu- 
rata la quantità d'idrogene che otteneva in un tempo determinato rimanendo 
aperto il circuito della spirale indotta. Chiuso questo circuito con un condut- 
tore continuo, la quantità d*idrogené%non superò mai i ^ di quella nello stesso 
tempo e colla medesima forza ottenuta a circuito aperto. Se poi le correnti 
.indotte erano scintillanti o dovevano attraversare uno strato d'aria rarefatta 
la quantità d^idrogene neppure anìvò ai |. Al rocchetto di Ruhmkorff ho so- 
stituito una spirale formata da due metri di filo di rame del diametro di un 
millimetro disposta in maniera da poter essere introdotta in un tubo metal- 
lico lungo 10 centimetri. Le quantità d'idrogene nel medesimo tempo raccolte 
nel voltametro quando la spirale era circondata dal tubo metallico, e quando 
non lo era furono trovate fra loro come 1,78: 2. In vece del voltametro ho an- 
che fatto uso di sottili fili di platino o di ferro di tali lunghezze da essere 
arroventati o fusi se la spirale stava fuori del tubo metallico. Ad ottenere lo 
stesso effetto quando la spirale veniva introdotta nel tubo bisognò sempre 
aumentare di non poco la forza motrice. Vediamo da ciò che trattandosi di 
paragonare la forza impiegata per ottenere una corrente col lavoro chimico 
calorifico da essa prodotto spesso deve accadere , che le conclusioni sieno 
notevolmente alterate dall'induzione sui corpi circostanti. Gol metodo da me 
tenuto per determinare il coefiiciente meccanico del calorico mediante la mac- 
china dinamo-magnetica mi sembra che tale induzione non potesse cagionare 
una perdita sensibile di forza. Contuttociò mentre agiva la macchina ho più 
volte tratta fuori del calorimetro la spirale di platino che formava il circuito 
derivato, e, sia che la lasciassi isolata nellaria, sia che l'introducessi in altro 
recipiente di cristallo simile a quello del calorimetro, l'armatura continuò a 
muoversi colla velocità di i",75 al i" come quando la spirale di platino era 
immersa nell'acqua del calorìmetro. 
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NUOVE RICERCHE RELATIVE AL TEOREMA 
DEL CONTE DI FAGNANO 

NOTA 

DEL PROF. UÀTTLL AZZARELLI. 

1. ilei presente scrìtto che può servir di continuazione a quello già pub- 
blicato negli Atti della nostra Pontificia Accademia dei Nuovi Lincei , Anno 
XXIVy Sessione VP del 13 Agosto 1874 mi propongo di far vedere : 

a) Come dato un punto qualunque sul perimetro di una ellisse si possa 
determinare geometricamente il punto associato di questo : 

b) Come in una parabola^ definito un arco per le coordinate delle sue estre- 
mità , questo possa spezzarsi geometricamente in due parti la cui differenza sia 
rettificabile : 

e) Come per la iperbole possa aversi la posizione e lunghezza di quella retta 
la quale eguaglia la differenza rettificata tra due suoi archi; e come dato un 
punto se ne determini un altro associato al primo. 

2. Costruzione geometrica dei punti associati nella ellisse. 
Per ottenere una costruzione semplice dimostreremo prima il seguente: 
Teorema. <c Se per un punto associato di un arco ellittico si conduce la tan- 
» gente, e per Taltro si guida l'ordinata prolungata fino all'incontro colla tan- 
gente, quella porzione di questa linea tangente che risulta compresa fra 
Tasse delle ordinate ed esso incontro, eguaglia il semiasse maggiore della 
» ellisse ». 

Siano M, Mj i due punti associati, 
e pel primo, che diremo punto as- 
sociato principale, poniamo 

GP^or , PM=j 
e quindi 

X « a sen ^ , jr ^h cos (p, 

essendo f la corrispondente ampiez- 
za. L'equazione della tangente nel 
punto M è 

ajr cos <p 4- 6^ sen f « ab 

dalla quale per j: » o , deduciamo 
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» 




Pi A 



0) 



56 



^498-^ 



Pel s 



^ COS(f 



e perchè questi 
hro la reUtione 



dalla quale dedacia mo 



• d e pu"^ *"* associati, cosi deve esistere fra le ampieize 



cot0 



frsen <f 
a cos (f 



(«) 



COS 9 



b setKf 



quindi 



X, = 



Va* cos*9 + b sen'(p 



a^cos 9 



sen = 



a cos f 



V«'cos (p + fc seQ*9 



6*sen 



? 



(») 



^a'cos*9 + è'sen'ip ^a*cos'(p •♦• i*sen*9 

Per avere ora l'ordinata P|N » nella (i) si ponga x ^x^ ed otterremo 

^ „ 6 «6 sen 9 

COS 9 }/a\os^^ -¥ 6'sen"<p' 
Dopo ciò s'intenda guidata RN parallela aliasse maggiore GA^ e troveremo 

ab senf 



RT = CT-CR 



Ma 



^a*cos*(p + 6^sen*(p 



TN' 



TR' + JC 



i > 



e di qui, sostituendo e rìducendo, si trae 

TN-a 



w 



Viceversa, k Se sulla direzione della tangente in un punto M della ellisse, 
» partendo da T, si porta una lunghezza eguale al semiasse maggiore, come 
» TN » a 9 e da N si guida l'ordinata NP, , il punto M, ove questa inter- 
D seca la ellisse^ è associato ad M. » 

Conservate le stesse denominazioni, si dica inoltre a. Tangolo che la tangente 
al punto M forma dalla parte delle ascisse negative, avremo 

b sen If 



tang a = 



dalla quale 



A COSf 
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sen a cos a i 

6 sen f a cos 9 ^a*cos'^ + è"sea*(p 
Ma 

NR = jc, =» rt COS a = . ^ - (5) 

ora pel punto M^ abbiamo 

a 2 

dalla quale deduciamo per la (5) 

6'seii (p 



/ I — 1 • 

Va*cos'(p + 6*sea*9 

Per le coordinale del punto Mj ^ dicendo d la corrispondente ampiezza , 

abbiamo 

x^^ a sen , Jx—h cos , 

dunque 

a cos 9 6 sen d 

sen => , ; cos 



ya^cos'^ + 6*sen"(p ya^cos^(f + 6^sen*<p 

dalle quali 



a 



tang = -^ col cp 

che per la (2), h la condizione, affinchè i punti M, M| delFellisse sieno as- 
sociati. 

Corollario. - Di qui risulta, che dato un punto sul perìmetro di una el- 
lisse^ si determina con una semplicissima costruzione geometrica il suo punto 
associato, perchè basta condurre al punto dato la sua tangente prolungata 
fino all'incontro coU'asse delle ordinate^ ed a partire da questo punto por- 
tare su di esso una lunghezza eguale al semiasse , ed abbassare quindi da 
questo punto la ordinata, il luogo in cui questa taglia la curva è il punto 
associato, e cosi la differenza tra i due archi, che partendo dagli estremi dei 
due semiassi giungono a questi punti, è rettificabile. 

3. La determinazione geometrica del punto M, associato al punto princi- 
pale M nella ellisse può dedursi ancora con molta semplicità della nota equa- 
zione di condizione 

b tan£[ cp 

cot 6 = hJ. 

a 
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nel modo che siegue : 

Fatto centro in coi raggi egaali 
ai semiassi a, b s'intendano descrìtti 
i quadranti AA^ , BB^ , e posto es- 
sere AiON a (f 1 ampiezza. del punto 
M si deve assegnare quella del pun- 
to associato. A questo fine si condu- 
ca la tangente B^t al quadrante mi- 
nore, e saia 

B^t'^b tang f. 

Nel punto A si conduca la tangente 
AV al quadrante AAj di raggio a, e 
da questa si tagli 




avremo 



AL» Bi^s b tang f ; 



AL - AO cot ALO 



di qui 



cot 



ALO-^i!^ 



cot 



dunque AN| h l'ampiezza corrispondente al punto associato che cercasi. 

Determinata cosi l'ampiezza 0, dal punto Ni si cali la ordinata N^Pi ed 
il punto M, della ellisse e il punto associato' ad M, per modo che la diffe- 
renza tra gli archi B.M - AM, e rettificabile^ ed uguale alla protàngente del 
punto M o del punto M, , perchè le normali ai punti associati dìstano egual- 
mente dal centro dell'ellisse. 

4. Per la parabola conica risolveremo il seguente : 

Problema. - « Dato un arco di pa- 
» rabola conica per mezzo delle or- 
» dinate dei suoi estremi si doman- 
» da di spezzarlo in due archi la 
» cui differenza sia rettificabile » . 

Sia l'arco MiM, quello dato, e le 
coordinate siano 

AQ, =7i, QMi'^Xi , 
Rappresenti 2p il parametro, l'equa- 
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zione della parabola sarà 

f = ipx (I) 

dalla quale 



A:,^ZÈL 



onde 



às=j. òjr\/p' -y , 



il cui integrale, preso cosi che ad ^ >= corrisponda ^ = o, è 



-^^/p^'-^HÌ^-^^) 



w 



Noteremo qui che la parte algebrica rappresenta la lunghezza della tangente 
compresa . tra il punto di coordinate Xy jr e l'asse delle ordinate, perchè detto 
ip l'angolo della tangente coU'asse delle ascisse positive, sarà 



e di più essendo 



sen 9 cos f i 

MT ^^ y 



{*) 



per le (4) avremo 



cos f sp cos <f 



2p '^ 



Poniamo dopo ciò 

avremo Je tre seguenti espressioni 






dalle quali, posto essere 

s^ < s <s^ 
deduconsi 
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e quindi 



(*, - j) - (* - s,), = — Cr.v^A'*+7; - «rv6»' +r' +^.V>*+-r!] 



(5) 



Sull'asse delle ascisse si prenda una lunghezza AO»/?, e da questo punto 
sì facciano partire le rette OQ, , OQ, le (|uali si prolungheranno (ino ad N, , 
N^ in modo che sia 

Q.N.=AQ,, Q,N.-AQ, 
così che risulti 

0N.=V^Ì;^+^, , ON, - V'^^Vj; +^, . 

Vediamo ora di assegnare la lunghezza di una ordinata AQ ^j^ tale che ab- 
biasi una retta ON media proporzionale geometrica fra le altre due ON^ , 
ONa 9 e perciò poniamo a questo fine 

S'intenda costruito il secondo membro^ e si ponga essere m il lato del qua- 
drato equivalente, onde sia 

(v^^ ^Ti)(^p^t + ra) = w' 

ed allora è 

dalla quale deduciamo 

r 



■t(^^) 



che facilmente si costruisce. 

Di qui ne segue che è sempre possibile assegnare per la y una lunghezza 
tale da soddisfare alla (e) : ma quando ciò avviene, la (s) si riduce ad 
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ove il primo membro rappresenta la differenza M^M -* MiM , ed il secondo 
membro h formato di semplici linee rette le quali sono le lunghezze delle 
tangenti comprese tra i punti M, , M, M, e Tasse delle ordinate. Noteremo 
qui che le rette ON risultano normali alle tangenti la parabola nei. punti 
corrispondenti. E di fatti posto AOQ = fi « si ha 



tang (f, = 



J 



ma per la tangente h 



dunque 



onde 



tang (f = 



tang <f tang f ^ 



T ■*- ? 



TI 
2 



5. Costruzione geometrica della differenza rettificabile tra due archi iper- 
bolici, e determinazione dei punti associati. 

La differenza tra due archi iperbolici si trova espressa per la funzione 

^ahen\ + 6* ,, 

' (b -he) 

seti (f cos (f 

dove (f h Tampiezza che ha il suo principio dall'asse delle ascisse positive, 
a^b sono i semiassi, ed e è la distanza focale. Questa funzione può essere 
positiva, nulla , e negativa , ma in ogni caso può esibirsi geometricamente 
come siegue. 

S'immagini che coi raggi 

AO = a , OB « & 

rappresentanti i semiassi della iper- 
bole sieno stati descritti i quadranti, 
i quali per una ampiezza qualun- 
que AON = y ci servono per avere 
la posizizione del punto M della y^^ 

curva , mentre colla tangente NP / 
resta definita l'ascissa / 



AP = JC = 



a 




cos <p 
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e colla tangente B^ risulta Tordinata 

B^ ^j = h tang 9 . 
Ora dal triangolo OB^ abbiamo 

COSf 

e se dal punto t si eleva una perpendicolare al raggio ON fino a che incon- 
tri lasse delle ordinate nel punto t^ , avremo 

sen f sen f cos tp 

Dopo ciò si prolunghi la ordinata PM fino al suo incontro in Q colla pa- 
rallela all'asse delle ascisse guidata per t^y sarà evidentemente 

PQ = 0^, = . 

sen f cos f 

E guidata quindi la diagonale OQ avremo 

r^r. 4 /"«* ^ \/a»sen*q) + fe* 

V cos q) sen (p cos y sen 9 cos 9 

Se prenderemo ora la lunghezza della ipotenusa AB, sarà questa la distanza 
focale, la quale portata dal centro sulla direzione dell'asse ci determina la 
posizione del fuoco F , e presa quindi CF avremo in questa la lunghezza 
ò + 6 , onde tagliata da OQ la OR =» ^ + 6 saia 

«^ r.r^ ^Tt ^a*sen*o +6* „ 
RO=.OQ-OR = .!^ 3: (6 +e) 

sen (f cos 9 

la quale rappresenta la differenza tra due archi iperbolici rettificata. 

6. Noteremo qui che la retta OQ b sempre parallela alla tangente nel punto 
associato principale perchè detto f , Tangolo AOQ avremo 

bah 

tang opi = : = 

sen (p cos 9 cos (p a sen 9 

dr . 

che sappiamo essere il valore del coefficiente angolare j-- nella equazione 

alla tangente. 

Questa osservazione ha per fine di semplicizzare la costruzione geometrica 
della differenza rettificabile dei due archi. 

Perchè pel centro della iperbole basta condun^e una retta parallela alla 
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tangente nel punto associato principale , e protrarla fino all' incontro col 
prolungamento dell'ordinata di esso punto associato, e troncare quindi da que- 
sta retta la somma costante formata della distanza focale, e semiasse secon- 
dario. Noteremo ancora che di qui ne deriva un metodo assai semplice per 
condurre la tangente in un dato punto della iperbole. 

Sia difatti M questo punto, e si prolunghi PM fino in Q in guisa che sia 

MQ « Bj^a = 6 cot 9 
onde 

PQ^b tane 9 + 6 cot 9 « . 

" ' sen 9 cos 9 

Dunque eseguita la indicata costruzione non resta che condurre pel punto M 

una retta parallela ad OQ, che sarà la tangente dimandata. 

Questa tangente può costruirsi pi][ì semplicemente come siegue. L'equazione 

della tangente essendo 

X Y sen 9 

T ^=-i 

a cos 9 cos 9 

ne segue che dessa taglia l'asse delle ascisse nel punto X » a cos 9. Per otte- 
nere questo punto p basta, nota l'ampiezza ÀN, projettare il punto N sul- 
l'asse delle ascisse, e congiungere- questa projezione col punto M dato sulla 
curva. 

7. Notammo già che la diflferenza rettificabile tra due archi iperbolici po- 
teva essere nulla, vediamo ora di assegnare quale debba essere la corrispon- 
dente ampiezza. 

Un tale problema dà luogo alla condizione 

^a*sen*9 + b^ , 

= 6 + e 

sen 9 cos 9 

da cui 

[b -f e)*sen^9 - [ (6 + e)* - a^] sen*9 + A* «= o; 

ma 

(6 4. e)'- a* = 26(6+ e) 

dunque 

sen 9 = r , cos*9 = . 

' 6 + e -^e 

Di qui risulta che esìste la proposta condizione soltanto allora che il punto 
associato principale si confonde col punto in cui la iperbole e tagliata dalla 
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forza motrice cresce anche il tempo necessario a un dato eflfetto, perchè di- 
minuisce IHntensità della corrente. 

Darò fiiie a questa comunicazione col riferire i risultati di alcune sperienze 
dirette a determinare la forza perduta dalla corrente derivata per l'induzione 
da essa esercitata sui corpi «ircostanti. Dopo aver collocato nel circuito di 
derivazione un rocchetto di Ruhmkorff ed un voltametro ad acqua, ho misu- 
rata la quantità d'idrogene che otteneva in un tempo determinato rimanendo 
aperto il circuito della spirale indotta. Chiuso questo circuito con un condut- 
tore continuo, la quantità d'idrogenè%non superò mai i ^ di quella nello stesso 
tempo e colla medesima forza ottenuta a circuito aperto. Se poi le correnti 
.indotte erano scintillanti o dovevano attraversare uno strato d aria rarefatta 
la quantità d'idrogene neppure arrivò ai |. Al rocchetto di Ruhmkorff ho so- 
stituito una spirale formata da due metri di filo di rame del diametro di un 
millimetro disposta in maniera da poter essere introdotta in un tubo metal- 
lico lungo 10 centimetri. Le quantità dHdrogene nel medesimo tempo raccolte 
nel voltametro quando la spirale era circondata dal tubo metallico, e quando 
non lo era furono trovate fra loro come 1,78: 2. In vece del voltametro ho an- 
che fatto uso di sottili fili di platino o di ferro di tali lunghezze da essere 
arroventati o fusi se la spirale stava fuori del tubo metallico. Ad ottenere lo 
stesso effetto quando la spirale veniva introdotta nel tubo bisognò sempre 
aumentare di non poco la forza motrice. Vediamo da ciò che trattandosi di 
paragonare la forza impiegata per ottenere una corrente col lavoro chimico 
calorifico da essa prodotto spesso deve accadere , che le conclusioni sieno 
notevolmente alterate dall'induzione sui corpi circostanti. Gol metodo da me 
tenuto per determinare il coefficiente meccanico del calorico mediante la mac- 
china dinamo-magnetica mi sembra che tale induzione non potesse cagionare 
una perdita sensibile di forza. Contuttociò mentre agiva la macchina ho più 
volte tratta fuori del calorimetro la spirale di platino che formava il circuito 
derivato, e, sia che la lasciassi isolata nell aria, sia che l'introducessi in altro 
recipiente di cristallo simile a quello del calorimetro, l'armatura continuò a 
muoversi colla velocità di i",75 al i" come quando la spirale di platino era 
immersa nell'acqua del calorimetro. 
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NUOVE RICERCHE RELATIVE AL TEOREMA 
DEL CONTE DI FAGNANO 

NOTA 

DEL PROF* MATTLA AZZARELLI. 



1. J\el 



presente scritto che può servir di continuazione a quello già pub- 
blicato negli Atti della nostra Pontificia Accademia dei Nuovi Lincei, Anno 
XXIV, Sessione VI^ del I3 Agosto 1S74 mi propongo di far vedere : 

a) Come dato un punto qualunque sul perimetro di una ellisse si possa 
determinare geometricamente il punto associato di questo : 

b) Come in una parabola^ definito un arco per le coordinate delle sue estre- 
mità, questo possa spezzarsi geometricamente in due parti la cui diflferenza sia 
rettificabile : 

e) Come per la iperbole possa avei*si la posizione e lunghezza di quella retta 
la quale eguaglia la differenza rettificata tra due suoi archi; e come dato un 
punto se ne determini un altro associato al primo. 

2. Costruzione geometrica dei punti associati nella ellisse. 

Per ottenere una costruzione semplice dimostreremo prima il seguente: 

Teorema. « Se per un punto associato di un arco ellittico si conduce la tan- 
» gente, e per l'altro si guida l'ordinata prolungata fino all'incontro colla tan- 
» gente, quella porzione di questa linea tangente che risulta compresa fra 
» Tasse delle ordinate ed esso incontro, eguaglia il semiasse maggiore della 
» ellisse ». 

Siano M, M^ i due punti associati, 
e pel primo, che diremo punto as- 
sociato principale, poniamo 

CP=jtr , PM=7 
e quindi 

jc = a sen ^ , y ^h cos q), 

essendo f la corrispondente ampiez- 
za. L'equazione della tangente nel 
punto M è 

ajr cos (p + èjc sen ^^ ah 

dalla quale per or » , deduciamo 




(i) 
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l'assìntoto, e l'asse delle ordinate, e di fatti per f = o, abbiamo 

b 

tang sf = — 

ond'essa retta si confonde colFasse delle ordinate. 

9. « Dato un punto della iperbole assegnare il suo punto associato ». 
Al paragrafo (e) abbiamo trovato 

Y =» — cot 9 . 
e ' 

per l'ordinata del punto associato 
secondario , essendo f 1* ampiezza 
corrispondente al punto dato. ' 

Poniamo che coi raggi a, b sieno 
stati descritti i quadranti AA, , BBj 
ed AON sia l'ampiezza f. 

La ordinata richiamata può met- 
tersi sotto la seguente forma 

_ b.b cot (p 




ove è i cot 9 = B,^a , e perciò 



A Pi F 



b X B,f 3 



Se ora pel fuoco F s'innalza una perpendicolare all'asse^ e su di essa si prende 

FL «= Bj^3 = b cot © 

e si congiunge con L, la Br rappresenta la Y del punto associato ad M 
perchfe 

b^ 
Br : ft « è cot 9 : e , onde Br » — cot cp . 

e ^ 

Di qui ne segue che la OL determina l'ampiezza Q del punto associato se- 
condario perchè per tale costruzione abbiamo 



tang 9 



FL b cot f 

of"~7~ 



Dunque se pel punto r si conduce una parallela rM, all'asse questa ci fissa 
sulla iperbole il punto M„ associato ad M, avvertendo che gli archi si prin- 
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cipiano a contare da quel punto nel qual la ellisse confocale taglia la iper- 
bole, le coordinate del quale sono 



-S/—- r-»s/ 



b 

"'e 



II punto Mi può determinarsi ancora col guidare pel punto N, una perpen- 
dicolare al raggio ONx , e così si otterrà Tascissa OP, , e guidata quindi la 
ordinata si avrà il ricliiesto punto. Le formole che da questa costruzione si 
dedurrebbero sono quelle già assegnate al paragrafo 6.^ 
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CORRISPONDENZA 
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L'adunanza aperta legalmente alle ore quattro e mezzo poro., fu chiusa 
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M. Azzarelli - Prof. 0. Astolfi - Comm. Fortunato Prof. Rudel - Cav. V. 
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compagni (Tomo IV)— Novembre 1871. 
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Consiglio Accademico 5 Marzo 1872). 
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